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A SUA MA ESTÀ 
MARGHERITA DI SAVOIA 


REGINA D'ITALIA. 


Maestd, 


Nel popolo della Romagna perdura 
la memoria di una donna, la quale, 
tra il finire del medio evo ed èl prin- 
cipio dell'età moderna, per imper- 
territo animo fu meraviglia dell’ Eu- 
ropa civile. 

Eroica, ma violenta, ammirazione 
e terrore de? contemporanei, ancor 


viva divenne un mato. 
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La leggenda la fa bella e crudele, 
e la vipera Sforzesca, scolpita presso 
la rosa dei Riarto, sembra fiqurare 
sulle rocche l'anima dell'antica St 
gnora. 

Ma quest anima, lontana da nor 
quattro secoli, non è agevole indovi- 
nare e spiegare. Come una stella dop- 
pia, ora manda un raggio sinistro e 
sanguigno, ora brilla di luce chiara 
ed amica. 

Era nata da una stirpe romagnola e 
popolana dr soldati e por di capitani 


di ventura, 1 quali erano riusciti a so- 
stituirsi ar mercenari stranieri. IT suo 
avo st era fatto Signore dello Stato di 
Milano, ed accortosi che 1 Duchi di 
Savora accennavano ad estendere 1 
loro dominio nella valle del Po, aveva 
giurato di cacciarli fuori d'Italia e 
di non lasciar loro più una sola casa 
al di qua delle Alpi. L'inimicizia si 
mutò por in alleanza, e Caterina Sforza 
divenne figlia adottiva di una Princi- 
pessa di Casa Savoia, e da lei fu amo- 


revolmente educata. 
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Splendette in Corte di Roma, ar- 
mata occupò Castel Sant'Angelo; ebbe 
uno Stato im Romagna, dove le con- 
giure, gli assassini non la atterrirono. 
Qui viveva nelle rocche, raccoglieva 
armi, aggquerriva soldati, e tra 1-molti 
figlioli, metteva al mondo un gran 
capitano, che fondò por la malizia mo- 
derna, e che da suor contemporane? 
fu soprannominato « Italia. » 

Con la bellezza, con l'ingegno ver- 
satile, seduceva, aggrrava Niccolò Ma- 


chriavelli, ed in mezzo alle ansie 
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della politica, agitata da un profondo 
sentimento di religione, impiretosiva 
rl mastico spirito del Savonarola. 

E quando Cesare Borgia, con teme- 
rità inaudita, atutato dalle armi sz 
zere e francesi, piombò sui Signori 
della Romagna, mirando ad impadro- 
nirsi por di tutta Italia, Caterina 
Sforza sola osò contrastargli, e chiusa 
nella rocca di Forlì, tenne testa ad un 
esercito, tl quale, come dice + Macma- 
velli, né il Re di Napoli, né il Duca 


di Mauilano avevano osato aspettare. 
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La sventura, la prigronia, resero 
ancora più commovente la fine di que- 

| sta donna, progenitrice di monarchi 
che regnarono in Toscana, a Napoli, 
an Francia, in Ispagna ed in Inghil- 


{erra. 


Caterina Sforza è una delle più ca- 
ratteristiche tra le vigorose figure che 
spiccano nel secolo XV. La coltura del 
Rinascimento non la ingentilisce, la 
corruttela del suo tempo non la con- 


famaina. 
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Jo ho tentato tl racconto della sua 
vita, la quale, se è torbida talora per 
ambizione e per ire, è pur nobilifata 
e redenta da una energia che non va- 
colla mai, e da un istinto costante di 
grandezza e di giustizia politica. 


Per questo, e per tutto quello che 
Caterina ha osato e sofferto con tanto 
onore d' Italia, ma è parso che la bella 
querrtera abbia meritato che la me- 
morta sua venga ravervata nel popolo 
della Romagna sotto l'egida del nome 
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della nostra prima Regina, la quale, 
apprezzando la virtù, anche rude, 
della donna antica, ispira ed incarna 
l'ideale forte e gentile della moderna 
donna italiana. 


Con animo grato e devoto 


Della Maestà Vostra 


Monte Iveco «dl'Imola, il 22 di febbraio 1893 


Obbedientissimo sudelito 


PIER DESIDERIO PASOLINI, 
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PREFAZIONE. 


A chi è nato in Romagna, la figura di Cate- 
rina Sforza suole destare una curiosità speciale 
e desiderio di saperne più di quanto ne dicono le 
storie. — La sua vita fu scritta già da Fabio Oliva 
a metà del secolo XVI, ma troppo in compendio. 
Poco meno di un secolo fa, Antonio Burriel 
abate spagnuolo (il quale, esule insieme ad altri 
religiosi suoi connazionali, visse lungamente in 
Forlì) pubblicava una vita di Caterina in tre 
grossi volumi in-4,°° 


! Pubblicata a Forlì, dal Casali, nel 1821, 

Vita di Caterina Sforza Riario, contessa d' Imola e signora di 
Forlì, descritta in tre libri dall'abate Axroxio EuRRIÈL sacerdote spa- 
gnicolo, e dedicata all'illustrissimo Senato di Forlì. In Bologna, nella 
stamperia di S. Tomaso d'Aquino, 1799. Con permesso de' superiori, 

Taccio dei brevissimi cenni del Serdonati, e della biografia di Ca- 
terina inserita dal Ratti tra quelle della famiglia Sforza. — Mano- 
scritte ed inedite si trovano alcune biografie del secolo XVII e XVIII. 
Nessuna merita menzione speciale, sebbene in tutte, più o meno, io 
abbia trovato qualche notizia, qualche particolare.— Adolfo Trollope, 
romanziere inglese, ha un buon saggio sulla vita di Caterina Storza. 
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VI PREFAZIONE. 

Il Burriel ha il merito di avere esaminate le 
cronache contemporanee, ma difettando di eri- 
tica, non seppe interpretarle, nè usarne sempre 
a dovere. In Caterina Sforza, l'autore vuol tro- 
vare una seconda Contessa Matilde. 

Delle lettere di Caterina 10 potel vedere più 
di cinquecento; il Burriel ne vide una sola; tutti 
1 carteggi che ne illustrano la storia gli rima- 
sero sconosciuti, e 1 documenti da lui pubblicati 
sono ben pochi. 

Lunghe indagini in vari archivi d'Italia e 
dell'estero, mì fruttarono una grande raccolta 
di documenti. Come e con l'aiuto di chi io lì 
abbia trovati, dirò nel volume terzo, dove pub- 
blico i più importanti ed un regesto di tutti. 
Così ho potuto completare e rettificare via via 
Il racconto di molte vicende di Caterina; ho po- 
tuto narrarne altre ignorate sinora, quali sono 
tutte quelle che si riferiscono alla giovinezza ed 
agli ultimi anni di lei. Per queste aggiunte, il 


V.A Decadenf italian ivomen, London, 1859, vel. I, png. 90-270. — Di 
Ignazio Cantù è un articolo su Caterina intitolato: Una principessa 
querriera, nel quale, più che di cercare la veriti storica, è sollecito di 
destaro meraviglia nel lettore. (V. Encielopedia popolare, Milano, 
Tip. Lampato 1541, disp. di e d6ì — Vi è anche una tragedia «hi 
Tommaso Zauli Saiani, intitolata Caferina Sforza (1520) > Un'altra, 
intitolata Ziario (Firenze, Mazzoni 1542), é di Giuseppe Acquisti. È 
dedicata ad Adolto Thiers. 
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PREFAZIONE. VII 


mio lavoro ha assunto una mole più vasta di 
quello che dapprima credevo. 

La figura offertaci dai biografi panegiristi, 
non regge e sl dilegua. Quella che apparirebbe 
dalle tradizioni, neppur essa regge al saggio 
del documenti. Le tradizioni si fondano sopra 
alcuni, ma non sopra tutti gli elementi del vero, 
e di questo stesso vero alterano le proporzioni, 
delle eccezioni fanno regola, e così ci danno non 
una storia, ma un racconto fantastico. 

Il libro presente, col riportare anche molte 
lettere di Caterina, mira a riavvicinarla a noi 
assal più di quello che sino ad oggi non sì sia 
fatto. 

Il lettore vedrà non soltanto il governo della 
sovrana e le gesta della guerriera, ma ancora la 
vita della donna privata, e così potrà portare 
un giudizio meno incerto sul valore morale di 
questa figura storica sinora assal più famosa che 
ben conosciuta. 
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Cprerdhe dingiestetile 10 vide decignatre iuyai i confini idegli Staii ili Coterina Sfaesa toniò a Piarlì 
sperando st fueded, Per ipiesto ci siamo limuteti ni riportare per finola una nola cei castelli che cora 
ponerima la smi conten, e per Fall questo slento iei posseimenli e ilpegli alleati dell'antica reputi 
birea forlicese, quelle si trovo nelle crsnache di Leone Cobelli, — Tranne i verswi ragnuli con l'asterisco, 
pui entri si puri potere cre per quertrhe farsi pe otel er Fontio puirte regi efuanli cid Ced ratana Sari, 


CONTEA D'IMOLA 
Castelli che furono soggetti alla città d' Imola. 


(Imola, Arch. mmuricipual:.] 


iListol Bolognesa — Dozza — Tossignano — Fontana — Cutlrunco — Giagslo -— Furpiivtto — 
Cantarullo — Sassatellyo — Linbro — Poiano — Monte Catune — Casal Pinmnanese — Caso Val- 
«séndu> Hiulo > Monta Batturla — Barvaca — Moriano — Bubbiano — (QCustel del Itu quegli Ali- 
dusi) — Serrà Poggiolo Mucio de'Lembarili - Bolarulo fapparivnne anole ullu Btutu di Forli. 


STATO DI FORLÌ 
Citti, ferre e castella suddite od alleate dell'antica republica di Forlì. 
[Onlla frostocha di Lurose Congiu, pig. XIX, XY} 
1 pacs segnati coll'ast:risco non facevano parte da lo Stato Poriinoia, al taupo di Catoiina Blora. 


* Onimi, Forlì mio! chieri boncrato di tanti cirttad) et castelli all tettipii EUtintil, ‘puri id 
® havevi il bon corerno, che ti restevi ih popolo con tanti sizigorti (0 cmstellì, buaarotti, cavalieri 
* po dottori. Qlrioe, sacra Maestà, * sta a vilire la nobiltà autica al tempo della republica fur- 
# livcné ccec tutto citia è costeili. In prima: 


" Armino raccomandato alla Bepublica farlivese, è suddito. 
* Fasnzs raccomamiluta et collucata con Furli. 
ola na, sadeità di Farli. 
#* Brettenoro sidilito dal popolo forlivese, 
Forlitmgpropeoali stlelilito del populo furlivese. 
* Cervia siulilità del popolo forlivese, 
Le Pentie di San Marino raccomandate al popolo farllvese, ot fatti cittadini forlivesi 
cr gontil'buicomini in pei petuo, 
Meldola. la compro il popolo forlivese, ducati 4 mila. 
L' Camminate 


Uarteliihii j NORGE 
Paleuta silititi «hi Furl, 
Malin vecschilo \ 


Jaruolo et Bio contailo sudilito di Forli. 

Civitella la compri il popolo forlivese, ilucati KH mi.a. 
Cosiarceolì suddito. 

Oriolo di Forli, endilito, 

Monte «vecchio 

Valcahre 

Labonilda sudditi di Forlì, 
Ruqpiotenaa 

Santo Piero In Bagno 
iraliata 

Prancsto Î 
t’astel dell'Alpe 

Primalciorà 


«u\iilelit di Forli 


Zondennra 

" Ravepnpga ©L suv curlaslo Î 
Honcufreddo tiviti avrlditi raccomandati di Forli 
Uiara | 
Saiu Patti 

SRO Artougelo a situ contudo | (tti rarcomandali di Forlì, et fatti gentil’ Iuumini 

vutefeltro e sin curitindo forlixast iu berpeino 

* Montefeltrana 6 suo contado ct DOTE : 
Casteliuro 
Elbaorbu Î 
Castrocaro > suillit di Forli (Mepul'ica Nocentint) 
Dundcla 


La Rocca di B. Casciano 
Portico, patria di frate Ambrogio monito eloquegtissimo in lettere sroche et Tati, 


Haorsonsa | 

Santo Bonedetto in l'Alpe | 

Lia Tocca du mega: milÒlit «Ial popolo forlixssc. 
Hetmanani \ 

Badorsno 


Lù Prata d'Appi 

La Preta de Muro swilditi di Forli. 

Ciperano \ 

Mordano Hen «ue cameolli comprati por cl popolo ill Furl. 


Satorana | ) 
Maoaligiiano st atto contado, set raccomaniliti o fatti gantil'bmomini in perpotuo de Forli 


©" Hasnacavallo procconianduto di Forli. 


Liabllino 

L'oftnato / 

Belllorne Son cratelli delli sizniori Berengiril forliveal. 
('aatiplio no \ 

Poggio 


“ ( naero et illustrissimo mio, di a Lirio tolto che mon sono pit iriteste cltta e castelli 
Oi Por: sono busti porsi, co ie remaito peotu; poro più nos sd mo fa nua inentiono. 


+ La «piepara cominzia som ana bagna ro mon ai capiat® a apial mismartà roevolio Pandate ail parols, 
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LIBRO PRIMO. 
GLI ANTENATI DI CATERINA. 


1369-1468, 


SOMMARIO, 


Gli Attendoli di Cotignola sul finire del secolo XIV. — Nella Roma- 
gna, insanpuinata da orde straniere, si levano le nuove armi ita- 
liane, — Compagnie di ventura e condottieri italiani succedono alle 
masnade d'oltremonte. 


Principio, carriera, costumi di Muzio AtTExpOLO detto lo Sforsa, pran 
condottiero e fondatore della famiglia. — È amato da Giovanna II 
regina di Napoli. — Suo grande animo. — Muore in battaglia, af 
togando nel fiume Pescara (4 gennaio 1424). 


Fraxcesco suo figlio, capitano famoso. — Sposa Bianca Maria Vi- 
sconti. — Si oppone alle aspirazioni dei duchi di Savoia, e fattosi 
duca di Milano, diventa il miglior principe del suo secolo, — Sue 
abitudini private. — Sue qualità domestiche. 


Biaxca Mania, popolare, erudita, guerriera, era il perno della poli. 
tica lombarda. — Come educasse i figliuoli, e come, morto Fran- 
cesco, salvasse loro lo Stato. — Maltrattata da Galeazzo, si allon- 
tana dalla corte. — Ammala di crepacuore, — Perdona, benedice il 
figlio, e poi muore. — Sospetti di veleno. 





GaLeazzo Maria, indole gagliarda, ma violenta e disordinata, segna 
il decadere della stirpe storzesca. — Sue stranezze e crudeltà. — 
È accusato di avere fatto dare il veleno alla fidanzata, e poi a Bianca 
Maria sua madre. — Reduce dalla guerra di Francia, sposa Bona DI 
Savora. — Ritratto di Bona, e suo arrivo in Italia. — Nella corte di 
Milano trova la piccola CatERINA Srorza figlia naturale di Galeazzo. 
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CAPITOLO I. 


(GLI SFORZESCHI. 


I, 


LE ORIGINI, LE FORTUNE, LE DONXWE DI CASA SFORZA. 


CATERINA, 


TA CQUE sFoRZzA in Cotignola," Terra antica della Ro- 
magna, appresso la uia Emilia, del Contado di Faenza: 

il padre suo hebbe nome Giouanni, della famiglia de gli At- 
tendoli, più tosto honorata, che nobile: la quale era però 
ricchissima, & molto fiorita per una giouentu numerosa, 
di data all'arme. Sua madre si chiamò Elisa, donna d'ani- 
mo uirile de' Petrascini, fumiglia molto partiale: era costei 
di costumi infiammati, £ aspri, ma d'una pudiciha, & fe- 
condità mirabile: perciò ch'ella partorì uent'uno figlivoli, i 
quali sì come nati all'armia ella gh alleuò di tal maniera, 
che facilmente sprezzauano i vestimenti ornati, le dilicate 
umuande, e i morbidi letti: & eran tulli uolli con un certo 
ualuroso uigore d'unimo, & di corpo, a mantenere l'a ripu- 
tation della famiglia, & ciò molto spesso faceuano con 
l'armi, percioche hauevuano capital inimicilia co i Pasolini,* 


ì N 28 maggio 1469, 

È * Essendo la sua famiglia di fazzione contraria, e mortal nemica de la cnsa deo 
“ Fasolini, con essergii nata ogcaslone, per hanergli Martino Fasolino tolta dll mezo 
per in suo figliuvlo, una siomane, con bonissiina dote, ed ereilità, isposata già por 
polisa di prociira a Bartolo suo figlio, cominelo In modo ad irritare I fratelli, che 
non bastandogli Il nemir continuamente a Dbrighe co' nemici sanguinose è mortali, 
giamai non volle acchetarsi, sinche dla properi) Hgll tutti non fossero che uini erano 
remasti della nemica famiglia de Pasolini, tinalmento da tutto il pineso di Cotignola, 
loro natia «il antica patria, essigliati per sempre. Fu talo inuero l'olio che questa 
Dotina a Pasolini portaua, che in lei partieolarmente di quel prouterbio la verità 
dimostrossi come formino mortaliter sit. GH crescena la forza di tal desire ramul» 
" nato per ciò mel petto, Il uedersi a pulsa di un'altra Niobe di tale o tanta prole sr- 
ricchita. — Furono suoi figli tra gli altri: Michelino, rimasto all'ultima reolna della 
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sì grandi come essi; conciosia cosa che Martin Pasolino, 
capo di quella famiglia haueua arrogantemente intercetto 
una fanciulla nobile sposata per uno scritto di mano a 
Bartolo fratello di Sforza, perche elia haueua in dote una 
grandissima heredità. Per quesla cagione si azzuffarono 
più volte insieme quasi in giusta battaglia, & s'aminazza- 
rono di molle persone, doue fu ferito Bartolo, & vi morì 
un figliuolo di Martino, £ duo suoi parenti. Ma la cosa 
fini di questo modo, che Martino priuo del figliuolo, & spo- 
gliato di tutti gli amici, & delle faculla fu cacciato della 
Terra. Vedeuasi in quel tempo nelle case de gli Attendoli 
le Sale, et le Camere non addobbale d'arazzi, ma di Scudi 
d di corazze, e i lelli grandissimi, senza coperte, ne i quali 
dormiuano a caso le squadre de' parenti armati, & erano 
talmente tulli uwiqilanti, e intenti, che senza ordine alcuno, 
mangiauano quelle uiuande, le quali con poca spesa, & con 
nessuna arte, gli erano apparecchiale inanzi da i mula- 
fieri, k da i ragazzi.' 


Tali erano i maggiori di Caterina Sforza, di cui lo im- 
prendo a narrare la vita, 


“ famiglia Pasolini, per ordine e soildisfattione della madre fu fntio capitano da Sfor- 
“ ra, oto, Barto'o, cho morì di peste in Permgia. A costui fu sposata la gionano ché 
“ Martino Pasolino tolse per suo figlto, casendo caglone di rinnovare le nimicilie tra 
" questa dno casa o de lo apargimento di molto sangue, suo Bartolo fo mona volta 
* gravuemento ferito, Il figlio di Martino neciso, ed egli spogliato degli amici a seno 
* cioto dalla patria, sto. Feretlo, il quale andò fanciullo In Saucia.... di dove ritormanda 
“ militò sotto Sforza, ele. , SAcTERA, Lelli icobiltà d' Malio, — Della Firmigliv Sforza, — 
In Napoli, FP. II, MDUCKXVIILL 

l La Fila di Eforza, waloroaiazionò eopitomo ehe fu podsi del conte Franceteò Sforsa 
duca di Milamo, scrifta per mons, PaoLo Gilovro wescoro «li Nocera et inmolta per M. Lo- 
dowico Domenichi, In Yinogia, appresso Gabriel Giolito de' Ferrari, MDLVIII. — Per 
maggiori particolari su questo lotte così poco conosciute, e che mostrano quale era La 
vità dei romagnoli del secolo XIY, vedi | Doc, 1, 3, 4. 

A questo pàsso aggiungo alcinò parolò di Massimo INArzEGLIO il quale nel 1521, 
passata una notte nell'abbandonato castello sforzesco a Genzano, ed osservatavi la seria 
dei ritratti degli Sforza: * Da Giacomo Attendolo iscrive) fiero, béèro, peloso è affumi- 
" cato, si voniva sino ad ono degli ultimi duchi dell'época Pompadonr, blanco © rosa, 
“ incipriato, bellina, graziosino In calzoncini celesti, abito tortorella ricamato in ar- 
4 gerto a panciotto glad, La successiva trasformazione di que' visi, era il fadel ri- 
" tratto della trasformazione delle gramili famiglio Italiane; salite con l'attività è 
“ l'energia, tramontate con l'inerzia e colla dappocagpine. , (Ficorili, II, pag. 90). 

Be la collezione vanissn continuata sino ad oggi, al fianco degli Sforza contempo: 
ranel al riscatto d'Italia, sj vedrebbe ricomparire la spada, 
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Correvano allora gli ultimi anni del secolo quartodecimo, 
e l’Italia corsa ed insanguinata da mercenari d’oltremonte, 
vedeva condottieri di qualunque origine mutarsi qua e là 
in fondatori di dinastie principesche. Indifferenti alla ra- 
gione od al torto della parte per cui combattevano, essi 
non avevano esitato mai a mutarla con la mira costante 
di acquistare ricchezze e possibilmente uno Stato. 

Ma presto gl'Italiani impararono il gioco. Alberico da 
Barbiano, gentiluomo romagnolo, giovane d'anni 28, inalzò 
una bandiera di ventura! e con questa, raccolti ed unificati 
sforzi individuali e parziali, apri un nuovo campo all’au- 
dacia ed alle speranze di tutti. Per le terre, per le castella di 
Romagna ormai poco più s1 discorre degli antichi odi1; tutti 
vogliono cimentarsi in cose nuove; la commozione delle 
fantasie sl propaga rapidamente, i giovani più arditi par- 
tono, scappano dalle loro case, accorrono al campo, al con- 
dottiero più vicino, ed ingordì, fiduciosi, si arrischiano in 
una qualsiasi impresa guerresca. Compagnie italiane si ag- 
giungono, prevalgono alle straniere: condottieri italiani 
prendono il posto di quelli d'oltremonte, e così è salvo, se 
non altro, l'onore delle armi d'Italia. 

Gli Attendolo-Sforza di Cotignola sono l'esempio più 
spiccato di questo movimento ben più individuale che col- 
lettivo, ben più militare che nazionale. Esst superarono 
tutti 1 condottieri più famosi nell'arte della guerra e della 
politica, e nella storia loro, più che in quella di qualsiasi 
altra famiglia italiana, sì possono seguire tutti 1 passi fatti 
per giungere al principato. 

La fierezza, la fecondità di una donna fu il principio 
della loro fortuna, giacchè per il numero e per la guerre- 
sca educazione materna, si trovarono così ben temprati 
ed adatti a profittare dei tempi nuovi, che da semplici 
soldati di ventura di una piccola terra di Romagna, po- 
terono lewarsi sino al dominio di uno dei principali Stati 
di Europa. 


| Col molto: Liber. Nal. ab artar, 
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Nella poche generazioni che compirono questa meravi- 
gliosa carriera, il tipo dell'antica Elisa non si perde mai. 
Nei momenti supremi, le sorelle, le mogli, armate si cac- 
ciano alla disperata tra i ferri, ed ai fratelli, ai mariti che 
temerari hanno arrischiato tutto, salvano la vita e lo Stato 
col prestigio del valore e della bellezza. Per tal modo, e più 
di una volta, malgrado l' avversa fortuna, si mantenne la 
potenza, s1 accrebbe la popolarità degli Sforza, e la glo- 
ria di questa stirpe toccò poi il più alto suo grado con 
le imprese di una donna guerriera. 

Caterina è l'ideale della virago cantata dal Boiardo, 
dall'Ariosto e dai poeti romanzeschi. Caterina è l’ultimo, 
ma forse il più pertetto tipo dell'eroina cavalleresca del 
medio evo, Essa è pranie nella storia, nofi per avere iniziato 
tempi nuovi, ma per avervi spiccato come figura antica. 


IN 
MUZIO ATTENDOLO SFORZA. 


Vedemmo Giacomo Attendolo, che poi fu detto Sforza, 
nato in Cotignola, ed educato dalla fiera madre, difendere 
con le armi insieme a venti fratelli il primato della famiglia, 

Una sera dell'anno 1382 egli se ne stava zappando 
tranquillamente il campo paterno, quando udì il suono di 
un pitfero e di un tamburino, Erano alcuni soldati della 
compagnia di Boldrino da Panicale che, mandati in quei 
contorni a far nuovi volontari, cercavano di chiamar gente, 
Dietro a loro vide alcuni suol compagni già arrolati, « O 
Muzzo,! gli gridano questi, fatti soldato e vieni con noi a 
cercar fortuna! Animo! via la zappa!» E Muzzo scaglia 
la zappa sopra una quercia, deciso, se la zappa ricadeva, 
di riprenderla per sempre; se rimaneva in alto, di farsi 
soldato. La zappa rimase, e Muzio, venuta la notte, sot- 
trasse un cavallo al padre, fuggi ca Cotignola, e raggiunse 
l'accampamento. 


1 Da fiacorrimrro. 
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Fra ancora giovinetto: un uomo d'arme di Spoleto, 
detto lo Scorruccio, lo prese in qualità di ragazzo, cios 
di pagcio. | 

L'essere gli Attendoli ricchi, principali, prepotenti tra 
le affumicate casipole dell'antica Cotignola, non esclude 
punto che coltivassero anche con le loro mani la terra che 
possedevano. Certo è pure che i Pasolini loro rivali miete- 
vano il frumento e « portavano li loro piastrini indosso el 
« le loro picche cinte alle gambe et ligate » per potersi di. 
tendere dalle sorprese degli Attendoli, 1 quali di gran volte 
li avevano assaliti saltando fuori dal grano come serpi.' 

Per tutto il secolo decimoquarto, 1 nostri padri, chiusi 
entro castelli, cioè piccole borgate guernite di torri e cinte 
di mura, mantennero costumi primitivi, patriarcali e fe- 
roci. Lo spirito di avventura, che poi li condusse a guer- 
reggiare qua e là per l'Italia, ne dirozzò le menti e ne 
trasformò le abitudini. 

Dopo due anni, Muzio torna a rivedere i parenti. 
« Li ho lasciati senza addio (diceva), che io almeno li con- 
soli ritornando sano e salvo! » Ma tornato, non pensa, 
non sogna che armi ed armati. « Sii dunque uomo d'arme! 
Ritorna al campo e fa fortuna! » gli dlice il padre, ed impe- 
gnata una possessione, gli compra quattro cavalli e le armi. 
Muzio ritorna alla milizia trascinando seco una masnada 
di parenti. Vuol vincere, vuol arricchire, vuol dominare; 
è tanto violento che tutti lo chiamano per soprannome 
lo Sforza. Ingordo, irrequieto, sì riscuote all'udire i casi 
del condottieri più fortunati, Il Broglia di Chieri era si- 
enore di Assisi, 11 Biordo aveva Perugia sua patria; l'Acuto 

1 Questa crigine confes:snva Lo «tesso Sfurza a Iobwrto di Baviera ro del Komiani, 
1} nale volendo concedergli un nuovo stemma, per non far cadere in basso il sua 
iluno, itmasino il ripiego di legarlo sallu supposizione di non provenienza da una cità 
ela nua stirpe reale di Dacia. Tulo favola venna ripetata pui ilugli ndulatori dei 
principi sfuorteschi, i quali inutarono anche Il Mazzo iu Muzio, e dissero VAttendolu 
discendente da Muzio Scevola Il primitiva racconto è molto contornie alla eirea- 
stanze del templi, e ai trova ripetuto presso a poco per Il ffarmaznola e per altri 
condottieri; è confermato du una cvlebre satira contemporanea; era ciointo in casa 
Sforza, e ripetuto da Sfurzi stcuao pu un cortigiano ill Sagrali, 


? ’Hoc. 4, pag. T. Processo nell'archivio comunale di Cotignola, Busta 14.4 
3 Jobb HaWkood. 
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inglese, si era fatto padrone di Cotignola. Tutti questi sue- 
cessì tengono Sforza torbido ll giorno, desto ed agitato 
la notte. « Che io non debba valere quanto costoro? (di- 
ceva). Che io non riesca a battere questi stranieri che spo- 
gliano le contrade più ricche, e sì prendono le più belle 
città dell'Italia ? » E già da più anni era colma la misura, e 
la gazzarra oltramontana volgeva al suo fine. L'eccidio di 
Faenza (29 marzo 1376) e la carneficina ancora più orri- 
bile perpetrata a Cesena il 1° febbraio 1377 dai Brettoni 
e dagli Inglesi dell'Acuto, per comando di Roberto cardi- 
nale di Ginevra, avevano commossa l’intera penisola. 

Da quel bagno di sangue la Romagna si era levata con 
un prepotente istinto di rivolta contro le orde straniere, 
con un sentimento di invidia irresistibile per la fortuna 
dei loro capi. « Ma sopra tutti gli altri (dice il Giovio) Al- 
« berigo Balbiano, chiarissimo per illustre splendor di glo- 
< ria, infiammaua e lui (Sforza) e tutti gli Attendoli a segui. 
« tar la guerra. Percioche egli solo mosso a sdegno che le 
« nationi straniere con armi mercenarie trauagliassero l’Ita- 
« lia et che per tutto con rabbia crudele 1mperuersassero, 
« hauena sollenato gli animi degli Italiani, 1 quali allhora 
« per dapocaggine et per hauer perduto la libertà, erano 
« caduti dall'antica gloria di guerra. » 

Le fantasie sì accendono, l'esempio di Sforza trascina; 
i contorni di Cotignola formicolano sempre più di faccen- 
dieri, di arrolatori che penetrano nelle case dei contadini, 
che avvicinano, seducono i giovani, descrivendo i piaceri, 
le fortune che sl incontrano nel mestiere del soldato. Pre- 
sto i campi rimangono abbandonati ai vecchi ed alle donne: 


Squalent aliluctis arva colonis, 
Et curvae rigulum falces conflantur in ensen, 


Lo Sforza con la sua banda romagnola va ad ingros- 
sere la Compagnia di S. Giorgio composta tutta da ita- 
liani 1 quali « haueuano congiurato di non uoltare mai le 
«spalle a nemici stranieri. Da costoro finalmente in più 
« d'un luogo winti 1 Brettoni, morti 1 Francesi, cacciati e 
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« uinti ì Tedeschi, rottì gli Spagnuoli e spenti i Sauoini 
‘«@ gli Inglesi, con giusta confessione mostrarono che 
« presso gli Italiani non era spenta affatto la riputatione 
« dell'antico ualore. » E così la fortuna della casa sforze- 
sca sorgeva con la gloria rinascente del nome e delle armi 
d'Italia. 

Fu lo Sforza il più grande ed il più fortunato dei ca- 
pitani di ventura: combattà per quattro papi e quattro 
re. Morto re Ladislao di Napoli, s1 accostò a Giovanna di 
lui sorella che gli successe nel regno e che « disordinatis- 
« simamente seruiua ai dishonesti amori.... » circondata 
sempre da varia e mutabil corona di amanti. « Fra questi 
« mescolauasi anche Sforza inuitato all'amore da gli occhi 
« lascimi della Reina » la quale « fuor di sè stessa e pari- 
« menti infiammata di lussuria e di superbia » concedeva 
a Sforza ogni maniera di confidenza. Si osservava che « poi 
«che s' eran poste da parte le consulte delle cose impor- 
« tanti, » essa « molto familiarmente et amorenolmente 
« scherzaua con Sforza » bellissimo soldato, 

Aveva Sforza una certa furberia contadinesca, ma, « ine- 
« sperto degli inganni e delle corti, facilmente inciampana 
« nei tradimenti. * » Pandolfo Alopo, suo rivale nell'amore 
della regina, lo caccia in prigione; poi ricorre a lui perchè 
si opponga a Giacomo della Marca che Giovanna ha scelto 
a marito, sebbene vecchiotto « per poterlo più facilmente 
« manezare et rezere, » Ma costui, curandosi più d'essere re 
che marito, priva del governo e tormenta l'infelice regina; 
l’Alopo perde la testa sul palco, e Sforza, incatenato nel 
fondo di una torre, aspetta la tortura. Ma egli vede la Ver- 
gine che lo consola e che gli promette che non soffrira. In- 
vocando il nome di lei resiste ai tormenti, ed il nuovo re 
non riesce a strappargli 1 contrassegni delle rocche: langue 
in carcere, ma la fede lo sostiene. 

l V, SIMONETTA, Vito di Fronersrò Sforza, I * Dello diasengioni mate mel Regno di 


“ Napoli nel tempo che regnava Giovanna Beconda, il che intervenne per Il suo «dia 
“ honesto a lascivo regnare. x — Il medico della regina Giovanna era un Fasolino di 


Fietro Pasolini da Cotignola. 
* Giovio, 
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Intanto il re manda a Tricarico a chiedere la città; 
Margherita, sorella di Sforza, che n'era signora, con la 
spada in pugno sì avventa contro 1 messi del re, e ll caccia 
in prigione giurando d'impiccarli tutti per la gola se il 
fratello non era liberato. Lo Sforza fu subito messo fuori. 

Questo Sforza cercò le ricchezze per dominare, ma sem- 
pre preoccupato dal timore di esserne dominato, torceva 
gli occhi dalla monete, dubitando che la vista dei mucchi 
d’oro non lo seducesse. Parergiava le spese con le entrate 
delle castella e degli stipendi; non scriveva cifre, ma non 
sbagliava mai il conto delle paghe. Non ingannava mai 
i creditori, dicendo che la forza del credito consisteva molto 
più nella riputazione di lealtà, che nei danari contanti. 
AI bisogno nessuno mai fu più ricco di lui « per il singo- 
« lare amore che gli portauano tutti 1 banchieri.! » 

Non esitava a mettere mano nel sangue anche a tradi- 
mento. Coi soldati disciplina ferrea. Chi rubava 1 foraggi era 
trascinato a coda di cavallo: 1 traditori erano impiccati ad 
un albero lungo una strada, e lasciati in pasto agli uccelli. 
Per una macchia, o solo per un poco di ruggine sulle armi, 
battiture. A chi non aveva un bel pennacchio sull'elmetto, 
faceva fischiar dietro. Splendide, sontuose le rassegne mili- 
tari. Cavalli con barde dorate o dipinte alla persiana, saj 
ricamati d'oro o d'argento. Negli accampamenti non vuole 
cioco nè bestemmiatori. Nei giorni «di ozio si esercita coi 
soldati nella ginnastica, e mostra che anche nella agilità 
e nella forza muscolare è insuperalile. Nei tempi piovosi, 
di notte, nel suo campo si lesrono le favole del baroni 
e dei paladini di Francia. Sono scritte in versi volgari 
perchè nè capitano, nè soldati sanno di latino; ma con que- 
eli antichi ideali del guerriero eristiano, lo Sforza vuole ac- 
cendere la fantasia dei suoi, e persuaderli che con la spada 
st fanno miracoli. Il tempo che gli avanza dalle faccende, lo 
di alla lettura della storia; con larghe offerte invita lotte 
rati a tradurgli gli storici greci e Iatini; e nel tempo stesso 


libraria, Cip. cit, enp. dA, 
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sì scusa della sua ignoranza, dicendo di non avere imparato 
mai a tenere nella mano medesima il libro e la spada. 

Ben poche lettere scrisse in sua vita, e con caratteri 
tanto frettolosi ed informi, che facevano ridere. Firmava le 
lettere dettate, con una semplice cifra che aveva imparata 
durante la prigionia in Castel dell'Ovo. Nella suna cancelleria 
non vuol che frati. « Son fatti apposta (diceva) per ficcarsi, 
per spiare in ogni luogo, perchè con la scusa della religione 
sì intromettono dovunque « con libera e sempre impunita 
« simulalione. » Era di parere che ai dovesse far vista di 
non vedere molte cose, e che non ci sì dovesse proporre 
di punire, di vendicare tutti i delitti. « Avete voi tre ne- 
mici? (diceva). Fate pace col primo, tregua col secondo, poi 
con tutte le vostre forze piombate sul terzo e schiacciatelo 
bene. » Con tutto questo era sempre più valente di mano che 
di consiglio. Nel calore della pugna, perdeva la ragione. Più 
volte ferito, grondante di sangne, si ostinò nella mischia, e fu 
salvato dai suoi che a viva forza gli voltarono indietro il ca- 
vallo, imprecando alla « pazza bestialità » del loro capitano. 

Ospitale era la sua mensa e « l'honor della tauola non 
« era giudicato nelle delicate e squisite umande, ma nella 
« lieta semplicità, nella continua copia, nella piacemolezza 
« e nella frequenza degli inuitati. » Per casa non voleva nè 
increduli, nè pazzi, nè buffoni. Udiva messa ogni giorno; 
ogni anno si accostava ai sacramenti, Queste pratiche pa- 
revano scarse al suo sentimento religioso, ma diceva alla 
buona: « A che stancare Dio con lunghe cerimonie? Sa- 
rebbero una ipocrisia, una goffagcine. Ad ogni modo io 
debbo metter le mani nel sangue. Un condottiero di guerra 
non può mantenere giustizia severa. Se 10 avessi ll governo 
di una città, terrei ben altro modo. » Da giovane correva 
a menar le mani via via dove gli tornava meglio: ma da 
vecchio « un buon capitano (diceva) non deve guerreggiare 
alla cieca pensancdo solo alle paghe, ma combattere per chi 
ha più onesta cagione di far guerra; non deve lasciar ru- 
bare le chiese; deve difendere l'onestà delle donne prese, 
e non rallegrarsi mai per la morte dei nemici. » 
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Accolse gli antichi rivali della sua famiglia profughi 
da Cotignola, che giovinetto lo avevano ferito a morte, con- 
sigliandoli però di continuare a starne fuori, perchè sa- 
peva che alcuni del suoi non li avrebbero perdonati mai, 
mentre egli invece perdonava loro di cuore.! 

Quando non riusciva ad impedire le enormezze della sue 
soldatesche, assicurava che ne domandava perdono a Dio. 

Cercò mogli sempre più nobili e più ricche. Il matrimo- 
nio per lui è la via più rapida alle ricchezze, al dominio. 
Ricordiamoci che si parla di un contadino battagliero che 
aveva lasciata la zappa per la speranza di uno scettro. À 
questo intento supremo egli sacrifica tutto, e non esita a ce- 
dere ad un altro la famosa Lucia da Torsano, valentissima 
donna, che già era madre di Francesco e di sei figliuoli. Ar- 
ricchito, salito in fama, non si sentiva più suo pari, e voleva 
tenersi libero per mozze principesche se ne avesse trovata 
occasione, Infatti tanto brigò, che a 60 anni riuscì a sposare 
la vedova di Lodovico II d'Angiò re di Napoli. Del resto 
i costumi suoi non sì possono portare ad esempio, Alle mo- 
eli, alle firliuole altrui, nessun rispetto, nessun riguardo, 
con scandalo degli stessi soldati. — A Francesco, suo fi- 
eliuolo, prima che andasse per il mondo in cerca di for- 
tuna, tre consigli dette: Non cuardare la moglie dell'amico, 
non battere alcuno, 0 battuto, placarlo ed allontanarlo: non 
montare mai cavallo sboccato o di unghia tenera, giacchè 
per tutto questo egli aveva rischiata la vita. 

Volto « mezzo contadino », mani grosse, pelose; aspetto 
serio; occhi azzurri, infossati, ciglia folte; naso aquilino, ca- 
pelli tosi e barba rasa per potere portare l'elmo chiuso. 
« Figura et cera molto terribile et oscura da guardare. » 


l Giovio, Fifa di farsa, Cap. GG. “ DI Nartin Pasolino saluuto sla hai, — La modoesima 
4 grandezza d'animo usò nerso Martin Passlino capo della parto contrarià, col quale, 
“ ossendo d'ambedune lo parti fatte molte uccisioni, hanewano por aliquanti anni bhaunto 
* gli Attendoli guerra et discordia. Perciothe chiaro è che trouandos! egli scacciato 
“ d'ogni Inogo, è fossendo l'armi nimiehe ile gli Attondoli, desperate le cose sue, si 
* gettò al piedi di #furza, et subito otteuno da Lul saluto perduno 0 paco, ci ciò con 
“ tamto maggior lode di lui, che essendo egli anchor giovane et grandemente inbam= 
“ mato di desiderio di nendetta, sempro manceginuo quegli odii con animo nimico et 
©" con lo mani sangiinose, , Sui particolari di questo perdono, vedi | Doc, 1,2, 3, 
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Parola disadorna, ma accorta. Disarmato, ha in capo una 
berretta pavonazza a due gradi, in forma di piramide, 

Era il 4 di gennaio 1424, e Sforza, in età di cinquan- 
tacinque anni, dava battaglia ai Bracceschi alla foce del 
fiume Pescara. Più non rimaneva che a compire la vittoria 
dando addosso ai nemici. Ma ecco che ad un tratto si leva 
un impetuoso vento di Masastro; il mara muppe burrascoso, 
il fiume gonfia; alcune squadre di cavalieri sforzeschi ri- 
maste di là del fiume, al comando di passare, impaurite 
non obbediscono. Lo Sforza, che già era passato, dalla riva 
opposta fa cenno ai soldati con la mano, li chiama per 
nome, e poichè nessuno osa muoversi, sl caccia un'altra 
volta col cavallo nel fiume per dare esempio a quelli che 
&Vvevano paura. 

Giunto a metà della corrente, si volta, e scorge un caro 
suo paggio che era entrato nell’acqua portandogli dietro 
l’elmetto, e che, perduta la lena, già scavalcato, affogava. 
« Ah povero ragazzo! (gridò Sforza) E nessuno tì aiuta? » 
Ed avvicinatosi a lui, sì abbassò gittandosi com tutto il 
corpo da una parte; poi, steso il braccio quanto potè, riuscì 
ad afferrarlo per 1 capelli; ma così facendo, tirò violen- 
temente le redini. Aveva lo Sforza un gagliardo cavallo 
da guerra, ma tanto delicato di bocca, che appena si senti 
urtato dal morso, si inalberò; le gambe di dietro affonda- 
rono nella melma fangosa; il cavaliere rowesciato all’ in- 
dietro, usci di sella. Liberato da quel peso, il cavallo nuo- 
tando giunse alla riva e fu salvo. Ma gravato della pesante 
armatura, lo Sforza non potè riaversi, e spari proprio là 
dove la vorticosa corrente del fiume sì confondeva con le 
onde e col muggito del mare. 

Per due volte s1 videro i suoi guanti di ferro levarsi 
sull'acqua e congiungersi insieme. Nessuno osò entrare nella 
corrente. Il suo cadavere non fu mai trovato. 
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FHANCESCO SFORZA. 


La vittoria era già certa: i Bracceschi erano stati ri- 
cacciati entro la città di Pescara, quando un soldato arriva 
correndo, e, fatto chiamare Francesco Attendolo un poco 
fuori dalle schiere dei combattenti, pallido, senza voce, gli 
annuncia che suo padre era scomparso nel fiume, D’ ogni 
parte si odono grida di dolore, consigli di scoraggiamento. 
Ma Francesco, impassibile, continuò la battaglia, e rimase 
al comando fino a vittoria compiuta. 

Più ore dopo, cessato è il vento, il fiume è abbassato; 
un cavaliere giovinetto arriva correndo alla riva. È Fran- 
cesco il vincitore della giornata. Guarda fisso il fiume fa- 
tale, balza a terra, consegna ad uno scudiero il cavallo che 
potrebbe calpestare 11 cadavere: li presso vede una bar- 
chetta; è piccola, malsicura, lo regge appena; ma egli wi 
entra, ed aiutandosi con un ramo tagliato in furia a colpi 
di spada, impavido in mezzo al dardi che 1 nemici, vedu- 
tolo, avevano ricominciato a scagliargli addosso, inginoc- 
chiato, a capo scoperto, traversa il fiume, tomba recente 
del padre. 

sulla riva opposta intorno a lui si affollano piangenti 
i vecchi soldati di Sforza: « siatemi fedeli, disse loro, come 
lo foste a mio padre; Dio mi aiuti, ed 10 ancora vl darò 
gloria e fortuna! » 

In un giorno della prima metà del gennaio 1424, lungo 
la strada tra Benevento ed Aversa sl vedevano Iuccicare 
gli elmetti e svolazzare 1 pennacchi di quaranta uomini 
d'arme. Era la scorta di Francesco Attendolo che in assisa 
di capitan generale andava alla regina Giovanna per offrir- 
glisi fedele soldato quale era stato suo padre. 

La infelice regina, malgrado le suo colpe, figura com- 
movente per le tante sventure sofferte, toccava già 1 qua- 
rantacinque anni, e pur molto fascino circondava ancora la 
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«na bella persona. Appena vide l'Attendolo, ed 1l suo volto 
le richiamò quello del padre: « Oh Sforza! Sforza! (disse 
piangencdo forte) oh almeno il nome tuo rimanga! Tu sarai 
Francesco Sforza: questo sia il casato dei tuoi fratelli e 
lei tuoi figliuoli! » 

In Francesco nessuna traccia più di quella natura con- 
tadinesca che era rimasta nel padre. Egli non è più uomo 
nuovo, Le imprese paterne hanno riempito del suo nome 
l'Italia; egli stesso ha vinto ventidue battaglie. Nessuna 
ambizione 6 disadatta al suo merito, tanto più che l'esempio 
dei capitani di ventura, questo almeno aveva portato di 
buono e di grande nella vita italiana, che ricchezze, stati e 
corone venivano considerati el in effetto erano premio al 
senno politico, alla virtù militare. Più volte i nemici avreb- 
bero potuto farlo prigioniero, ma al comparire di lui ave- 
vano ceduto al suo prestigio, spontanel avevano gettato le 
armi, e lo avevano salutato a capo scoperto, poichè ciascuno 
riconosceva in luni « il padre comune di tutti gli nomini 
« «l'arme,» «E qualunque poteua (dice il Corio) con ogni 
« reuerentia li tochana la mano, perché lo reputauano pa- 
« tre de la militia et ornamento di quella, » 

Come il padre, Francesco ebbe per mira costante l'ac. 
quisto di una corona, e vi aspirò con le virtù, con le arti 
medesime. Ciò che il valore e la fortuna nelle armi avevano 
cominciato, doveva compirlo il matrimonio. Bianca Maria 
ficlia. di Filippo Maria ultimo dei Visconti, gli portò il pre- 
stigio ed i diritti di un antico nome principesco. Quando 
Lionello da Ferrara gli recò la nuova che 11 duca Filippo era 
morto, Francesco stava con la moglie nella sua Cotignola. 
Con quattro mila cavalli e dne mila fanti corse subito a Cre- 
mona, città che eli appartenova come dote della Bianca. 

A Filippo sopravviveva la buona Maria di Savoia, sua 
vedova, figlia di Amedeo VIII che, fatto papa dal con- 
cilio di Basilea, portava il nome di Felice V.' Francesco 


I Ecco, secondo Il PLATTNA, l'origine di questo fatto. Il papa Eugenio IV, istipnato «ini 
Fiorentini, aveva mandato lo Sforza in aiuto dei Veneziani, Filippo Maria Visconti 
luca di Milano per vendicarsi del papa, lo fece citare è poi deporre dal concilio di 
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era genero di Agnese del Maino già amante del duca 
defunto. L'infelice Maria aveva dovuto soffrire dal ma- 
rito ogni maniera di umiliazioni, e quando cercava pace 
nelle chiese, udiva il clero cantare pubblicamente l'Ore- 
mus per la sua rivale. Venerata dal popolo, essa amava 
i Milanesi. Capiva che la repubblica ambrosiana e la tanto 
decantata libertà popolare non avrebbero potuto sostenersi 
da sè, e persuase 1 cittadini a darsi in braccio alla Casa 
di Savoia e ad invocarne l'aiuto. E il 3 di maggio 1448 
i Milanesi fanno alleanza col duca Lodovico. È noto come 
vinti 1 Veneziani a Caravaggio, Francesco, sebbene capi- 
tano generale della repubblica milanese, gli si era voltato 
addosso alleandosi ai Veneziani. « Rotto lo Sforza, il duca 
« di Savoia era re di Lombardia ... «egli sarebbe entrato in 
« Milano come liberatore, per esservi acclamato signore." » 


Dosllea ed eleggere Il duca Amedco suo snocero cho non era meppur sacerdote, ma 
che, ceduto il governo a Lodovico ano figlio, viveva da eremita in Ripaglia con alcuni 
gentiluomini, cavsliori di Ban Maurizio. {Fite dei pontefici, vol I, p. 108.) 

Il Muratoni Invece poi suoi Adenolî (1454) stigmasizza la elozione ela accettazione, 

@ dice che il fatto fu “* riprovato allora inÒaibo dial duca di Mulino, quantunque ge- 
* nrò di esso Amedro., 
ll Cinnanro (righe e progressi della momarchin di Suroin, p. 85) dice: * Questo ram 
4 principe {Amedeo YIII) ebbe torto di desiderare ll papato a di accettarlo dopo la 
* deposizione di Engenio IV fatta dal consilio di Baslléa, illegalmente , sebbene l'a- 
pinione pubblica (come scrisse il futuro Pio II) stesso per il concilio che voleva Le 
riforme. Fiu ché tutti le voleva Amedeo; accetto dunque il papato, e prese il nomo 
di Felice V., A papa Felico Y &bbedirono la Frnmeta, la Svizzera, la Savoia, il Piemonte, 
lo stato di Milano, il reame di Napoli. Con papa Eugenio rimase la Vonezia, Firenze, 
tutta quasi ln Toscana e Filippo duca di Borgogna: Federico IIL imperatore prima in- 
clinava a Felice, poi sl nccosto ad Eugenio. La Qerinania rimase indifferevto è neutrale. 
(Y. Sabmetiae respublica et historiv, Lupd. Bataw, ex officina elzoviriana, 1634, p.177-7h) 
I contemporanel! dicono che Fellee Y Errlesitm optime gubermarnit. Lopo nove anni, 
morto Eugenio IV ed oletto Nicolò Y, Felice rinunziò al papato è così pose fino al» 
l'ulifmo scisma che abbia travagliato la Chiesa. * Fer questa concordia (scrive Il Pla- 
* tima) il clero e ll popolo di Roma si rallegrò con feste, con luminarie, e s'andawa ca- 
“ valcando per Roma con fuochi in mano, gridando Fira, ira Niccold/, 

Dl novello pontefice per mezzo di Carlo VII re di Francia, averaà ottenuto ché Fe- 
liceo Y rinunziasse alla tiara tanto contestata. Fer questo atto di umiltà, Amedeo fm 
nasali lodato e detto il Pacifico, Nicolò Y, uomo prudente e giusto, confermò tutti gli atti 
di Falico Y; riconobbe | cardinali cha esso aveva creati; lasciò a lui la dignità di primo 
vescovo cardi nale, con gli onori papali, s condusse le cose in modo che non si pronnn- 
siò mai la parola antipapa. (V. Litta, Duchi di Soroin.) — Amedeo tornò all'eremo di Ri- 
paglia, e mori poi a Ginevra i) 7 gennaio 1451 cum piovetu ei ululat patriae. Fu tenuto pa 
polarmente per santo, a creduto autore di miracoli. La sò Ghsà Fiposano orà è Torino 
nella cappella del Budario, sotto ad un bol mansoleo erettogli dal re Carlo Alberto. 

I ANTONIO Casati, Milano e i principi di Sarcia, pag. ll. 
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Ma contro la politica della infelice Maria stava la moglie 
dello Sforza, figlia della sua rivale e ben dccisa a non 
perdere lo Stato paterno, 

E lo Sforza dichiarava di voler ricacciare al di là dei 
monti i duchi di Savoia ed arricchire le sue genti con lo 
terre del Piemonte. Soldati e sudditi del duca cadono in 
sua mano, ed egli non vuol trattarli « ad uso d'Italia » 
ma li fa percuotere, li manda a morte. Alla duchessa ve- 
dova indirizza beffe e dlisoneste risposte; ! al magistrato di 
Milano manda a dire che si guardi bene dal eredere alle 
promesse fatte, alle favole spacciate dalla Casa di Savoia.* 

Vittorioso, assedia Milano, che dopo trenta mesi di una 
libertà disordinata, anarchica, stretta dalla fame gli apro 
le porte. Il 24 febbraio 1450, Francesco entrò wmeitore, 
ma senza alterezza veruna. Si univa alla gioia del popolo, 
salutava per nome gli amici, le conoscenze fatte sino dalla 
sua prima età; comamlava al soldati di lasciarsi svaligiore 
dalla moltitudine affamata che avidamente si gettava sul 
loro pane. 

I Consulta scritta (1% febbralo 1445} di Apfomio Dolomyer sesretorio intimo del duca : 
» LAntI I) conte sinilletto contimiamente ripeto voler egli, tosta cho abbia compità ln 
“ sna improsà di Milano, venire a mu er puerra al duca nostro signore e farlo ripus- 
“saro oltre monti, Fell ha inoltre promesso allo sue conti li idar loro la guerra prasioa 
“ e ricompensarii di campl e terro del Tiomonte; Be persino vantato di premier Tu- 
4 rino, Casale ste) n Vercelli, dicendo clio prebao di San Macbele sarcbbe a Sua Mebele, 
® fa il conte Francesco avesse ilesiderio di pare, non avrebbe tenuto i imodi o 10 
maniere, che tenmo nel fatti di Romagnano, coi volle avero senza titolo me diritto, 
anzi pièr tradimento 0 violenza, Egli prese gli votnini è sudditi del dien e non li 
* wollo trattare ad uso d"' Itilia : ma li fece morire, battere 0 sottoporre a riscatto 
“ quanto peggio potò. 
=" Ibappot Il conte suddetto ha mandato a Madonna ii Milano beflo è risposte di- 
oneste, , 


Il E3 aprile 1445 Il maresciallo di Piemonte acrivera a Felice Y: * esser opli on: 
trato In Milano per portar soccorsi alla clità: aver visto la duchessa: non doversi 


* gperare di transizere col conte perchu necerrimo pemico di Caso Savola 6 uomo scenza 
* fede, , CARATI, Op, cit., p. ch. 

* “ Erà ib quel tempo a Milano Maria Hietiola del Duca dea Banoya o mupliero dil 
Duen Pbilippo donna por nita è costuma dipilssirma, 0 per questo molto cera hbanuta 
* in weneratione da la Hepublicn: questa di secretto cominciò a trattaro con li prin» 


elpali che «lo miliuto se bunesso ricorso dal suo patre: ll che sarebLlbo cagivno di- 
fendero lor liberta; confirmamano «quicata speranza data da Marino frequenti messi 


manilati dal patre a Milano in moilo credeuvo d'hauere presto succorso: 8 pror uo» 
“ stu Alilancsi piu pertinacemente se confirmanano in difendere Ja Liberti, et ogni di 
“ piu s'accemileano contra al Conte: 1 quite per uno Milano-0 anto Il Magistrato che 
“ buDb vogliano credere a lo tauvlo di Suguvni. , (Cunhito.} 

DI 
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Superbi di avere finalmente un signore di tanta fama, 
i Milanesi pel giorno del suo ingresso gli avevano prepa- 
rato un carro trionfale e un balilacchino di tela d'oro, ma 
il venturiero romagnolo li ringrazia dicendo che « egli si 
incamminava alla chiesa per fare omaggio al padrone del- 
l'universo davanti al quale tutti eli uomini sono eguali; e 
che quegli onori erano superstitioni dei Re. » 

Rimase dunque sul suo cavallo da guerra; ma tanta ora 
la folla entusiasta che gli sì stringeva intorno, acclamando 
al nuovo duca, che non gli fu mai possibile discendere, è 
portato quasi a braccia, a spalle, dovè entrare in duomo 
col cavallo. E poche settimane prima quel popolo medesimo 
aveva vietato sotto pena di morte di pronunziare il nome 
di Sforza, ed aveva posto sul suo capo una taglia di ven- 
timila ducati! 

Quest'uomo fu l'ideale del guerriero e del principe del 
secolo quintodecimo. « Nell'anno 1459 (scrive di lu il papa 
Pio II) quando il duca intervenne al congresso dei prin- 
cipi in Mantova, aveva quasi sessant'anni, ma cavalcava 
come un giovane; statura alta, aspetto Imponente, fiso- 
nomia seria, nel parlare sempre calmo ed affabile; vero 
contegno di principe. » Nessuno partiva mai scontento o 
disilluso da lui: gli uomini virtuosi ne avevano ricevuto 
onori; 1 deboli non lo avevano trovato mai altero, ma be- 
nevolo, alla mano. Pronto alla collera, presto sì conteneva, 
e se con parola o con altro gli pareva di aver offeso al. 
cuno, lo risarciva prontamente con qualche spontaneo be- 
neficio. Non accoglieva insinuazioni dei maligni, rideva 
rlelle predizioni dogli astrologhi nei quali suo suocero, il 
tristo ed infelice Filippo Maria Visconti, aveva avuto cieca 
filucia, Onorava la religione, manteneva, o almeno cercava 
di mantenere la giustizia: offeso, non sì vendicò mai, Cor- 
revano tempi tanto dissolutì e crudeli, che malgrado i suol 
dieci figli naturali, malgrado non poche sevizie (ed alcuni 
atti nei quali fu veramente perfido) Francesco Sforza fu 
iletto costumato, umano, immancabile alla parola data. 

« Invincibile alla testa di un'armata, si mostrò il più 
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« giudizioso direttore delle feste.... delizia della buona so- 
« cietà e l'anima dei divertimenti tanto graditi ai Milanesi.» 

La diversità della patria e della fede dividevano allora 
la famiglia umana, ma il duca, intrapresa e compita a 
Milano la fabbrica dell'Ospedale Maggiore, comandò chie 
ogni maniera di malati, senza distinzione di patria nè di 
religione, vi fossero accolti. 

I cittadini spesso vedevano il duca uscire a spasso coi 
fieli, specialmente nell'estate per prodlere il fresco; Spesso 
lo incontravano « cavalcando pér Milano » sia per visitare 
qualche chiesa, 1 lavori dell'ospedale, del castello e della 
fabbrica del duomo. Salutato da tutti, aftabilmente risaln- 
tava ciascuno. Riconosceva, chiamava per nome cittadini 
e soldati. Ricordava perfino il nome dei cavalli degli no» 
mini d'arme. Come suo padre, amava di pranzare in mona 
compagnia, ma la mensa ducale era sempre parca. Oltre 
che ai commensali, nell'ora del desinare lasciava a chiun- 
que libertà di venire a luni, e sempre cortese, sempre alla 
buona, con pazienza Instancabile ascoltava lunghi racconti 
di miserie e continue domande di aiuto, Per Natale, e in 
occasione di altre feste, raccoglieva i figli intorno a sè a 
recitare poesie ed orazioni latine, Sulla sera tornando a casa 
dla spasso, essi dovevano recarsi dal pure che a quell'ora 
aveva finito di mangiare, e non potevano salire nelle loro 
stanze prima di essere congelati da lui, 

Ad A gnese del Maino sua suocera, alla { uule egli doveva 
il possesso di Pavia, Francesco usò sempre riguardi rispet- 
tosi. Per Bianca Maria sna moglie fu marito amorevole. 
Voleva una volta andare incontro al re di Cipro che ve- 
nendo per il Po doveva sbarcare a Piacenza, ma correvano 
voci di peste, e la duchessa se no mostrava impensienta. 
Per non tenerla in pena, e per non correre il rischio «di 
esporla ad un pericolo, portando in casa il germe della in- 
fezione, Francesco rinunziò ad andare.” 


1 FERRI, Storia eli Milanò, kol. IT, lib. XVII. 
tL'Il dl novembre del 1493 sorieva al podestà di Piacemza: “ ....la mostra ill 
* «trissima Consorte per Eenerezza et cubio de questi nostri incliti figlimoli ne ha molta 


pig» GOOGle inv sai 


20 GLI ANTENATI DI CATERINA. 


In una lettera del 3 di giugno 1463 1l duca Francesco 
scrive alla duchessa Bianca che, con fanfo affanno e di- 
spiscere quanto dire se possa, ha saputo che essa ha sof- 
ferto pel viario fatto a cavallo da Lodi a Cremona, e la 
conforta amorevolmente (come ha già fatto tante altro 
volte) a non voler far più simili strapazzi, massime col sola 
e con la polvere. Se non vuole avere questi riguardi per 
se medesima, la prega ad averseli almeno per lui. Le racco- 
manda sopratutto di seguire 1 consigli de’ suoi medici, @ 
di non volere far sempre tutto a modo suo.' 

È dunque vero quanto dice un contemporaneo, cioè che 
tra Francesco e la Bianca « fu inexausto matrimoniale 
«amore » si che Francesco più volta ebbe a dite che ri- 
conosceva da Dio molti e grandi beni, ma che sopra tutti 
era quello di averlo « dle una tal donna dignificato che non 
« havea pari el mondo.* » 

Ho riportato questo non per dire ché la vita domestica 
degli Sforza fosse un idillio di pace e di amore, ma per di- 
mostrare che nella famiglia di questi fortunati avventurieri, 
ilovo im politica pur di riuscire non sì guardava al mezzi, 
dove la legittimità dell'amore e della nascita era oramai in- 
differente, unite alla gloria militare ed al fasto principesco, 
molte virtù semplici e private ancora si mantenevano, 


IV. 
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Bianca Maria moglie di Francesco Sforza, era figlia na- 
turale di Filippo Maria ultimo duca Visconti e di Agnese 
del Maino, Quando fu stabilito il contratto delle sue nozze, 
la Bianca mon aveva ancora otto anni. Più tardi il duca per 


= propnti vocrliamo binvero rispetto do non lassaro vonire troppa zente forestern, el proe- 
“ scrijm cho passnsso por luocehi stuspecti.. (Arch, di Btato, Milano, Afieerne 452, 42) 
1 fiuesta lettera sl trova a Milnno nella collezione di nuotografi del Unv, Damiano 
Muoni, È inedita, 
 IOAXNE BaBiAlhiNO DE LI ADIENTI, Coperte ele fe e'eve stone, Bologna, Thamaiioli 
1558, np. 206, 
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ragioni politiche l'aveva promessa a due altri principi, ma 
la Bianca non aveva voluto sentir mai parlare d'altri che 
di Francesco, il quale finalmente la sposò il 25 ottobre 1441, 
avendo egli anni quaranta e la sposa soli diclasette, 

Nobile, cara figura di donna, nella casa, al campo, al 
coverno! Persona alta, ben formata, maestosa: « biancha 
« de carne et candicla de costumi.... faceta opportunamente 
« cum dolce et casto riso.... ma de gravità reverenla » dicc 
un antico, | 

À diciotto anni la bella duchessa ebbe da Francesca il 
governo della Marca d' Ancona. Si sa che essa amava i 
soldati non meno di quello che essi amavano lei, e che 
non sì trovava contenta se non quando stava in mezzo a 
loro. Ma temendo le male lingue, non sì presentava al campiu 
che quando vi s1 tenevano consigli, ovvero ne' grandi peri- 
coli.* Un giorno venne la nuova che il castello di Monza 
era perduto. Essa, senza chiamare il marito che guerreg- 
glava in Bresciana, disse « cum heroica maniera » ai sol 
cati che aveva intorno: « Chi me vole bene me seguiti 
« personalmente » e senz'altro, a piedi, soguita da tutti i 
suol, si presenta al ribelli, che atterriti le restituiscono il 
castello, Un'altra volta temendo che Francesco, stanco dalle 
continue piogre, lasciasse un certo assedio, andò a trovarlo, 
e vedendo che aveva piantate scito bombarde, gliene fevo 
piantare altre due in luogo opportunissimo, raccomandan- 
ilosli di tirare giorno e notte. La rocca cadde, e Frances 
sco andò poi dicendo chie confidava più in sua moglie chie 
in tutto 11 suo esercito. 

Era l'anno 1-148, e Francesco era in guerra contro 1 Ve- 
neziani, Sotto le mura di Cremona ferveva la battaglia. 
Bianca, giovine di ventitrà anni, balza a cavallo, chiama 
1 cittadini alle armi, li ordina, li contorta, si pone alla loro 


I W. loirxe SADADINO DE LI ADIENTI, Gipsterera ce le cloro donne. 

? * Ma so DBiancha Maria toma mon havesse habinta de l'inimato mormurare de lel, 
* clù Jasiva non fossa stata, sempro havereblbo in fra gli armati vigilata et dormila 
“ sotto ll pavaglioni, seguendo lo invietissimo e caro mavito. Como Haygrante do lo suo 
* riltorio sempre lei intraveniva im li consigli de le pecorcutie del catipio. , IUAXNE 
SAbaBiso DE LI AMEXTI, op. cit. 
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tosta e li conduce sul campo. « Marco! Marco! » grida un 
soldato veneziano dall'alto di un ponte. Bianca gli scaglia 
l'asta che teneva in mano; l'infelice colpito per l'appunto 
in bocca, cade morto, Inanimati dalla voce della duchessa, 
che sempre si spinge dove maggiore è il pericolo, 1 Cre- 
monesi per difenderla combattono sino a sera, e rotti e 
fugati 1 Veneziani, trionfanti la riconducono in città. 

I contemporanei descrivendo «la valorosa donna a ca- 
« vallo in fra li armati » insistono sulla efficacia delle sue 
« virili parole de affectione piene » dalle quali gli uomini 
d'arme pigliavano forza ed ardire « come sa chi la vide, e 
« tu lo intendi che l'ascolti.' » 

Morto Filippo Maria, Bianca fu l'ispiratrice di ogni 
atto politico di Francesco: per suo consiglio si accordò coi 
Veneziani; e quando essi, mutato consiglio, richiamarono 
le loro genti, si che Francesco temeva svaniti i suol dise- 
eni, «la valorosa donna il conforto ad non temere, che a 
« lei bastava l'animo, per essere stata figliuola del duca 
« Philippo che svegliarebbe de' Milanesi sli animi. » Quan- 
ilo pol, assediati da Francesco, 1 Milanesi furono ridotti a 
tanta estremità che il frumento sì vendeva a sessanta du- 
cati per moggio, Bianca con messi e lettere segrete: « Beati 
vol, (diceva loro) se chiamerete dentro me ed il marito mio! 
Fiù che duca, l'avrete pure e fratello!* » 

Francesco fu chiamato. E così Bianca riacquistò lo Stato 
paterno e lo dette al marito. 

In quel tempo la donna fu il perno della politica lom= 
barda. Amatissima dal sno popolo, Bianca lo governò con 
giustizia, Molti furono i liberati dalla morte, moltissimi 1 
richiamati dal carcere e dall'esiglio. Dava udienza beni- 
cnamente, e tutti quelli che non poteva esaudire, riman- 
dava almeno consolati, « Non voleva auscultare alcuno ge- 
«nuflexo, nè scoperto del capo. » Se aleuno le ricordava 





I IDANXE SADADIXO DE LI ARIEXTI, Up. cit. 

?* La prowweduta donna, operando lo Ingegno, la astutia et l'arte com lettere at 
“ muutii socreti dentro da Milano, che la volessero insieme com cl Conta suo con. 
* sorte chiamarli dentro, che beati loro , ete, [bail, 
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antichi soldati o servitori di suo padre, la Bianca li bene- 
ficava, profondendo per essi centinaia, migliaia di ducati. 
« (Quando altri li dicea che troppo munificentia et doni 
«usava, respondea, levando le belle et bianche mane or- 
« nate de riche anella, che non potea far tanto, satisfacesse 
« integramente al suo animo," » 

La consolazione più grande per lei era quella di riu- 
scire a rimettere pace là dove sapeva esservi discordia; col 
consiglio, col danaro toglieva di mezzo nimicizie, miserio 
di ogm fatta. Improvvisa, capitava nelle case di nobili de- 
caduti senza colpa, che non avevano di che maritare le fi- 
eliuole, e domandava loro: « E perchè non maritate queste 
belle ragazze? » — « Econ che cosa, magnifica duchessa ? » 
rispondevano quelli. La buona duchessa dava doti conve- 
nienti al decoro della famiglia « et cum molta gratia » 
trovava i mariti alle fanciulle. 

Digiunava come una monaca: e in pari tempo era la 
donna più elegante che si vedesse," ma graziosa e vere- 
conda tanto, che ricchi e poveri ne la lodavano. Spesso ve- 
niva incontrata, sorpresa mentre dopo l'orazione e il di- 
giuno, in alito di penitenza cercava di tormentare la carne, 
« De nocte, privatissimamente, scalza, andava ad fare ro- 
« verentia al tempio de Sancta Maria de l’hospitale novo, 
«cet a quello de Saneta Maria de San Celso fuori di Mi- 
« lano, scalza, del mese di novembre.! » 

Qualche documento privato cr aruta a penetrare con lo 
sguardo proprio nell'interno della famiglia di Bianca. La 
sua adolescenza era trascorsa solitaria nella rocca di Ab- 
biategrasso dove era stata istruita con tanta cura che potù 
poi sorvegliare direttamente l'educazione del suol figli.° 
Si sa che una volta essa detta loro questo tema: « In cho 
e modo, secondo quali regole e con quali artifici si fanno 


l SARADIKNO, Op. cil 277, 

# * Vestiva cum tal pompa magnificenza cho a ipuolli tempi nou svoa puri. Ibid. 

3 Faceva questo “ no la festività de la isumptiiome die tanta Resia. 4 

4 1bid. 

5* Non dimeptlchiamo {diceva la duchessa al colebto Felelfo) chis nol debliamu 
fermare del principi c non gli del Iettersti. , 
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«i trattati fra 1 principi. * » L'argomento doveva essere 
svolto in latino da ragazzi dai tredici ai scilici anni. (Lo- 
clovico il Moro ne aveva soltanto nove.) 

Più anni dopo, d'autunno, Bianca aveva mandato Lo- 
dovico 11 Moro in campagna Innei da Milano perchè si 
esercitasse nella caccia, ed aveva prestabilito che il giovi- 
netto sedicenne una volta per settimana le scrivesse le sue 
nuove, tutte di proprio pugno ed in latino. Tanto sappiamo 
da una lettera quasi infantile di Lodovico alla madre, alla 
quale manda 70 quaglie, 2 pernici ed una fagiana, assi 
curandola che l'amor della caccia non gli fa dimenticare 
lo studio che un giorno gli tornerà molto più utile. * 

Più che dal duca, tutto il governo della famiglia di- 
pendeva dalla madre; intatti Lodovico il Moro cluede a 
lei l'autorizzazione di poter recalare un cavallo a France- 
sco Caimi suo aio. ° La duchessa aveva divisa sistematica- 
mente la giornata dei figli im ore di studio, di gimochi 
ginnastici e di esercizi militari. Alcune dame della corte 
dovevano sorvegliare 1 principi e curarne 1 bei modi. Oltre 
che a spasso ed a cavallo col duca, essi talora uscivano a 
piedi per visitare nelle case loro cittadini illustri: dovevano 
intrattenere quei signori che da altre città venivano alla 
corte, e ballare con le loro gentillonne. Gli effetti di que- 
sta educazione parvero dapprima eccellenti. Un cavaltere 
di Navarra condotto da Agnese del Maino loro nonna a 
visitare il palazzo ducale nel 1457, trovò chè 1 fancivlli sì 
diportarono come se avessero vent'anni, tanto crano com- 
posti, mtelligenti e cortesi. Strano contrasto con la loro 
intelice riuscita! 

Quando il marito, già Idropico, ad un tratto si trovò 
in pericolo «ddl vita, im mezzo al dolore dei cittadini che 
in Francesco parevano piangere non un duca, ma « uno 
« colemlissimo piuulre » Bianca ricorda che alla signoria 


I Arch. di stato, Milano, — Lettera di Gulcazze, in cartella Gel, Morto, 28 nu- 
venibre lil, 

? Dot. 14. 
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CAP. I. — BIANCA MARIA VISCONTI SFORZA. SA 
degli Sforza mancava la sanzione imperiale, e che per un 
solo momento d'abbandono poteva essere perduta. Imme- 
diatamente richiama Galeazzo suo figlio che è alla guerra 
nel Delfinato ': « wolemo che.... subito havuta questa nostra 
« littera, monti a cavallo... et te ne venghi via volando 
« senza alcuna intermissione de tempo. » 

Morì il duca l'8 di marzo 1466. Nella notte medesima, 
Bianca aduna i principali di Milano, ne ottiene promessa 
di fede; provvede subito a che il popolo, aizzato dal ne- 
mici, non insorga ; scrive allo potenze d'Italia; a tutto 
pensa, a tutto rimedia. Non versa lacrime, ma pare più 
morta che viva; & tutti fa pietà, 

Compiti 1 doveri di madre e di sowrana, andò & pre 
care presso ll cadavere del marito; volle che per due 
slorni rimanesse sopra terra e continuava a fissarlo negli 
occhi come se fosse ancora vivo, Finalmente, vennto il 
terzo giorno, non potendosi più lasciare il cadavere perchò 
cià era incominciata la putrefazione, comandò gli sl faces- 
sero 1 funerali nel duomo, ma quando lo vide portar via 
della camera e deporlo nel cortile per essere ornato per la 
pompa funebre, cadde in ginocchio con le mani giunte, e 
dib in nno scoppio di pianto. * 

Vedendo porre la spada accanto al cadavere « Oh spada 
(lisse) che fosti tanto temuta, tanto felice, dove lasci pior- 
tare ora il tuo signore! » E vedendogli ciuti gli sproni: 
« O quante e quante volte spingeste potenti cavalli in pace, 
in guerra, nelle feste è nei trionfi! Ora non vi adopererà 
più! Egli deve rimanere immobile per l'eternità! Ahi me 
misera, che mentre eri ancora in vita ti sono stata alcuna 
volta molesta nè ho consentito tutto quello che ti sarebbe 
piaciuto! Oh che dolore ora è il mio d'esserti stata im- 
portuna! Ma no, io non lo faceva per me, ma solo per 
te che ti voleva sano, sempre, per sempre!.... O mogli, 
per l'amor di Dio non siate moleste ai vostri mariti! Se 
vol poteste sentire lo strazio ch'10 provo ora ricordamdomi 


I Buc. R 
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ili essere stata talora molesta al mio signore, oh certo 
nessuna di voi vorrebbe esser mai meno che amabile e 
compiacente in ogni cosa al suo marito!.... Perdonami se ti 
fui molesta, pregherò, farò pregare tante anime buone, per- 
chè Dio ti perdoni tutto, e accolga la tua anima in pace! » 

E gettatasi sul morto lo baciava negli occhi, nella fac- 
cia, malgrado de’ medici e di tutti gli astanti, perchè il ca- 
davere, già di tre giorni, era fetente. Finalmente ne la 
dovettero strappare a forza. Dopo tanto impero su sè stessa, 
la misera donna non sapeva più contenere nè pensieri, nè 
lacrime, nè grida. 

Bianca aveva salvato lo Stato al figlio, è insieme a lui 
continuò a governarlo « cum summa religione » si che 
tutta Italia « cum singular reverentia ne parlava. *» Ma il 
nuovo duca presto se ne disgusta, parendogli d'essere tenuto 
da lei « in conto de zovene et poco savio. » Insuperbito pel 
suo matrimonio con Bona che lo faceva parente dei duchi 
di Savoia e del re di Francia, non la tollera più; essa 
umiliata, sì risolve a lasciare la ingrata corte di Milano 
per cercar pace in Cremona, città sua perché l'aveva re- 
cata in dote. Il duca vuole impedirle il viaggio, ma Bianca 
era già partita, dicendo che andava a Melegnano per ri- 
CYOATSI. 

Giunta appena colà, ad un tratto ammalò." Agpravatasi, 
sogna sempre il marito che le dice che per le sue preghiere 
è salvo. Ben presto i medici disperano della suna vita, ma 
tacciono, Settantadue coppie di frati francescani osservanti 
che celebravano il Capitolo a Lodi, non sapendo gli uni 
degli altri (qui ripeto le parole del Corio) vanno a visitare 

I Questi nitimi rimoral erano ispirati a Bianca dall'avere contrastato aloni amori 
clel marito. Una fanciulla del segnito di Biknca si chiamava Perpetua} nata a Korira, 
bimtona ed onostà, irveva acceso il cuore del duca è sl era scoperto cho ne avrebbe avuto 
win Aglivole. Presto lo si era trovato un marito, 0 glà sl erano ordinate le feste, quando 
kl giorno stesso delle nozze, la donzella venne rapita e condotta a viva forza in un 
castello, Non fu mai più veduta. Si disse pol che la duchessa, vemuta n saper tutto, 
Cera quella che l'aveva fatta prendere e pel necidere da suol Lirri, Nello forti pature 
cli quel secolo ogni contrasta erà possibile. DI mirolbili, ad un tratto tulle potevano 
mutaral in terribili. 


È BaBADINO DE LI ARTENTI, op, cit, 255. 
3. Die, 15, 16. 
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la duchessa inferma, ma trattenuti da pietà, da rispetto, 
nessuno osa parlarle del suo pericolo, e la pia duchessa 
era per morire senza sacramenti, quando Michele Carcano 
milanese, che poi fu Beato, ndendo dai medici che il giorno 
seguente sarebbe mancata, fattosi animo: « Illustrissima 
madonna (le disse) la vostra ora è vicina....» La morente non 
si turba: « Dio.... (risponde) ad se mi chiama.... si conviene 
obedire. » Chiede i sacramenti, fa testamento, e, dimenti: 
cando tutti gli odi, perdonando tutte le offese ricevute dal 
ficlio, si mostra soltanto preoccupata della sua prosperità. 

Le ultime sue parole ci sono conservate dal Crivelli è 
dal Filelfo. Al suo letto di morte accorse il duca Galeazzo: 
«Io ti recomando (essa gli disse) li mier Milanesi e tutti 
«li altri nostri subditi. Ma li Cremonesi li quali per ra- 
« gione paterna sono mia dote, te li lasso et dono, Tutti 
« li citadini te recomando, » Raccomandò poi caldamente 
tutta la sua gente di casa, pregando ll figlio di fare in 
modo che nessuno potesse mai dire di aver speso invano 
servigi, tempo e fatica per lei. Detto questo, benedisse il 
duca, benedisse gli altri figliuoli e, « come addormentata si 
« fusse » poco dopo spirò.! 


iN 


GALEAZZO MARIA SFORZA E BONA DI SAVOIA. 


Mi sono diffuso nel ritratti di Francesco e di Bianca 
Maria, perchè in Caterina si rispecchia la natura equili- 
brata e completa di questi due avi, che di tutti gli Storza 
sono le figure maggiori e migliori. Vengo ora a Galeazzo 
ed a Bona di Savoia sui quali ritornerò anche più avanti 
parlando di Caterina. 


î D dolore del popolo sl mapliestò anche con visioni fantastiche;* Il clelo allora 
* iLice SABaDINO) per dimostrare al monilo che questa donna fusse fin a lalto re- 
“uno gradita, aparve nal cielo uno grande cometa avanti tri meai che manchazsze, il 
“ quale durò fin a la sua morta, et così come a la sua excellentia a poco a puco 
“ manchava il spirito, così & poco a poco venia manco il cometa; finito de partire 
“ol beato spirito del pudico corpo, senza Indnsla Il comatta sparve, Et per alcuni fu 
“ decto che manchato el spirito, de continenti fn veduto cailere nel cortile del ca- 
“ stelle di Sellano. (Par. Bi) 


Eta GLI ANTENATI DI CATERINA. 

Con Galeazzo la stirpe sforzesca mcomincia a decadere, 
leruenti contrasti della Romagna avevano accumulato vi- 
gore nell'animo di Muzio; le guerre, la sete di regno ave- 
vano data a Francesco la costanza, la tempra che viene da 
un alto ideale, Galeazzo riteneva sì le energie paterne, ma 
in lui riuscivano disarmoniche, Allevato fra gli agi, nessuno 
scopo supremo lo costringeva a raccoglierle, a coordinarle 
per vincere nomini e cose; così aleune qualità prevalsero in 
modo eccessivo, deforme. L'ardore del sangue lo fuceva ir- 
tequieto, e non avendo obbiettivo, si riversò su capricci, 
degenerò in cieca violenza, e lo ridusse allo stato di un 
pazzo. È UA figura storica che naufraga Come Dave Senza 
limone e senza zavorra, 

Non si era misurato mal con un nemico, non aveva 
conosciuto mai uguali nè rivali: ignorando la difficoltà 
delle cose, era temerario, bestiale, feroce. Due debolezze 
temperavano questa natura violenta, l'incostanza e la va- 
nagloria, quasi porte aperte per le quali gli astuti si in- 
troducevano nel siiò animo per miutarlo a loro senno. Il 
migliore dei suol consiglieri fu Cicco Simonetta calabrese 
giù sepretario del duca Francesco, 

Salito al trono a ventidue anni, Galeazzo anzitutto volle 
essere popolare, e lo sue prime cure furono per il buon mer- 
cato dei viveri. Sapendo poi chie il popolo, dopo l'abbon- 
danza, cercava le pubbliclié pompe, volle una corte tanto 
splendida da farne superbi i Milanesi. Correvano già i più 
begli anni del Rinascimento, ed oltre la plebe, 1 dotti, gli 
artisti erano fabbricatori e distmbutori di fama. Per ami- 
carseli, Galeazzo li onorava tutti: migliorava gli stud), sì 
che a Pavia procurò dottori più celebri a scolaresca più nu- 
merosa di prima, In Milano formava una biblioteca, favo- 
riva l'arte tipografica allora nascente, sì che ivi prima che 
im ogni altra città d'Italia si poterono stampare libri greci, 

Non contento di esser celebrato qual protettore dei dotti, 
si idloperava per comparire egli stesso tra 1 letterati e gli 
serittori. Accattava lodi da ogni maniera di artisti: por 1 
musici, per i cantori profimideva tesori; arriechiva pittori, 
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scultori, intagliatori, curando celi personalmente la deco- 
razione interna del castello di Porta Giovia che sno padre 
aveva lasciato compiuto, ma greggio. E pure anche come 
mecenate aveva bisogno d'esser pazzo e tiranno. In una 
certa sala volle 1 ritratti della tamiglia ducale, del corti 
giani, del paggi, e comandò che fossero dipinti tutti in nna 
sola notte. Natura impetuosa e vana sì sfogava in capricci. 

Nondimeno, volendo la lode per sè stessa, dovette pur 
cercare di far cose lodevoli. Per questo, durante 11 sno regno 
sl vicdle giustizia più rigida, nessuna concessione per danari, 
nessuna via ai favori. Non più mberie nelle pubbliche am- 
munistrazioni; disciplina nell'esercito, libertà nei commerci. 
La parola del principe era tanto sicura che si considerava 
come danaro in cassa, Ma perchè le azioni sue non parti. 
vano da un mntimo sentimento del bene, ell avevano per 
solo fine la propria lode, in tutta la sua vita fu perenne 
contraddizione. Al popolo cercava dare abbondanza, spet- 
tacolo di feste e di cavalcate, ma in pari tempo: « Bailate 
« (scriveva add un suo tesoriere) di non mettere in libertà 
«i mostri surdliti come sono quelli di Savoia!” » 

Questa disarmonia spiega come nn contemporaneo po- 
tesse dire di lu che * era nm mostro di vizi e di wirt IL: » 
Il Diario ferrarese è più esplicito: « Era uno homo clie 
« faceva di grandi pazzie et cose disoneste da non scrivere.» 
Il vivere a Milano era gia molto sciolto, e Galeazzo cre- 
lette potersi abbandonare ad ogni scostumatezza senza pe- 
ricolo della sua popolarità. I suoi esempi peggiorarono non 
solo ì costumi, ma anche 1 principli: il pudore si repu- 
tava salvatichezza: al principe tutto doveva essere lecito; 1 

1% Bopra tutto che se linbia bona advortentia de non faro ipuesto per molo che ro 
" habia ad mettere in Hlberta ll no-tri sobditi come sone quilli de Favofa., (1% mar 
= darla fiatnro genero del duchi di Savola ne conosceva le costituzioni. * È noto 
* come in Savoia cd in Plomonte, overn tuttora in vigore il siatenia rappresentativa, 
“ si convocassero all'occorrenza e periodicamento i tro Blati, ondo discutere a vo- 
" tare le imposte, È appunto questa libertà di disentere e di votare che Galeazzo Ma 
“ ria non voleva cho fusse ridonata al snol carl sudditi tanto sl idawa di loro! V. 
PieTtto GuINVZONI, L'inipeibio, desia nari fasano del'osa del secolo XU (Arch, Str. Loribirala, 


Uu sett, ]BAL,) 
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matiti st onoravano delle sue licenze, le sue favorite dive- 
nivano le donne più considerate della città. 

A. poco a poco i fumi della passione acciecano Galeazzo 
e lo mutano in belva. Essendogli entrato in sospetto un 
tale Petrino da Castello per averlo veduto conversare con 
una sua amante, lo accusò di avere contraffatta una let- 
tera, © gli fece mozzare ambedue le mani, Un tal Pietro 
del Drago fu inchioilato vivo in una cassa e sepolto come 
morto. Questi esempi non erano nuovi: i Visconti avevano 
fatto anche peggio; ma ormai 1 tempi, se non migliorati, 
erano cambiati, e portavano ad una reazione, Galeazzo si 
illudeva, e continuò finchè, come vedremo, la vendetta sorse 
di dove egli non l'aveva mai temuta nè attesa. 

Un sospetto terribile pendeva sul suo capo. Come mai 
la duchessa Bianca, appena lasciata la corte «di Milano per 
allontanarsi dall'ingrato fighiuolo che l'aveva cacciata dal 
governo, sebbene ancor giovane e sana, era morta di un 
male improvviso e misterioso?! « È il duca, figlio infame, 
«che l’ha fatta avvelenare!» Così dicevano molti in Milano, 
persuasi che la paura di vedere la madre allearsi ai Vene- 
ziani, avesse indotto Galeazzo a farla morire; e quando lo 
videro correro in fretta a Melegnano per trovarla ancor 
viva: « Ipocrita! (avevano detto), Hai avvelenata colei che 
ti ha dato la vita e lo Stato! Santa duchessa! Su qual capo 
scenderà la tua benedizione! » 

Morta la duchessa, gli oratori ilelle varie potenze man- 
dati a Galeazzo per le condoglianze ufficiali, lo trovano 
dimentico già della madre. Mostra loro i suoi cavalli, le 
sue gioie, e solo si duole di non poter mostrar loro 1 muc- 
chi delle monete d'oro chiusi nel castello di Pavia. Ad ogni 
modo mancano lo prove storiche per attermare che Galeazzo 
avvelenò la madre: abbondano invece quelle per dimostrare 
che egli la fece morire di crepacuore. « Le passioni d'animo 
« (serive al duca il medico di Bianca) sono grande nocu- 
« mento a le passioni del corpo. * » 


I Y. Doe. 13, ld. 
È Y. Doc. 15. 
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Questa voce di avvelenamento si diffuse perchè si di- 
ceva che un'altra volta Galenzzo col veleno aveva levato di 
mezzo una innocente che era ostacolo alla sua ambizione, 
Ma per questo bisogna risalire un poco indietro. 

Per impadronirsi dello Stato di Milano, Francesco si 
era trovato di fronte ai duchi di Savoia, li aveva guerreo 
giati aspramente, aveva giurato che « li avrebbe cacciati 
« d’Italia, che non avrebbe lasciato loro più una casa sola 
«al di qua delle Alpi.' » Stabilito poi il suo governo, ne 
aveva cercata l'amicizia, ne aveva ambita la parentela, e 
tanto avea fatto, che nel 1454 era riuscito a farsi promet- 
tere dal duca Lodovico certa Maria per un suo figlio, 
Passata invece la Maria ad altre nozze, Francesco aveva 
messo subito gli occhi sopra Bona sorella di lei, e così spe: 
rava di ottenere il dominio di Asti. Questa Bona era nata 
da Lodovico di Savoia e dalla bellissima Anna di Lusi- 
gnano figlia del re di Cipro e di Gerusalemme, ed era so- 
rella della regina di Francia.*® Educata alla corte di Lui- 
gi XII, era già destinata ad Odoardo IV d'Inghilterra; ma 
lo Sforza non sì perdette d'animo, ed intento sempre a 
profittare degli avvenimenti, appena seppe che il re Luigi 
era minacciato dal fratello e dai grandi femdatari nella 
muerra detta del pubblico bene, spontaneo gli offerse aiuto, e 
presto un corpo regolare di milizie italiane si vide portare 
le armi al di là delle Alpi. Il fatto era insolito, e destò 
grande stupore. Galeazzo primogenito del duca, giovane 
d'anni 21, fu capo della spedizione.* 

I Egli giurava cho preso Vigevano * non lascieroble più easn a Sua Signoria ali 
"qua dal monti, (Lett. del duca Lodovico n Folite V euo padre). 

? Bona era pure sorella di quel Luigi che sposu la cugina Carlotta di Lusignana 
la quale nel 14594 divenne regina di Cipro. Gitcomo fratello naturato di Carlotta lo 
tolse il regno che rimase a Caterina Cornaro ana moglie. Carlotta si ritirò pol a Roma, 
(fe ll 25 febbraio 1483 codetta & Garlo duca di Savota le sue ragioni sul regno ali 
Cliproe mari Il 10 lualio 1437, — Il titolo di Redli Cipro e di Gerisale mme fu usato 


pol dalla Casa di Savola, finchè Vittorio Emanneloe con decreto del 3 aprile 1861 sta- 
bili cho tutti gli atti la Intitolarsi col nome del Ia, lo fossero nella furmolm: Ser 
grazia di Fio e volontà della Nazione Re D'ITALIA. 

3 I) 5 agosto 1465, essendo gia in marcia, va a Vercelli per visitare Maria ali Ba 
vola già duchessa di Milano e vedova di Filippo Maria Visconti. La Auchessa, sebbene 
ormai vecchia e malaticcia, trattiene a cena ll giovane principe che sl trovo ben con 
tento, non tanto dellé onorevoli hccopliemzo ricevute, quanto per aver potuto baciare 
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L'intervento delle armi italiane venne osteggiato dai 
Francesi non solo per gara di preminenza nazionale, ma 
ancora per la memoria delle recenti sconfitte subite in 
Italia;! quindi sì dissimulano 1 successi dell'oste sforzesca, 
A novembre si sospendono le ostilità, e subito Francesco 
Sforza riprende le pratiche interrotte durante la guerra, 
per ottenere a Galeazzo la mano di Bona sorella della re- 
scina di Francia. I messaggi del padre, pli ambasciatori 
ducali presso il re di Francia informano Galeazzo del pro- 
cedere delle trattative, 

Nel marzo seguente, il duca Francesco muore, e Galeazzo 
torna in Lombardia. Segne la pace in Francia: il re rin- 
grazia Galeazzo è sì dichiara pronto a difenderne lo Stato. 
Riconoscente per l'aiuto avutone, vuole dargli in moglie la 
Bona. Il padre di lei, il buono ma inetto duca Lodovico, 
era morto a Lione sino dal 29 gennaio 1465: reenava Ame- 
deo IX zio chi Bona, detto il Beado « principe bello e gin- 
« sto e santo, padre deli poveri, ma non uomo politico.* » 
Debole, epilettico, deferente in tutto a Iolanda o Violante 
di Francia sua moglie, consentiva egli pure. (+aleazzo ve- 
deva splendere ognora più alta la stella della Casa sforzesca. 
Solo una nuvola la offuscava, 

Sin dal 1450 egli era stato sposo di Susanna figlia del 
marchese di Mantova, il quale poi, velendo che la fanciulla 
correva pericolo di diventar gobba, nel 1457 por «dleluto di 
onestà aveva avvisati gli Sforza, ed offerta in suna vece Do- 
rotea sorella di Susanna,* Si combinarono le nozze, scl- 


in quella sera (sccondÉo iu costume nou mal usato a Milano] più «i venti dunzelle cho 
gli parvero assai più trollo delle milamesi. Il ahi Ll Galonzzo pone il campo presso kl 
finane Binità peco Iongi da Torino. Quelli del Consiglio del Piemontò ve Lo itivilano a 
prennzo, cd ecli entra in città In mattina dol 13 sotto una pioggia difotta. I piopolo lo 
ueconsllo festanto. Priuiza n casa del vescovo, poi danzo e baci come a Vercellli quindi 
ritorna nl tninpiò, i 

I A NGszoò Marenzo, ottolra 1447: a Gonova, luglio ILS], 

2 Conntanto, Delhi maonoeebia chi Sarota, pag. 97. — 1 235 Kovoembre 1464 cra morta 
In Alba la Leata Masherlitaà di Sawoln, ILA, pag, 217. 

IVA. Dissa, ddavlehe aedizia nia Bloro!tra lrsazara. [Areh, Sfar, Loeb. anno XIV, fi- 
eebo, DID, pi OST, — Ar La L'ELTIAMI, L'anssitantrafo del con'entip i matrimonio fim 
frirleazza Atuiiaà Afewza è Bate Ganzogo, (Ibkl,, Berto peconda, vol. YI, nsno XVI. 
p. 146,) 
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bene il duca Francesco cresciuto in fortuna ed in ambi- 
zione ormai reputasse questa alleanza coi Gonzaga poco 
lusinghiera per la sua famiglia. Per questo, balenata ap- 
pena la speranza di avere invece la Bona, Galeazzo aveva 
fatto il possibile per sciopliersi dall'impegno con Dorotea 
manifestando 11 timore che essa potesse divenir gobba co- 
me la sorella. Non wi era riuscito mai, è la Bona era gia 
a sua disposizione, quando ad un tratto la Dorotea morì 
in un convento di Cremona in età d'anni diciannove.! Se- 
condo alcuni scrittori l'infelicissima donzella sarebbe stata 
fatta avvelenare dallo sposo. * Subito dopo, Galeazzo divenne 
cognato del re di Francia e nipote del duca di Savoia. Vera 
o falsa, la voce dell’avvelenamento della misera Dorotea 
corse per le bocche del popolo, e quando morì Bianca, i 
Milanesi pensarono che così come la sposa, Galeazzo avesse 
avvelenata anche la madre. 

La grande celebrità, i meriti acquistati dalla Casa di 
Savola, danno ora una importanza retrospettiva ad ogni 
persona di quella stirpe, e così alla storia di Bona, I con- 
temporanei la dicono bella, di dolci e piacevoli modi e 
veramente degna del nome di Bona.* Le nozze furono ce- 
lebrate il 10 di maggio 1468 nel castello di Amboise, e Tri- 
stano Sforza fratello e « rappresentante del duca sì affrettò 
« ascrivergli di avere adempiuto al costume del tempo, toc- 
« cando in letto con la propria gamba la coscia di le1.‘» 

Il duca mandò in Francia il pittore Zannetto Bugato 
a farne il ritratto. Essa aveva diciotto anni. « Li più belli 
« occhi non furono mai veduti, (scrive Guido Parato al 


Il La si trova idescritta In una lettera del 10 agosto 1457 di Antonio Gnllobano, 
oratore del duca Francesco. “ Ha più de bellezze che mon porta el comunale: grande 
per l'età, bella carne, bel colorito * de bona ayra et tene membrana. 4 Gli occhi peri 
sono bianchi 0 la bocca un poco * larghota., (Arch. di Stato, Milano, Cart. Polesnss 
sefere, Mantova.) 

?“ Per quanto dicono, ordinò di dare Il weneno a Dorotea, si che di quello essa 
“in Cremona sé ne mori, dd egli bebbela Buona ili Savoia. (Mario EquiroLa, falaria 
di Mamfora, lib. 3, pag. 183.) 

3 Plasidia at amoenla moribas muallere., FoGLIietra, JNsforio, lib. XL — * Quiaò 
* merito Bona vocari meruit. , E Ls. LU XXIII, col, 29, Diario Parrocuse, 

l y, Carro Magexnta, ? Fisconfi e li Sforza nel castello di Paris, vol. I, pag. 456 

A 
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« duca ') né più signorile e honestamente governati; Lel. 
« lissimi, fronte naso, bocca; colo et pecto cum admirabile 
« bianchezza; strectissima nella centura cum dui pomi de 
« sopra che non se toccaro l'un l'altro al costume nostro, 
« ma distanti un buon palmo; le mani bianchissime, simili 
« a quelle de vostra Signoria ; denti belli. * » 

Per la via di Lione (dove 1 Fiorentini ed i Milanesi colà 
dimoranti fecero a gara per accoglierla con grandi onori) 
la Bona giunse a Marsiglia, ed 11 22 di giugmo arrivò fi- 
nalmente a Genova magrolina e sbattuta da una fortuna 
di mare nelle acque di Savona.* Non volle andare in città 
a cavallo, e vi entrò a piedi accompagnata «la nobili geno- 
vesi e lombardi sotto un baldacchino di broccato d'orv. 
Accolta da cinquanta gen tillonne, ricevette dal castellano 
le chiavi della rocca. Il 25 giugno il duca suo sposo venne 
al incontrarla a Novi, ela portò a Vigevano. Allora Bona 
lasciò gli abiti francesi e vesti subito 11 costume lombardo. 

Spirito dolce, paziente, insinuante, la Bona acquistò 
molto potere sul marito bisbetico e squilibrato. Atterrita 
dai suoi eccessi, si faceva mediatrice di clemenza, e peri 
miseri condannati implorava pietà. Nel marzo del 1474 le 
prigioni, Je soprete, 1 fondi di torre di tutti 1 castelli stor- 
zeschi erano pieni; in molti luoghi si vedevano rizzare le 
forche; era uno spavento, una imlegnazione generale, quando 
« il duca (scrive il Campi) a' pricghi della duchessa, fe’ pul- 
« blicare un generale perdono, » Pochi soltanto furono ri- 
tenuti im catene, e mon sl vile correre sangne. Da quel 
giorno in poi, il nome di Bona rimase in benedizione per 
tutto il Ducato. 

Da questa Bona, che tu poi chiamata la prima ma- 


È la Genova 28 giugno Hus, — Y. op, cit. val. LÌ, pag, dla. 

€ Tristano nomo sagaco e cho essendo fratello di Galinzzo uom e suspetto di adu- 
lizione. * Duo fisto, elio l'ho veibuta (gli neriro dn Amboiee |] 98 marzo 14GH) la ma 
* parsa al mio iudicio de querte fateze, primo a mi me pare che l'abia una bella et 
“ pià persona a portare liglioli, 6] valto non lanze ne enrto, belli occhi, poriano es- 
“ sere piu migri, tel maso, bala buocha, bellissima gola, belll denti et bella man, et cho 
“ più l'ha dolcissime magnere ci savio. — W. anche i Doe, d, 7. 

3 C. MAGENTA, op. cit, pay. 487. 
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donna d'Italia, Galeazzo ebbe: (Hovan Galeazzo, Alessan- 
dro, Ermes, Bianca Maria ed Anna. Oltre a questi cinque 
figli legittimi, egli ne aveva altri cinque naturali: Carlo, 
Ottaviano, Chiara, Galeazzo, e quella che ancora vive nella 
storia col nome di CateRrINA SFORZA. 
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CAPITOLO IT, 


LA PRIMA ETÀ. — LE NOZZE. 


I. 


Il nome di Caterina Sforza s'incontra per la prima 
volta in una lettera che il duca Galeazzo suo padre, (accam- 
pato nel Bolognese con gli eserciti dei Fiorentini e di re 
Ferdinando di Napoli, collegati contro 1 Veneziani) scrive 
alla duchessa Bianca Maria Visconti sua madra. 

Caterina aveva allora cinque anni ed era rimasta in 
custodia dell’ava paterna; era malata, si andava agera- 
vando, e sebbene a quei tempi si scrivesse assal di rado, 
pure nello stesso giorno due corrieri partirono da Milano 
con le notizie della bambina. Nessuna allusione alla madre 
naturale. Intorno a Caterina noi vediamo solo la infelice 
iIluchessa Bianca, alla quale rimaneva allora poco più che 
un anno di wta. 

Essa ha compreso facilmente, ha perdonato volentieri 
il primo trascorso amoroso di Galeazzo ancora giovinetto, 
che del resto non aveva sorpreso né scandalizzato alcuno. 
La bambina, frutto del suo primo amore con Lucrezia Lan- 
id mani, è tanto cara! La duchessa Bianca che da eroina, com. 
battendo di sna mano, ha portato e poi salvato lo Stato agli 
Sforza, ora ha quarantun'anno: è ancora bella; è nonna 
affettuosa. Sulle sue braccia guerriere si riscalda e riposa 
la bambina malata che sarà un giorno ammirazione d' Ita 
lia sulle ròcche di Romagna e di Roma. 

Caterina Sforza era nata circa il 1463, a Milano 0 a 


Pavia, dove la famiglia ducale passava buona parte del- 


l'anno. Si trova, ed è facilmente credibile che sua madre, 
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(una Lucrezia, moglie di Pietro Landriani milanese, con 
la quale Galeazzo aveva avuto relazioni all'età di dicias- 
sette anni) fosse bellissima; ma nessun fatto prova in lei 
quell’ingegno che le attribuirono alcuni storici. Essa non 
figura nella educazione e nella storia di Caterina, la quale 
nondimeno l’amò costantemente: l'aveva seco a Forlì nel 
1488 quando le fu ucciso il marito, e nel 1500 quando vi 
fu assediata dal Valentino. La chiamava a sè da Milano 
a Firenze nel 1508, sì che si può credere che Lucrezia so- 
pravvivesse poi alla eroica figlinola che non l'aveva mai 
dimenticata. 

Questa Lucrezia aveva parecchi figliuoli; Bianca e Pie- 
tro erano legittimi, non così una figlia per nome Stella, 
la quale però non era figlia di Galeazzo. E queste sorelle 
sì trovano poi sempre mantenute e protette da Caterina 
insieme alla madre. S1 parla anche di altri fratelli, ma 
non è chiaro 11 vedere da qual parte le fossero venuti. La 
illegittimità per gli antichi non complicava nulla, ma per 
noi confonde tutto. 

Galeazzo legittimò poi Caterina, la quale, scomparsa 
la grande figura di Bianca Visconti, mutò angelo tutelare. 
A cinque anni fu adottata da Bona di Savoia, moglie di 
Galeazzo, che l'amava come vera figliuola e la veniva edu- 
cando con amore materno, mentre il padre aveva pensato 
già a disporne per i suoi fini politici, e bambina ancora 
l'aveva promessa al conte Onorato figlio di Marcantonio 
Torelli capitan generale delle milizie ducali. 

Ma Onorato mori ben presto, e così a Caterina sì aper- 
sero nuove e maggiori fortune, ' 

L'educazione di Caterina fu aceuratissima. Jl duca suo 
padre sì piccava di essere letterato, e di dotti, di lette- 


1 Questo Onorato Torello era malaticcio da um pezzo. Quando il duca Galeazzo, 
volto dal valolo (7) fece testamento il 3 novembre 1470, confermo la promesas sub- 
urdinandola però al caso che lo sposo fosse guarito. * Legamo ct iudicamo ad Ca- 
“ terina mostra figlivola naturale tantum ducati dece millia d'oro ut supra per Dote, 
“ et che a) tempo debiio (Caterina sveva circa sette anni) sia sposa al conto Honorato 
* Torello, con questo che sia anno della persona, (Finito ARGELATI, De monetia Ita- 
Drote. Milano 1750, vol, LIL, p. Ti) 
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rati aveva piena la corte; quindi i maestri erano sotto 
mano. La fanciulla era vivacissima e di grande memoria. 

Le principesse del XV e XVI secolo venivano gene- 
ralmente istruite msieme ai fratelli !, e siccome mancavano 
allora tutte quelle cognizioni che la civiltà umana è ve- 
nuta adunando dipoi, il campo era meno vasto, e limitato 
alla coltura classica. Le poesie italiane e le latine fatte dalle 
donne di quel tempo, hanno un carattere virile e non sì 
distinguono da quelle composte dagli nomini. Lo studio 
della musica era generalmente limitato a quello del liuto, 
nel quale però non trovo che Caterina sì esercitasse. 

Nelle corti italiane del secolo XV la donna aveva una 
posizione uguale a quella dell'uomo. Quindi è che parifi- 
cata in tutto a lui, 11 matrimonio pareva piuttosto riunire 
due esseri eguali, che completare, fondere due creature in 
una sola. L'entusiasmo per l’antichità, la persuasione che 
la coltura classica fosse il principale ornamento della vita, 
faceva sì che si credesse doverla procurare anche alle fan- 
ciulle chiamate a governare come gli nomini, 


II. 


Il primo avvenimento di cui Caterina potè serbare me- 
moria, fu il viaggio fatto a Firenze, per visitare Lorenzo 
de’ Medici, 

Dopo che la contea d'Imola, a dispetto di Casa Me- 
dici, era rimasta del duca di Milano, questi sentendo di 
avere disgustato i Medici con questo acquisto, e temendo 
che da tale dissapore potesse insorgere guerra, simulando 
un voto da sciogliere all’ Annunciata, nel marzo del 1471 
venne a Firenze con la sua bella moglie Bona di Savoia 


L Da una lettera del 17 gennaio 1469 di un Gotardo Fanigarola al duca, sì rileva 
che Caterina era calncata Insieme a Carlo è nd Alessandro altri figli naturali di lut, TI 
duca ha consegnato ad Andreotto del Maino una nota di libri per istruire I fanciulli 
e“ Madona Caterina, e il del Maino ha incaricato il Panigarola di darglieli. Il Pa- 
nigrola avverto il duca che Bartolomeo da L:iocarni gli ha comindato da sua parte 
* di dare calze a ll profati putl. 
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e due figlie hambine. Queste non potevano essere che Anna 
e Caterina. 

Galeazzo era seguito da cento uomini d'arme e «da cin- 
quecento fanti per la guardia della sua persona. Il Corio e 
altri entrano qui in una minuta descrizione delle splendide 
vesti del suo seguito. Cinquanta staffieri coperti di panno 
d'argento e di seta; cinquanta destrieri per uso suo; cin- 
quanta chinee condotte a mano per il servizio della du- 
chessa, coperte tutte di guarnimenti ricchissimi; coppie di 
cani e di falconi; sparvieri per la caccia. Per la duchessa, 
per le figliuole è per le dame, Galeazzo aveva fatto con- 
durre per l'alpe a schiena di mulo dodici carrelte con le 
coperte di panno ricamato d'oro e d'argento. Erano queste 
specie di carrozze delle quali già frequente era l'uso a 
Milano dove ve n'erano fabbriche celebri. Duemila cavalli 
componevano il corteo del duca, il quale mirava a con- 
tendere a Lorenzo de' Madici il titolo di Magnifico. 

Lorenzo ospitò i duchi in casa e a spese sue; i cor- 
tigiani presero alloggio per la città a spese del Comune. 
Grandi feste pubbliche; nelle chiese rappresentazioni sa- 
cre; per una di queste va in fiamme la chiesa di Santo 
Spirito, non ancora finita, e fu rifabbricata, 

Galeazzo ammiro in casa Medici la magmificenza unita 
al gusto squisito dell'urte: ammiro le pitture, le statue, 
le opere dell'antichità raccolte da ogni parte d’Italia, e 
persino dalla Grecia; si dichiarò vinto, e disse che le 
ricchezze che rappresentavano soltanto la copia di danaro, 
erano nulla in paragone di quelle di Casa Medici. E gaio, 
spensierato era a que giorni l'umore del popolo di Firenze. 

« Dove s1 vidde cosa in quel tempo ancora non ve- 
a duta, che sendo il tempo qulragesimale, nel quale la 
« Chiesa comanda clie senza mangiar carne sl digiuni, 
« quella sua corte senza rispetto della Chiesa o di Dio, 
« tutta di carne si cibava. Se dunque quel duca trovò la 
« città di Firenze piena di cortigiane delicatezze e costumi 
«iu ogni bene orilinata città contrari, molto più la lasciò » 


dice il Macchiavelii 
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Da Firenze, 1 duchi di Milano sì recarono a Lucca, e 
da Lucca a Porto Venere. Ivi vengono loro incontro due 
galere genovesi comandate da Giacomo Spinola e da Gia- 
como Giustiniani. I duchi vi salgono sopra, e fanno vela 
per Genova dove i magistrati li accolgono sotto un palco 
addobbato; presentano quattro catini d'oro del peso di 12 
libbre ciascuno,' e depongono ricchissimi drappi di seta e 
stupendi paramenti da camera ai piedi della duchessa. 

Ma Galeazzo era venuto a Genova a malincuore: 1 Ge- 
novest stupirono di vedere lui e la duchessa entrare con 
abiti usuali e tutti pesti, e si domandarono se se ll erano 
fatti prestare dai loro servitori. Questa negligenza in così 
magnifico principe parve disprezzo ed ingiuria voluta. 
Peggio fu quando, dopo cena, Galeazzo volle uscire dal pa- 
lazzo ducale ove era stato alloggiato, e adunata la famiglia e 
alcuni suoi fidati, andò in castello e vi stette cinque giorni. 
Capirono allora i cittadini che malerado le accoplienze 
uticiali poco sì fidava di loro e temeva forte di essere 
ucciso come tiranno. Finalmente, senza più farsi rivedere 
(Galeazzo parti, o meglio tuggi da Genova, ordinando di 
accrescere le fortificazioni per poterla tenere soggetta; e per 
Tortona, Alessandria e Pavia andò sino a Milano. Non più 
feste, non più accoglienze magnifiche, Galeazzo, partito du 
Milano come un satrapo, vi rientrò frettoloso ed impaurito. 

Così Firenze e la corte Medicea furono il primo spet- 
ticolo che sì offerse a Caterina, cdlestinata ad entrare poco 
lopo im una famiglia mortalmente nemica dei Medici; a ve- 
ilere il marito cospirare contro alla vita loro, e più tardi 
caclere esso stesso vittima delle insidie medicee, Nondimeno 
una simpatia irresistibile l’attirerà poi verso 1 Fiorentini. 
Un suo figliuolo anderà al soldo della repubblica, essa ac- 
coglierà Nicolò Macchiavelli; per un Mecdici essa avra l' ul- 
timo suo amore; come veillova Medici verrà a lasciare la 
sne ossa a Firenze, dove i snoi discendenti avranno Inngo 


tl idit'atimiasi, Amin, ll, 407, > Il Corlo dicé chè i sternivesi aflritoio sa Cialeazza 
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dominio e molta gloria, prima nelle armi e poi nelle arti 
della pace. 

Ma entriamo nelle vicende che determinarono le sorti 
di Caterina. 


III, 


Papa Sisto IV per tare grandi, per fare principi i ni- 
poti laici, ricorreva al matrimoni politici. A Leonardo 
aveva fatto ottenere una figlia del re di Napoli, a Giro- 
lamo pensò di procurare una parente del duca di Milano, 
e dargli così un dominio nell’alta Italia, 

E Girolamo con un seguito di sessanta cavalli parti 
da Bologna sul principio di novembre (non era bene in 
salute e 1 medici indarno ne lo sconsigliarono) e giunse a 
Milano circa il venti del mese, solennemente incontrato e 
spesato nelle città soggette al duca. ' 

Il viaggio di Girolamo doveva confermare la stipula- 
zione già avvenuta in Milano sino dal giugno del 1472 
del contratto della sue nozza con Costanza figliuola di 
Corrado Fogliani (fratello wlel duca Francesco da lato di 
madre) e di Gabriella Gonzaga figlia naturale di Lodo- 
vico III marchese di Mantova. 

Sul principio tutto era andato d'incanto; in una let- 
tera del decembre 1472 Gabriella Gonzaga manda al duca 
di Milano «la chinea che il conte Girolamo ha mandato 
« in dono a Costanza sua sposa; * » ma poi queste buone 
relazioni s'intorbidano; Gabriella sì rifiuta di secondare 
gl'impegni sconvenienti presi già dal duca di Milano che 
teneva sempre le parti di Girolamo, e che ne secondava 
tutti i capricci. La sposa contava soli undici anni, e, se- 
condo il contratto di nozze, lo sposo l'avrebbe presa seco 
«nltanto a suo tempo. 


i Come da vario lettera caletenti nell'archivio di Stato n Milano dirsito a Galeazzo. 
T Arch. ali Stato di Milano. 


Go gle UNIVERSITY OF È i LIFORNIA 


CAP. II. — LA PRIMA ETÀ. — LE NOZZE. Li 


Ma lo sposo, messo in sospetto forse da' suoi parenti 
di Roma, temeva che mutandosi intanto le circostanze po- 
litiche, o morendo il papa, quel parentado gli sfuggisse. 
E pensando di assicurarsene, accampò una pretensione 
strana, ributtante, che 11 duca, 1l quale a'suoi tempi avea 
fatto altrettanto, senza difficoltà alcuna gli permise. Ma 
a questa la madre sì rifiutò recisamente. Il duca infuriò, 
minacciò; ma fn inutile: Gabriella Gonzaga non s' impauriì, 
non sì smosse; e (Galeazzo dovette contentarsi di ingiu- 
marla, e più tardi di vendicarsi, Iintentando alla onesta 
donna un processo scandaloso. 

Tutto questo è minutamente spiegato in uno seritto, 
dove Pietro Ghinzoni ha raccolto e pubblicato documenti 
importantissimi sugli L'si e costumi nuziali principeschi 
1473." Questi portavano « di passare ad un effettivo atto 
« matrimoniale » anche se la sposa era ancor bambina. 

Il Riario, giovinastro arrogante, ed avvezzatosi da poco 
tempo a vedere ogni cosa piegare alla sua volontà solo 
perchè era nipote del papa, non vedendosi compiaciuto, 
infuria, grida di essere stato dileggiato e tradito, minaccia 
di partire subito da Milano e di correre a Roma dove si 
sarebbe fatto sentire. Il duca, pronubo infelice di nozze 
così inaspettatamente svanite, e dalle quali sperava tanti 
vantaggi politici, dinanzi all'ira di Girolamo sì fa pic- 
cino piccino, perchè dietro a quella vede l'ira del papa; ne 
trema, e cerca un ripiego. Ha una figlia naturale, bambina 
bellissima; con essa tutto sì può rimediare e il male mutare 
in bene. Così non sarà più congiunto lontano, ma suocero 
del Riario, e l'alleanza col papa sarà tanto più sicura. 

Caterina, che come dicemmo, era stata legittimata ed 
adottata dalla duchessa, è presentata, offerta al Riario. 
Al cospetto di una bellezza tanto promettente, di una 
combinazione politica tanto più efficace, 1 Riario non si 
fa pregare. Il matrimonio è stabilito, tutto è combinato. 

1 Y. 4rehieto Storico Lombardo, anno XY, fasc. 1, marzo 1888, «- Fer quanto ri= 


Ruarda i personaggi è i fatti della corte sforzesca, sono detiitore al cav, Fietro Ghin= 
coni «ii molte notizia e di molti documenti ealstenti nell'archivio di Stato di Milano. 
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« Abbiamo fatto un pensiero più onorevole (scrive 1] 
« duca dal suo castello ci Pavia a Giovanni Arcimboldi 
« suo ambasciatore'a Roma) e già l'abbiamo eseguito, e 
« questa mattina che è domenica, abbiamo dato Caterina 
« per legittima sposa al conte Girolamo, et lui per anu- 
«lum et osculum l' ha desponsata. » 

Il conte avrebbe preso seco la sposa quando fosse stata 
in età conveniente, ed allora avrebbe avuto diecimila du- 
cati per la dote. 

Nessuno scrupolo, nessun riguardo, nessun rispetto, nes- 
suna pietà per Caterina, docile strumento dei disegni pa- 
terni. Era come una schiava. Il Riario finalmente soddi- 
sfatto, ritornò a Roma, dove papa Sisto con sua bolla 
del 26 febbraio 1473' sanciva tutte le illevalità, tutte lo 
irregolarità commesse in questa unione, e con speciale as- 
soluzione garantiva i colpevoli ed 1 complici da tutte le 
conseguenze e penalità legali e canoniche, nelle quali 
eralo Incorsi. 

Tre giorni dopo la celebrazione degli sponsali, 1 doni 
dello sposo arrivano al castello di Pavia. Consegnati alla 
duchessa Bona, che li fa disporre nella sua camera da 
letto, si roga l'atto notarile della donazione.* Sono presenti 
Cicco Simonetta cavaliere aurato e segretario ducale, mae- 
stro Ambrogio Gritto medico, Gian Agostino de Olzate ca- 
meriere, e Fietro Lanilriani scalco ducale, marito della 
bella Lucrezia favorita del duca e madre di Caterina. 

I doni principali sono: due vestiti,* uno zefonino broc- 
cato d'oro, l'altro di velluto verde, 1 quali nella ricama- 
tura hanno 1538 perle grosse e 1380 minute, ecc, 

Poi quattrocento ventinove perle grosse in tre filze. 

Due ditali con diamanti, smeraldi, zatfiri ed altre 
remme, : 

Un giorello « facto ad modo de nno villano » tutto a 
gemme, che ha una grossa perla in capo. 


i Doc. 61 
® Doc. Bit 
3 Ma quisti vestità creano da bambina di 10 anti? 
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Un fermaglio: tra le varie gemme vi primeggia una 
perla pendente a forma di pera. 

Due crocette con diamanti, perle e rubini. 

Una borsa d'oro. — Sette cinture di diverso colore for- 
unite d'argento. — Due paia di maniche di zetonino di 
broccato d’oro e d'argento....' 


IV. 


Nel settembre dellu stesso anno, si divulga la voce che 
il cardinal Pietro Riario con titolo di Legato papale in 
Italia sarebbe venuto a Milano. Lo precedeva fama di on- 
nipotenza, di magnificenza smisurata, tanto più che da 
poco era stato il famoso ricevimento di Eleonora d'Ara- 
gona di cui a Romae per tutta Italia s'era parlato senza 
fine, dicendosi che il cardinale aveva saputo vincere il fa- 
sto di tutti i re, di tutti gli imperatori. Veniva a Milano 
per conoscere la sposa del fratello, e per trattare col duca 
grandi e liete novità. 

Questo Pietro (che uscito appena dal chiostro trance- 
scano ed entrato in conclave come conclavista del cardinale 
Della Rovere, ne aveva brigato la elezione e tosto da lu 
era stato ricolmo di onori) sì era levato a tanta potenza che 
dominava 11 papa, e vedendosi padrone di una rendita di 
sessantamila fiorini d’oro, s1 era dato alla crapula più ver- 
gognosa e più sfrenata. Era in sostanza una specie di paras- 
sita della corte pontificia, e nel vizio in poco più di due 
anni doveva poi consumare le ricchezze, “la salute e la vita. 

Il giovane cardinale fu aspettato, incontrato, ricevuto 
a Milano con tale splendidezza che più non si sarebbe 
potuto fare ad un papa, poichè Galeazzo voleva mostrare 
che nella magnificenza la sua corte non aveva pari. 

Appena giunto, il cardinale volle vedere la persona 
più importante per lui, quella su cul doveva posare tutto 

l Doo. 60, 
? Uma tale Teresa, amanto sua, calzava scarpette urnate di perle preziose, Hart. 


Friuostus IN, 78 — Così una tal Barbara, altra bellissima sub sinante, sui piedi anl- 
tanto portava un valore di ottocento duesi d'oro, (Arch, Nom. di Storia Patria, 1, 478.) 
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l'avvenire della sua casa. E la Caterina, vispa fanciulla di 
undici anni, gli fu condotta dinanzi. Colpito dalla sua bel- 
lezza, dalla vivacità del suo ingegno, dalla sua cultura di 
cui la bambina fu obbligata dal padre a dare un saggio, il 
giovane e scioperato cardinale ne rimase ammirato, e la 
colmò di carezze, di complimenti, di doni. 

Il cardinale volle che fosse rogato l'atto di matrimo- 
nio di Caterina stipulato l’anno prima, combinò la dote 
in ducati 10,000 e il possesso del bosco di Alessandria. Nel 
tempo lstesso, con diversi mezzi e ragioni, persuase il duca 
a restituire alla Sì. Sede le città, le terre, i castelli del con- 
tado d'Imola, di cui il duca a dispetto della Casa Medici 
dopo accordi coi Manfredi di Faenza, era riuscito a farsi 
signore. Desideroso di assicurarsi il favore del cardinale, 
il duca cedette, con intenzione però che la contea d'Imola 
venisse concessa dal papa in vicariato a Girolamo Riario 
e suoi eredi, L'atto di tal cessione fu stipulato il 28 ot- 
tobre nel castello di Porta Giovia, nella camera da letto 
del cardinale. Prezzo della cessione di questo piccolo stato 
alla Chiesa, fu la somma di ducati 40,000 che il papa 
trovò poli grandissima ed eccessiva. Nella istruzione data 
ad un suo oratore mandato a Milano, il papa dice che 
questa concessione della contea d' Imola a Girolamo era 
passata con qualche carico nostro, poichè in buona regola 
sarebbe bisognato rivendicare quelle terre alla Chiesa, ma 
aggiunge che era conveniente che fatto un tal matrimo- 
nio, una fiola de uno tale Principe non aresse ad vivere 
da uma privata gentildonna. Fa pol supplicare il duca di 
liberare i poweri imolesi dall'obbligo che ha imposto a 
Girolamo di mantenere nel loro contado quei quattrocento 
cavalli che li hanno ridotti alla disperazione. 

Così Galeazzo s1 assicurò il favore del papa, così il 
papa riusci a vantarsi di awere racquistato un antico do- 
minio della Chiesa, così potè dare uno stato a Girolamo 
e nel tempo stesso fare un dispetto a Lorenzo de' Medici. 
E il 7 novembre dello stesso anno, il papa proclamava 
la bolla d' investitura d' Imola in Girolamo suo nipote 
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grande per nobiltà di sanque, ricco di meriti ed insigne 
per ralore, in premio del servigi presta ti alla Chiesa, certo 
che avrebbe gorernalo con giustizia. I Manfredi sono ii- 
cliarati decaduti. Essi pagavano alla Chiesa cinquecento 
fiorini. Girolamo doveva pagarne soltanto duecento, E il D 
novembre 1473 in Vaticano, nella camera detta del Pa- 
pagallo, Girolamo come vicario d' Imola giurò fedeltà al 
papa, e il 6 dicembre di quell’anno per mezzo ele' suoi 
procuratori prenileva possesso della città. 

Si seppe pol che il cardinale aveva promesso al duca di 
tarlo creare re di Lombarilia e forse d' Italia, e che il duca 
aveva promesso al carlinale aiuto di danari e «di gente d'ar- 
me per farlo succedere nel papato al sno ritorno in Roma. 
Sisto, a quanto sembra, eli avrebbe celuta la tiara. 

Da Milano, contra il parere del duca, 1] cardinale s'era 
recato a Venezia, dove pure aveva avuto granili onori. Ma 
era stato guardato con sospetto politico, e abbandomanedosi 
ad ogni maniera «di voluttà, era stato causa di meraviglia 
e di scandalo; per questo, travestito da semplice frate, da 
Venezia per la via di Bologna, in soli cinque giorni cavaleò 
difilato a Roma, dove consunto dal vizi 0, come si disse, 
per opera di veleno propmnatogli da un agente della Signo- 
ria Veneta, mori il b di grennato IA74 all'età di anni ven= 
totto. « Non ostante che fusse dalla natura di vil sanene 
« creato (dice il Macchiavelli) e dldipoi intra i termini di un 
« convento vilmente nutrito, come prima al cardinalato 
< pervenne, apparse in lui tanta superbia e tanta ambizione 
« che non 1l carclinalato, ma il papato non lo capeva, » 

La sua morte fu salutata da alcuni come la liberazione 
da una peste morale che aveva superato le orgie e le hrut- 
ture di Roma pagana. Mala plebe divertita dallo spettacolo 
lel suo fasto e delle sne sfrenatezze, aveva pianto, Frglistolo 
e speranza mia! eriulò 11 papa sul suo sepolcro, piangendo 
lento che fu sorerchio, dice un contemporaneo. 

Poichè abbiamo accennato della vita sregolata dell'in- 
felice cardinale, non dobbiamo tacere che esemplare tu 


la sua fine. « Cupuo dissolei et esse enim Christo: Domine, 
Î 
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« miserere mei: io non so se avrò più tempo a baciarti » 
diceva stringendo il crocefisso, dopo avere abbracciato e 
chiesto perdono a tutta la famiglia sua delle offose fatte, 
degli scandali dati, dopo aver riconosciuto che Dio lu 
aveva ricolmato di molti beni, e che tutte le umane gran- 
dezze non sono che vanità. 

Nel suo monumento nella chiesa dei Ss. hiposcali 21 
Roma, il volto giovinetto ta contrasto con la grave so- 
lennità della mitra ingemmata e con gli abiti cardinalizi, 
nò si può non provare un senso cli pietà per quest'uomo 
che fu scandaloso esempio della nuova corruzione nell'alto 
clero del secolo XV. 

La morte del cardinale Riario turbò grandemente il 
duca di Milano. Tutti gli accomli presi, fondamento della 
crandezza sua e di Caterina sua figliuola, potevano tornar 
vani per poche gocce di veleno! Ma poco dopo giunse un 
messo da Roma che rassicurò il padre che nulla sarebbe mu- 
tato, e presto sì vide che questo fatto aveva invece servito 
a consolidare i disegni stabiliti per la fortuna di Caterina, 

Prima di rendere lo spirito a Dio, il cardinale Pietro 
aveva ripetutamente pregato cli gli stava intorno di racco» 
mandare al papa (tanto forte era l'istinto della monduna 
crandezza della famiglia) 11 conte Girolamo sno fratello, è 
sopra di lui il papa aveva concentrato tutto il suo affetto. 
Così lo sposo di Caterina fu erede di tutte lo riechozze 
del fratello, allo trattative del quale doveva già la sieno- 
ria d'Imola. La somma delle cose militari, e pare anche 
ilelle ecclesiastiche, si trovò presto nelle sue mani, e fu 
perno dei maneggi, dei delitti politici di quei giorni. 

« Morto il fratello («liceo il Ciacconio) s1 vile Girolamo 
«amministrare ogni aflare ecclesiastico cun più severo pro- 
« posito ili prima, e non si permetteva alcun piacere, 
« tranne quello della caccia. » 

Occorrendogli anzitutto una fazione, Girolamo si assi- 
curò degli Orsini; e presto sali in tanta potenza che era 
chiamato Vl Arcipapa. 
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CAPITOLO III, 


TL ASSAS®.IMO DI GALEAZZO MARTA SFORZA. 


La memora dell''atroce. nevisione del padre domino 
per tutta la vita la fantasia di Caterina; moi dobbiamo 
quindi narrarne l'origine cl il modo, 

Insuperbito de’ suoi successi, Galenzzo aveva perduto 
ogni ritegno, Quindi il discredito, l'odio tacito, la satira 
mordace anche «i quelli che allora erano potenti silla 
opinione pubblica, quindi sulla politica, voglio dire dei 
letterati e dei retori, 

Fra 1 rétori che facevano più chiasso e più satira sui 
costumi del duca, era Cola Montano, Cola aveva aperto 
una seuola di elojuenza in Milano fino dall'anno 1466; 
sfornito d'oemi senso pratico, presmuneva di rivoltare 1l 
mondo senza imtendere la ragione logica e la meluttalile 
necessità delle cose. 

Una volta, perche reo ili quello colpe melesime che 
tanto rimproverava al duca, questi l'aveva fatto trustare 
in pubblico, godendo di aver occasione di restituireli le 
busse ricevute da lui quando gli ficeva da maestro. Di 
qu l'odio contro Galeazzo, Ma giù correvano 1 tempi in 
cui, divulgati gli studi dei classici, non si pensiva che alla 
Grecia ed a Ruma, e gli avversari dei principi alluttavano 
i pensieri degli antielhi nemici della tirannide. 

E Cola non rifiniva dallo intfamare 1 duca; infiammarva 
i giovani contro tutto le sne violenze, chiamava telici 
quelli soli a cui era dato di vivere in una repubblica, 
mostrava loro che tutti gli uumini famosi erano cresciuti 
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nelle repubbliche e non mai sotto 1 principi. Catilina, al 
lire di Iui, era il più grande degli eroi; Sallustio il sno 
autore preililetto: felicità suprema della vita era liberare 
la patria, uccidendo il tiranno. Giovanni Andrea Lampu- 
gnani, un Visconti e Girolamo Olgiati erano i suoi più 
intimi, e, adolescenti com'erano, li aveva fatti giurare 
che appena l'età loro l'avesse consentito, avrebbero libe- 
rata la patria dalla tirannia di Galeazzo. Ogni volta che 
il duca con la pompa consueta passava.davanti alla scenola, 
1l rétore chiamava pli scolari più andaci, additava loro 
1] principe come un nuovo Tarquinio, e tutti 1 suoi ma- 
enifici corticiani come una mandra di buffoni, di schiavi 
etteminati, msolenti, onta e rovina «della patria. 

Anilrea Lampugnani, rilotto in povertà, insoftribile alla 
sua superbia, era già stato comlannato a morte dal duca 
Francesco, e Galeazzo lo aveva graziato, Voleva ora ten- 
ture novità, e pensava che, ammazzato il duca, il popolo 
sl sarebbe sollevato, e che nel disordine esli avrebbe avuto 
moilo di pescar nel torbido. 

Carlo Visconti non si dava pace che gli Storza aves- 
sero tolto alla sua famiglia la signoria «di Milano, nè po- 
tova dimenticare, che il duca, innamorato di una sua so- 
rella l'avesse poi anche svergognata al cospetto «di tutta 
la corte, 

solo l'Olgiati non aveva alcun motivo personale ii 
udio; ancora imberbe, vedeva per gli occhi, pensava col 
cervello del rétore visionario. Qualora avesse neciso il ti 
ranno e così restituita la liberta a Milano, Cola eli pra» 
metteva la fama cdi Bruto, di Cassio, di Catilina; la spe- 
ranza di gloria lo aveva quasi fatto impazzire, 

(Questo principio dovea portare inevitabilmente ad una 
congiura, Adunatisi più volte in casa del Lampugnani, 
« ragionarono del tempo e «del luogo. In castello non pa- 
«reva loro sicuro; a caccia incerto e pericoloso; nei temp 
« che il duca per la terra giva a spasso, difficile e non 
« rinscibile; ne' conviti dubbio." » Trovarono dunmpue che 


1 MACCHIAVELLI, Sfosie forentpee, lib, VII. 
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CAP. III. L'ASSASSINIO DI GALEAZZO SPORZA. GI 
ci voleva una festa pubblica dove la venuta «del duca 
fosse certa, e dove essi potessero adunare gli amici. Per 
più di sei mesi continuarono a cospirare. ! 

Come al solito in quei tempi, anche questa congiura 
andò a terminare in cluesa. Ordinato tutto, s1 raccolsero 
nell'orto di S. Ambrogio, e ripeterono il giuramento vi- 
cendevole che chimque avesse tradito il patto, sarebbe 
rimasto infame e considerato come nemico della più cara, 
della più granile, della più santa cosa del mondo: la patria! 


II 


Già avanzato era il dicembre dell'anno 1476; un freddo 
sempre più intenso assiderava l’esercito sforzesco accorso 
nelle pianure del Piemonte a «difesa di Filiberto duca di 
Savoia contro Carlo il Temerario duca di Borgogna. L'in- 
wasore era stato rotto in vari scontri, ed il duca Galeazzo 
mamlate le sue genti ai quartieri d'inverno, sì rulusse a 
Vigevano, deciso a riappiccare la guerra a primavera. 

Intanto st avvicinava il Natale: era sempro stato co- 
stume della Casa Sforza «di celebrarlo in famiglia. Così 
aveva sempre fatto anche il duca Francesco, gran gquer- 
riero e gran principe, morto già da dieci annui, ma sem- 
pre vivo nel cuore di tutti. E Galeazzo, che sapeva di es- 
sere giudicato al confronto di suo padre, e che sentiva 
tutto lo stato mantenersi e procedere per lo impulso da- 
tocli dal suo fondatore, inconsciamente, anche nelle piu- 
cole cose era condotto al imitarlo. Da Milano mancava 
da molto tempo, e lo allettava il pensiero di ricomparirvi 
vincitore, 

E pure l'ammo col cmiovane duca non rispondeva alla 
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telicità delle circostanze. Da varie parti gli venivano pre- 
sari tunesti. C'era a Milano un prete astrologo. Galeazzo 
gli aveva chiesto quanti anni avrebbe regnato. « Non com- 
« pireto gli umidlici anni, aveva risposto il prete. » E il 
luca l'aveva fitto gettare in un fondo di torre con un 
pane, un bicchier di vino ed un'ala di cappone, facendogli 
dire che non avrebbe più altro. Il misero aveva languito 
per dodici giorni, e finalmente era morto di fame, 

Ma il vaticinio gli sopravviveva e non poteva uscire di 
testa al «Inca, I fatti dl’ armo, lo avevano lasciato cupo 
come prima. Ultimo rifugio, doveva essere la relicione è 
la famiglia. Per questo, voleva tornare, secomlo l'uso di 
SITO padre, a celebrare il Natale a Milano, in mezzo alla 
sua famiglia, al suo popolo. 

bale a cavallo. Ma dopo poco scorge una cometa, e ne 
trema; poi gli dicono che a Milano la sna camera è an- 
data im fiamme. 

Un istinto segreto gli dice di non andare avanti. ! 

Ma poi spinge innanzi il cavallo, e mentro cammina, 
ecco tre corvi gli volano sul capo. Chiede ina stese 
china, e per due volte tira sopra gli mgrati uccelli per 
disperlere con essi l'infausto augurio. Iumtile! I dani 
tendono l'aria e ricascamo innocmni, * 

Uno scoramento profondo, inesplicalile mvade l'animo 
lel duca. Ferma il cavallo, e mettendo le mani sull'ar- 
cione, sta in sospeso se tornare indietro. * Finalmente 1l 
cavallo «ducale si mmove, 6 sempre avanti traversando i 
« prigl lombardi piani » finelve la mattina del 20 dicembre, 
Galeazzo arriva a Milano. A capo basso, traversa il ponte 
levatoio; la sua tetraggine pare siasi «diffusa nel segmtito, 
lento, mogio, silenzioso; finalmente, «dietro la lunga fila 
degli nomini d'arme e dei cavalli coperti, sì rialza il ponte, 
e sirichindono i fertati portoni del castello di Porta Giovia. 


L'# tetto Im pensioro di fio peiasate più avanti, ct anche nb certo listinito haucia 
“ eil mon nenire a Milano. (Corio.) 
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III. 


Sceso da cavallo, comanda che alla messa dell'imdlo- 
mani i cantori sieno vestiti a bruno e non vuole seritire 
che canti lugubri. 

Ta mattina dopo il Natale, nna nebbia gelata, abbuiava 
Milano, La duchessa Bona si leva impanrita per un certo 
brutto soeno che ha fatto, Quella era la mattina di S. Ste 
fano, e a lei era parso di trovarsi per l'appunto nella chiesa 
di quel santo; c'era nn morto, un uomo trucidato. Era 
orribile... Non bisogna dunque andare in quella chiesa, non 
bisogna mostrarsi per Milano, Il duca mlrà la messa nella 
cappella del castello. Ma si annunzia che il cappellano ducale 
è già andato a S, Stefano con tutti gli arredi sacri. Al- 
lora si presa monsignor Branda Castiglioni vescovo, «di 
Como, a celebrare la essa in castello. Il vescovo fa ri- 
«sponilere che è malato, e allora il duen « quasi per neces- 
sità deliberò di andare al tempio. * » 

La duchessa però ha sempre in mente 11 sogmo Latto è 
tutte le ubbie del marito; è agitatissima; ora supplica il 
duca a non uscite, ora sì raccomanda ai principali della 
corte scongiuranioli sul impedirelielo.* Il duca volle nivt- 
tersi una corazzina « ma poi se la cavò per non parer 
troppo grosso.! » Così egli disse, ma si conoblie che non 
poteva tenerla, perchè aveva il respiro corto eil attannoso. 

Prima di scendere la seala, si ferma; qualche cosa peli 
inanca ancora. Sono i fieliuoli che vuol vedere un'altra 
volta, e manila per essi. « E non sì poteua satlar di baciar- 


l Questo d-rslderlo di udire incssa in castello, pare che fuso simulazione del duca 
per ecntentato la moglie, è cho La risposta del vescovo «ii Como fusso stata dappri- 
ma ordiunia da Jul stesso Temeva si di andare al tempio, ma piuùr voleva andati, 
cine ci fn intendere il ido sno scimeriere, perch: * cra aspettato coli do alcuno sue 
“ amanti e da certe palire che non serve pet unesta, ch'eraila costrette ad amilare per 
“ ordino del principe, , 

€ MACCHIAVELLI, Fist. fiscale, lib, VIL 

3 Aria Pres atimi, 

(ilanto. 


î, | Original from 
VEMRIELEESE oc ta LC UMIVERSITY DF CALIFORNIA 


ho LA GIOVINEZZA. 


= rr——r ire! 


« gli (dice il Corio che vedeva il duca ad tma finestra in 
inezzo al due fanciulli) et quasi parena che da lor non si 
« sapesse partire, » 

Finalmente esce a picili dal castello. Giunto a meta 
lella piazza, trova tutto il terreno gluacciato, e si risolve 
montare a cavallo, Tutti 1 cortigiani salrono in sella; 
solo il cameriere Bernardino Corio, principal narratore di 
questi fatti, continua a piedi, e presa una via traversa, 
arriva alla chiesa di S. Stetano prima cli vi comparisca 
la cavalcata ducale. 


IV. 


Ma già il corteo è giunto al centro più popoloso «della 
città. E ormai mezzogiorno. La nebbia si dirada, un 
raggio di sole illumina la cavalcata, e risplende sulle 
lucide armi, sugli ori, sui colori dello vesti dei quattro- 
cento cenvalieri, che, vedluti da lontano, sembrano un 
serpente luminoso che si aggiri per la via, Il segmito «li 
Cialcazzo era uno de’ più splenduli che si potesse vedere 
in Italia. 

Immaginiamo ora l'avanzarsi di questo corteo attra. 
verso il Milano di quattrocento anni fa, Strade anguste, 
tortuose, alcune selciate perche Galeazzo aveva voluto imi- 
tare le grandezze dell'antica Roma. Case basse, di un piano 
o due: tettoie di legno sporgenti, muri di mattoni senza 
intonaco, finestre piccole, nelle case maggiori aleune bifore. 
Molte fabbriche anmerite dal tempo, molte con la vivacità, 
con la freschezza delle costruzioni recenti, 

Sopra cavalli, sopra muli coperti «di bandaturo più o 
meno ricche e pesanti, st incontrano nobili, dottori, notai, ec- 
clesiastici: e tutti, imbattendosi nel corteo, s1 fermano, fanno 
Inogo, si imchinano davanti al duca. La voce del suo pas 
saggio si è diffusa rapidamente; una folla di popolani rav- 
volta in bruni mantelli, di donne vestite «di colori svaria» 
tissimi, brulica sul piazzale e nello vie adiacenti alla clilesa, 
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Ecco la guardia dmceale, ecco gli staffieri, pol eccolo 
lut, proprio Imi il ilnca a cavallo tra gli oratori di Fer 
rara e cli Mantova; il popolo per quanto può «li sì stringa 
intorno, ed osserva il volto tetro, 11 cupo sguardo del pri 
cipe: « Uh! come sta duro! a 

Intanto Bernardino Corio, prese le scorciatoie, è giù 
arrivato a 5. Stefiuino. Questa chiesa, rifatta pol nun tre- 
cent'anni fa, conservava allora l'antica sua forma basili- 
cale a tre navi ed a sol erandi arcato senza eupola; da- 
vanti aveva un atrio. 

Ecco Giovanni Lam pugnani, « ha mdosso una corazzina, 
«una celadina in capo et calze di maja in piede »a; è a 
braccio di Girolamo Olgiati che pure ha una corazzina: 
ecco Carlo Visconti. Hanno vesti corte di raso cremesino. 
« Guarda! guarda! come mai sono qui? » pensò fra sè il 
Corio, il quale conoscemdoli bene, stupi che, essendo essi 
suoi colleghi in corte, non fossero al seguito del duca. 

Il Lampugnani e l'Olgiati si mettono a destra: hanno 
duo daghette, due lunghi coltelli a lato. Sono con loro 
tre brutti ceffi, noti come sgherri d'infimo grado. Carlo Vi 
sconti è alla simistra della porta, per dove sa che deve 
entrare il duca" ma non vuol farsi vedere, e sta indietro 
nascosto tra un gruppo di sconosciuti, 

Il rumore della cavaleata si fa più distinto: il suono 
dei ferri dei cavalli è mescolato a qualche voce, a qualche 
grido, al tintinnio delle armi; eccoli, eccoli, si vedono i 
pennacchi altissimi della cavalleria sforzesca, Finalmente 
risuona il passo del cavallo ducale, che si avanza conci 
tato, e poi si ferma ad un tratto, I due gruppisi ritirano di 
nuovo. Galeazzo Maria, bellissimo giovane di trentadue 
anni, balza a terra dando le reilini ad un moro, è diritto, 
risoluto, s1 presenta alla porta mentre dal coro si sente 
venire il canto: Ste fransil gloria mimuli. 

l Paro che Galeazzo entrasse, pon lalla porta di mezzo, ma da una laterale riser 
ala allà Sorta, è cho sl npriva dove è degl ln cappella di 8. Carlo, sesoiila a mano 
eliritta di chi entra in chiesa, «— LA pietra degli dunoeenti era murnta sul secondo pi» 


love. Dopo quel tempo la chiesa venne allungata. 
Po sirena Treat, 
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Che è? Quei due gruppi che erano rimasti immobili 
ai due lati, s' avanzano di scatto, asserragliano il passo, 
stringono il duca. Il Lampugnani si avanza come per far- 
sli Inogo tra la folla che allontana con le braccia, gri- 
ilando: fate largo! fale largo! Arrivato vicino al duca, 
per atto di rispetto porta la sinistra al berretto di velluto 
e pone un ginocchio a terra, come per presentargli una 
supplica... Misericordia! lo ha colpito di sotto in sopra nel 
ventre con un pugnale nascosto nella manica...! Il duca 
vacilla, traballa, sì ripiega come su se stesso, Ecco il pu- 
pgmale in aria, e giù un altro colpo alla gola. Ecco anche 
l'Olgiati con un altro pugnale, ecco Carlo Visconti con un 
terzo: balena il rapido lampeggiare dei ferri, e tutti giù 
«ld un tempo, addosso, «ldosso! L'Olgiati dà tre colpi: alla 
sinistra del petto, alla gola, in un polso. Il Visconti nella 
schiena e sopra una spalla; ultimo e spietato è il colpo 
di un tal Francione ancora alla scluena. 

Il duca è in terra fra gli assassini, sotto tina prandino 
di colpi. Con voce soffocata, supplicante: « Oh Nostra 
Donna!.., » egli grida, e non si sente più altro. « Morto! 
morto! » si ripete nella folla. Cade un secondo: è France- 
sco da Ripa staffiere del duca, colosso, che infuriato girava 
imtorno la spada. Un altro staffiere moro, un atricano, guar- 
dia fidatissima che stava sompre alla statta del cavallo du- 
cale, si caccia tra le donne che venute in chiesa per la 
festa, spaventate si erano ristretto insieme, e finalmente 
riesce ad agguantare il Lampugnani che aveva cercato ri- 
fugio tra quelle meschine, Egli aveva gran fretta di uscire 
perchè « haueua apparecchiato uno cavallo per montarghe 
«Suso »' e fugcirsene, ma avendo incespicato con un piede 
nello strascico della veste di una donna, si era dovuto fer. 
inare. Il moro lo trapassa per di dietro con uno spiedo, e 
l'intelico trabocca morto in avanti. 

Le donne atterrite si precipitano verso la porta; sono 
tutte vestito a festa: una trotta di manigoldi strappa loro 
i braccialetti, le collane, le gioie che hanno nei capelli; s1 
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fa un parapiglia indeserivibile «di violenze, di grida, «i 
spavento. 

Intanto gli alabardieri ducali a viva forza penetrano 
im chiesa; le punte delle picche, le taglienti lame delle 
alabarde e delle partigiane luccicano tra la folla, che 
non sa più ila qual parte fugeire. E uno ad uno 1 sicari 
sono riconosciuti, sono presi, ed escono fra gli armati. 
Hanno poco da vivere. Fra poche ore ben nmlici culaveri 
appiceati per la gola si vedranno penzolare dai merli del 
castello, aleuni mia squartati vivi, dalla parto della citta, 
perché 11 popolo potesse nilive le ultime e disperate grila 
del giustiziati. 

Intanto nella chiesa continua il parapiglia, il fuggi 
tuggi; il popolo vuole uscire, ma altri fanti ducali vogliono 
entrare per prendere tutti gli assassini; nella calca torinida- 
bile più persone rimangono schiacciate presso le porte; fi- 
nalmente a poco a poco, partiti i soldati col congiurati presi, 
la chiesa riniane vuota.... Vuota ma con tre cadaveri stesi 
sul pavimento, in mezzo ul un lago di sangue. Uno è il cala- 
vere «del duca, l'altro quello di un suo stattiere, terzo quello 
del Lampugnani con la faccia rivoltata all'in giù e la 
bocca aperta in atto di morilere, Una turba «di giovina= 
stri entrata in cluesa, s'impalronisce di quel corpo, gli 
mette una corda ad un piede ed esce trascinandolo, 

I preti che al primo tumulto si erano tutti rifugiati nella 
sagrestia, non sentendo più rumore alcuno, escono a spiare, 
e vedendo la chiesa vuota, si arrischiano di entrarvi, e 
raccolto il cadavere dell’infelice Galeazzo, lo portano in 
sagrestia, lo spogliano, lo lavano dal sangue che cola da 
quindici ferite. L'orse non aveva sentito che la prima da- 
tagli dal Lampuenani. Il pugnale che teneva nascosto 
nella manica, oltre all'essere attilatissimo, era anche av- 
velenato. 

Non si sa come l'atroce fatto venisse annunziato alla 
duchessa Bona, ma solo cho essa mandò tosto gli orna- 
menti ducali, più una certa veste di broccato d'oro che 
il duca le aveva data in custodia, dicendo che se per qual. 
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che inatteso evento egli fosse colpito dalla morte, quella 
veste doveva ricoprire il suo calavere, E questo, im sul 
tar della sera, senza pompa alcuna venne portato e se- 
polto nel duomo. 

Un cupo rumore si propaga per la città, grida d' un 
precazione, colpi di sassi. È il cadavere dell'assassino tra- 
scimato con un capestro per le vie. Sfisurato, dilaniato è 
impossibile riconoscervi il Lampugnani, In ogni strada ha 
lasciato una traccia di sangue e qualche brandello delle 
misere membra. Por tre giorni è tagliuzzato, percosso, è 
finalmente precipitato nella fossa «el castello, di dove poi 
ripescato, è appeso per un piele alla torre del Broletto. ! 

Carlo Visconti e l'Olgiati, compilici dell’ assassinio, me- 
scolatisi al fuggenti, sono riusciti a senmpare sani e salvi 
di cluesa e ancora non sono presi, 

Tale è il racconto di Bernardino Corio. L'uccisione 
era stata così pronta, che iu possibile la vendetta ma non 
la difesa, tanto più che gli assassini erano uomini mliletti 
alla corte; la pioggia dei loro colpi era stata così pronta, 
che quando il povero duca cadde invocando la Madonna, 
eli oratori ii Ferrara e «di Mantova che gli erano vicini, 
lo sostennero per le braccia, ma non capirono che cosa 
tosse avvenuto. 


Na 


(li assassini erano stati veduti e, meno l'Olgiati e 
il Visconti, erano stati uccisi, straziati, appesi alle torche, 

Pochi giorni ancora, e Carlo Visconti, preso, fra 1 tor- 
menti contessa di aver cospirito, ed è squartato vivo. 

L'intelico Olgiati, cacciato dalla famiglia è dagli 
amici, esausto, rifinito, è caduto in mano del birri storze- 
schi. Fra i tormenti ha lo ossa dislocate, ha la carne orri- 
bilmente lacera e, comandato dai ciudici, scrive rivelando 
tutto l'ordine della congiura n Murco Trotti suo difensore, 
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e alla duchessa Bona, incominciando «lal riferire i sug- 
gerimenti di Cola. 

« Tutti questi otto o dicci giorni avanti il Natale, 
(continua poi) ci alunammo armati dietro S. Ambrogio, 
nel vicolo che divide i due orti del monastero, Ivi, giurati 
i patti, io eutral in chiesa e gettatomi a' piedi di una 
statua del santo: ‘Oh gran Pailre Ambrogio, dissi, soste- 
gno di questa nostra città, speranza e rifugio del popolo 
nmulanesa, so ti è grato il disegno ché nol tuoi cittailini 
e seguaci abbiamo formato solo per dare la Libertà alla 
patria, sil propizio a noi im mezzo alle dubliezze, al pe- 
ricoli «di questa grande impresa con la quale noi vogliamo 
finirla una volta con la tirannide, e con tanta nefimlità! » 

Dopo questa pregluera, l'Olgiati si sente più tranquillo. 
« Per vari giorni (continua) ci esercitammo tra nol, e pro- 
vendo l'agilità dei corpi, inmaginamto tutte le posizioni, 
tutti 1 casì possibili, cl percuotevamo lun l'altro con le 
guaine ilei terri destinati all'impresa, per essere sempre 
pronti, e riuscire in ogni caso. 

« Nella motto poi che precedette il giorno di S. Ste- 
fano, ci adumamino di nuovo come se pui non ti fossimo 
dovuti trovare msieme, In quell'ultimo convegno ci scam- 
blammo ancora i giuramenti gii fatti: fissammo l'ora di 
entrare in chiesa, distribuimino le parti a ciascheduno di 
nol, nomaginamino e provvelenimo a tutti 1 casi possibili. 
All'alba entramino in chiesa e suppliwammo il santo pro- 
tomartire Stefano «di favorire la impresa nostra così grande, 
così santa, e che non sì sdlegnasse per vedere contaminato 
il suo tempio dallo spareimento di sangue, giacehè per quel 
sangue la città e la patria tutta ritornava a liberta, Que 
sta orazione era stata composta prima da Carlo Visuonti, 
e la recitammo insieme alle altre preci che s1 trovano nei 
mtuali per l’invocazione del protomartire. Finito le prec, 
ulimmo la messa, e terminata questa, 10 cluamai l’arci- 
prete Barenzo, e gli domandai le chiavi delle sue camere; 
awutele, me ne tornai un minnento a casa, per nascon- 
dermi più tardi nell'abitazione dell’arciprete, el aspettarvi 
l compagni. » 
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L'arciprete non era a parte del segreto, ma aveva ca- 
pito tutto, Alle sfuriate del congiurati contro il duca, dava 
sempre ragione, stringendosi pol nelle spalle e «dicendo; 
« Pur troppo! ma che fare? » 

L'Olgiati, il Lampugnani e il Visconti sono nelle va- 
mere del prete presso il fuoco quando sentono il rumore 
ilel corteo, ù 

« Allora lesti scomulemmo in chiesa (serive l'Olgiati). Lì 
abbiamo fatto del duca quello che avevamo preparato, el 
ora vivaddio in grazia di tutte le sue erudeltà, di tutte 
le sue libidini, è là steso morto, esempio formidabile cla 
anche per i tiranni cl è pure una giustizia! » 

« Morto il principe e lewatosi quel parapiglia che il 
caso atroce naturalmente aveva eccitato, gli altri cong 
rati, furono presi o fatti a pezzi, ma lo riuscito & scamM- 
pare, mi rituogil alla casa di mio padre, E allora quel padre 
crudele, snaturato, poichè ebbe sentito da me che il prin» 
cipe era stato ucciso, e che 10 eran non sulo compagno ma 
amico agli uccisori, dimenticato ogni senso di naturale ca- 
rità paterna, ml vitupora e mi caccia con omni maniera di 
contumelia, minacciando anche di uccidermi se avessi osato 
fermarmi in casa. Atterrito, entro nella vicina casa di Do. 
menico Calcaterra, mio cosnato, è li mi appiatto su in 
coma nel solaro delle biade in mezzo alle erida ed agli urli 
di alcune donne, sole a commuoversi ed a compiangermi. » 

Lì ancora sopravviene il padrone di casa, lo raggiunge 
anche 11 padre, ed entrambi lo cacciano minacciando d'am- 
mazzarlo. Ma sua madre è ricorsa al parroco, gli dico che 
il fielio è innocente, lo sconginra di salvarlo in qualungne 
molo. Il parroco viene portando un paramento da prete. 

« E così (continua 1° Olgiati) con una cotta imlusso 
el un berretto da prete in testa, lo segui a casa sua, dove 
lasciatomi, egli se n'andò per 1 fatti snoi. Intanto stando 
in casa del parroco, grandi pensieri mi ribollivano m 
mente. E pensavo di levarmi nel silenzio della mutte, «di 
eccitare 11 popolo a dare il sacco alle case di Cicco Simo- 
netta, di Giovanni Botta, e di Francesco Lucca, ciatis- 
simi dalla plebe. 
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« Ero certo che il popolo, inasprito dalla carestia, mi 
avrebbe seguito. Si trattava di assicurarlo che più non 
vi sarebbero nè imposte, nè balzelli, e sommovere i patrizi 
promettendo loro il governo dello Stato; non occorreva ne 
cidere più alcuno tranne il Capitano di Giustizia; e ciò sol 
tanto per incutere spavento. Questa era la convenzione e 
il progetto della nostra congiura. Credevo che impadro- 
nitomi della bertesca di Porta Renza fossimo sicuri dii 
ogni timore, » 

Così l’Olgiati fa il suo piano, pensa e scrive a chi crede 
possa aiutarlo nella gloria di ridonare la libertà a Milano, 

« Ma ecco che stanilo io sempre nascosto in casa del 
parroco, sento venire su dalla strada un rumore sorio, 
spaventevole...... Erano le voci de' popolani che trascina. 
vano il cadavere del povero Lampugnani..... Rimasi at- 
torrito, e mi venne meno l’animo.... » 

Il parroco torna la sera. L'Olgiati chiede le notizie, è 
contro ogni aspettazione, sente che tutta la città è imli 
guata per la uccisione del duca. Il parroco crele sempre 
che l'Olgiati ne sia innocente; e gli da da mangiare, poi 
lo nasconde sotto 1l letto. 

« Mentre il parroco era assente, entrano in casa 1 birri 
sforzeschi, girano, cercano, frugano, dappertutto con gran 
ITACASSO... * 

« Allora capli che quella casa era sospetta, Non ebla 
più pace. Travestito da facchino, con la veste rovesciata e 
col berretto calato sugli occhi, tolto un materasso sulle spal- 
le, andai in casa di Filippo Marescotti. Ma di ll, cacciato, i 
piuttosto per caso che per elezione, me ne venni a Ga- 
briele della Flora, dove un fanciullo e due servi con molta 
pietà mi accolsero, e mi nascosero im una parte quanto 
imai occulta della casa. E li rimasi finchè anche per me 
non giunse l'ora fatale... » 

« Ed ora te, o Santissima Madre di Dio (e te duchessa 
Bona, per quanto reo io possa parere agli occhi tuo), ge- 
nuflesso imploro che per la clemenza e benigmità vostra 
vogliate ricordarvi ch'io ho pure un'anima, e lasciare a 
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queste miserande membra solo tanto di forza quanto ap- 
pena sarà necessaria perchè 10 possa confessare bene le 
mie peccata! » 

Tale la deposizione scritta dell'Olgiati uscito appena 
dai tormenti. Spietati giudici comandarono di scriverla al 
misero giovane, il quale per la confessione piena, per la 
rivelazione sincera e completa, cluedeva una grazia sola: 
la possilulità di morire cristianamente, ! 

L'Olgiati aveva soli ventidue anni, e non li mostrava 
neppure perchè ancora non aveva barba, Temendosi la 
commozione, la simpatia popolare, si fece di tutto per te- 
mer segreta la costanza di questo giovane, e si deliberò «li 
farlo morire subito e di notte. Fu conilannato ad essere 
tanagliato e tagliato a pezzi tutto vivo. 

Non deserivo lo spettacolo orrendo che si vide in quella 
notte. La duchessa Bona ha accolto la sua preghiera, e gli 
ha mandato un prete che da lui ottenga, raccolga una 
parola sola di pentimento, e così salvi dall'inferno il gio- 
vine miserando. Con voce interrotta, quale i dolori atroci | 
appena gli consentono, l’infelice risponde: « So che ho me- 
ritato.... per i miei peccati, tormenti anche maggiori, se 
il mio corpo potesse sopportarli. Ma la santa opera per 
la quale muoio, acqueta la mia coscienza. Non credo per 
essa aver merituto pena, anzi spero che per quella i pec- ‘ 
cati miel troveranno misericordia presso il supremo mio 
Giudice..... No, non me ne pento.....! E s'10 dovessi dieci 
volte rinascare, per dieci wolte perire fra questi tormenti, 
si, sì, clarei il mio sangue, darei tutte le forze mie per 
così santo fine! * » 





I Nell'orrido careéro in uttora della morte, l'Oigiati trovo ancora quiete pet 
fare cisti vorel® 
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Stupefatti, gli aguzzini hanno le lacrime agli occhi. 
Si chiama il boia per squartarlo, ma anche il boia è com- 
mosso; la mano gli trema; il coltello dopo vari colpi non 
entra; solo la pelle è strappata. Un grido acutissimo sfugge 
al povero Olgiati, ma poi si riprerile e dice a se stesso: 
« Sta saldo, Girolamo, perchè la memoria «di quel che hai 
fatto durerà sempre: la morte è ben erudele, ma la fama 
è perpetua! Mors acerba (ripete in latino) fina perpetra. 
Stabit velus memoria facli! » 

« La sua costanza (dice il Corio) non meritava di es- 
sere impiegata in altro ufficio che in morir per la fede 
di Cristo, » Torturato, dislocato, squartato vivo in una 
prigione segreta, fra la commozione e l'orrore degli stessi 
carnefici, dopo lunghi ed atroci tormenti, il misero giova- 
netto finalmente spirò, Un pezzo del suo cadavere fu ap- 
peso a ciascuna porta della città, e il capo, confitto in una 
lancia, fn esposto sulla torre del Broletto Nuovo a piazza 
Mercanti, 


VI. 


Udita l'uccisione di Galeazzo: « È morta la pace di 
« Italia! » esclama papa Sisto IV. Non era un santo né 
grande politico, ma tutti gli uomini di stato im questo 
accidente videro un presagio di grandi mali. Infatti pre- 
sto nuovo sangue, guerra fraterna, invasione di stranieri 
in Italia. | 


VE Cola, la prima cansa «di tanti pal? 

Failiato da Milano nveva riparato a Sipeli presso LI re Fercimmvlo, ipecsti, cho 
voleva fate la guerra ak Fiorentini, penso di valersi dell'elorpiituza sun, è lo matido al 
Lucchesi per distoslierBi dall'allennza con Lorenzo de' Medici, E Cola nel 1AT4 aveva 
fatto nn dissorzo nel quale «dipingo at Cuechesl Lorenzo enme tirannia, efferato, raeri= 
Lego, avcomminicato, Questa orazione (cho sl conserva mazoseritta nella bablioleca Am 
brosiana) irritu per modo Lorenzo de Mediel, che quando seppo che Cola aveva ripa- 
rato su pe monti del boloznesa, abito lo feco prendere, è così | réetore arroganto 
a fantastico cho sognano di ridonaro nl Milanteslt una libertà cho css non avevano 
cercata, a sopratutto nun avevano chiesta n lil, era stato masstro malcaggnrato ilel 
sogni dell'antichità, ed avova Istip:itò a cosplrare contro Galeazzo cervelli giovani, 
esaltati, rnalformi, impiccato per la gola come un lalro, fa miseramente divorato 
dal corvi. 

n) 


e] 
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I sentimenti di libertà cine 1 congiurati avevano cere- 
duto di ravvivare, nel popolo erano spenti da un pezzo. 
Il primogenito del duca morto aveva solo otto anni e fui 
tosto rmceonosciuto senza opposizione alcuna. La duchessa 
Bona sua madro si «dichiarò reggente, e ricevette 1 depn- 
tati di tutti gli Stati d'Italia spediti a prestarle omaggio: 
nessuno tentò di insorgere contro una famiglia, contro un 
governo che dopo un colpo simile era rimasto senza difesn. 

Strano fatto! In tre anni l'Italia vedeva cinque grandi 
congiure politiche. Una a Milano e fu questa contro Ga- 
lenzzo Maria; una a Ferrara duve Nicolò d'Este cospirò 
contro il duca Ercole, entrò in Ferrara, ma vi fu giusti- 
zinto; due a Genova dove prima Pietro D'Oria e poi 
Prospero Adorno invano tentarono di rendere la libert iL 
alla patria; una a Firenze e fu quella dei Pazzi contro 
1 Medici che rimasero più potenti di prima. Di tutti que- 
sti popoli si era detto che, stanchi della mala signoria 
che li opprimeva, erano decisi ad insorgere, a farla finita 
coi loro tiranni. I cospiratori avevano raggiunto tutti il 
loro fine immediato; di tutte si leggono meraviglie di se- 
gretezza, di fedeltà, di ardimento; ma lo scopo politico 
non fim mai ottenuto, e le popolazioni rimasero dovnnqne 
von le stesse catene, 

E questo avvenne perchè, come osserva ll Burckardt, 
negli «tati principescli dell'età del risorgimento non si tro» 
vavaquella specie iL radicalismo moventesi dal popolo quale 
si è venuta formando nei tempi moderni di fronte alla mo- 
narchia. Osmnuno protestava isolatamente nel suo interno 
contro il principato (0 aveva motivi di lagnarsene), ma pur 
morendo il freno, cercava di acconciar le cose sue sotto il 
principe in modo comodo o almeno tollerabile, e non pene 
sava ad aggreilirlo con forze riunite. E la massa dei citta- 
dini stanca, esaurita dagli eccessi della libertà, non solo 
tollerava, ma spesso invocava un tiranno. 

Li opposizione alla potenza del prin Cipe CIA impossibile: 
entro 1 limiti dello Stato, ogni cosa tendeva alla violenza, 
al potere unico, assoluto, c gli elementi indispensabili alla 
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costituzione di una repubblica nelle città italiane erano di 
strutti. Troppa corruzione era oramai tanto a Milano che 
a Napoli per potervi ristabilire una repubblica. Così col 
Macchiavelli sentivano tutti gli nomini di senno pratico e 
già maturi sul fimre del secolo quintodecimo, 

Ma come persuaderne i rétori, 1 letterati, gli umanisti, 
cente che aveva 11 cervello alle leggende di quimlici se- 
coli indietro, genia superba, indiscreta e burbanzosa che 
chiamava torpidi, ignoranti tutti quelli che non vivevano 
sempre In sogno, comeessì facevano, col {reci e coi Romani? 

La cosa per essi era molto semplice, I tiranni non cono- 
«cevano freno, non dovevano conoscerlo neppure i loro ne- 
nici, Bisognara colpirli dove sl poteva, e siccome era quasi 
impossibile di cogrlierli alla sprovvista, perché si tenevano 
sempre intorno uomini fidi ed armati, si doveva finire per 
sorprenderli sempre nelle chiese dove v'era speranza di pas- 
sare Inavvertiti conducendo anche amici e congiurati nu- 
merosi, e dove, oltre al tiranno, v'era la speranza di poter 
cogliere anche tutta la sta famiglia, e, se il colpo falliva, 
nascondersi, perdersi tra la folla. 

Questi rétori non s'accorgevano che il suolo della pa- 
tria loro era, per così dire, disseminato «di germi della ti- 
rannide, che divelto un fungo ne sarebbe nato mn altro, 
che era inutile lo sperare liberta finché 1 costumi del po- 
polo non fossero mutati tanto «da renilere impossibile ciò 
che allora era inevitabile. « Al pari dei cattivi medivi 
«(osserva 1l Burekardt) stimavano puarta la malattia 
« quando fossero giunti ad eliminarne i snitomi, e erede 
« vano che uccisi i tiranni, la liberta sarebbe risorta da «e 
« medesima, » Ecco l'illusione è l'errore, 

In tale illusione cadilero anche visionari e letterati di 
età più vicine, come per esempio l'Alfieri, reo di essere ve- 
nuto mostrando al popolo sul teatro che ogni male gli vieno 
dal tiranno; che chi in qualunque molo riesce ad ucellerlo, 
è un eroe che salva la patria e rimedia ogni cosu: scannato 
il tiranno, eccoci tutti buoni, tutti egmali, tutti ricchi, tutti 
contenti. Ma il tiranno è l’effetto di un insieme di condizioni 
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politiche, è chi lo mecise senza riuscire a mutarla, apri la 
via ad un nuovo tiranno e lasciò 1l tempo di prima, 

La morale che il Macchiavelli raccoghe da questo tatto 
li Galeazzo, è la segnente: « Fu questa impresa da questi 
a infelici giovani segretamente trattata e animosamente 
esegmita; ed allora rovinarono quando quelli ch'egli spe- 
‘avano eli avessono a seguire e difendere, non cli ilite- 


CA 


& 

e sono, nè gli seguirono, Imparino pertanto 1 principi a 
«Vivere in maniera e farsi in moilo riverire eil amare, 
«che niuno speri potere, ammazzamilogli, salvarsi, e gli 
« altri cognoschino quanto quel pensiero sia vano che ci 
e tuccia confidare troppo, che nna moltitudime, ancorchi 
e malcontonta, mel pericoli tuo] ti seguiti e ti accom pagni.' » 

(ralenzzo era stato neciso da tre giorni, quanilo Bona 
scrisse l'atroce caso nl suol « fidelissioi subiti » 1 Massari 
del Comune di Cotignola, La lettera è firmata da Cicco Si- 
monetta calabrese, il famoso e fidatissimo segretario ducale 
che più tardi doveva essere decapitato a Pavia.' 

La Bona, anima troppo mite per resistere alle insidie 
lt Lodovico il Moro perdè lo Stato, e nella storia degli 
Sforza rimane una hella tirura di donna virtuosa ma 
infelice. 
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“ Tbeetlsshmi nostri, — Nun iAubitorno chel nostro dalento ct nalacranido caso che 
“ov occorso alla vita del nostro Ulnstrissimo Consorte nl val como Bd debeliziini aule 
= diti dara amaritudine ci delore,. ci quale cssemio andato alla festa do 9, Aietano 
“ per dare piacero della presenza sua ad questo ipclsto populo, enm eceleratissimo 
“ tradimento stato morto da Zoan Amiren da Lampuj;inano. Ala ancora lu) subito 
"fo tasifnto ad piozi da Staplileri ct trapinato «ln puti per tutta ]n cità comu aho- 
* minando triilitore, Altra novità non sè seguita, salvo questa doppo moriy Imo 
“ consurte, et per la div gratia, tutto questo popillo como fdlelissimo e stato quieto 
ct amlakromente piange nl Sismor sio, Ma altra cos e prowelera se resta ben cu- 
rata; ch alamo certissima clel nostro salto ser tramiillo et ben repusato, Con- 
dortlarzo nucora voi sl nraro dili;gentin alla salveza de quella terrà, st attendeto 4A 
pasrsovisrate meiliy markita simecerità, perche mon ve meticheremo in cos alciana: et 
sempre vo pepitercimo suliliti Sdelissinal, como sempre soto stati, M, chio xaviij De- 
cembr, 1478, 

L. 8. Cicnus, 
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Un documento da noi trovato a Parigi ce ne mostra la 
mente ed il cuore, Galeazzo non è più al mondo, ma la buo» 
na vedova ne vede l'anima sempre in mano al papa: e se 
questi nol concede prima (tale era il sentire de' tempi) non 
immagina che le sue preghiere di requie possano diretta- 
mente ed efficacemente salire fino a Dio, Per questo con- 
sulta una riunione di casuisti per sapere se avesse potuto 
ottenere dal papa UL ILEL assoluzione postuma In favore di Un 
uomo reo di ogni delitto e colpito da morte improvvisa. 
Avutone parere affermativo, Bona scrive ad nn ececle- 
siastico a Roma perchè abilmente faccia intendere al papa 
che avendo essa amato i] marito (dopo Dio) sopra ogni al- 
tra cosa del mondo, e non potendo «lissimularsi che molti 
ed enormi erano stati 1 suoi delitti, malgrado le orazioni 
che faceva, le confessioni e le bolle apostoliche che otteneva; 
e che, per quanto avesse dato segni di contrizione, 6 si 
potesse crederlo morto in istato di grazia, pure, essa non po- 
teva trovar pace se prima non era ben sicura di aver fatto 
ognì prova per aiutarne l'anima. A suo avviso la salute di 
muesta povera anima dipende ancora dal papa. Solo ma 
Lolla papale può farle grazia rendendola capace del suftra- 
gio. Essa dunque ricorre al papa: a lul promette che re- 
stitutrà il mal tolto, che riparerà tutte Le ottfese, e nel modo 
più segreto per evitare scandali. Quanto dara, potra esser 
computato nel sussidio chiesto ai principi «d’Italia in auto 
della santa fede. Il papa ha già espresso questo desiderio, e 
ciò potrà servire d'esempio ad altri, Essa però impiegherebbe 
ben più volentieri queste somme nell'edificare monasteri, 0 
nell’ ospedale di Milano, nel maritare donzelle o im altre 
opere pie nel suo Stato, perchè sente che le riparazioni e le 
restituzioni vanno fatte là dove le imgiurie e le estorsioni 
furono commesse, e che il bene va operato nei luoghi dove 
fu perpetrato il male, anche se gli olfesi tacciono o nou si 
conoscono, Oh se il papa acconsentisse a lasciarle erogare 
in questo modo, se non tutta, alieno la maggior parte 
della somma! 
Da ultimo prega di avvertire il pontetico che se ciò 
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puo tornar utile all'anima di suo marito, essa è pronta 
a tormentarsi nella persona con digiuni, con cilizi, ed a 


ricevere in sé stessa ogni maniera di penitenza, ! 
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CAPITOLO IV. 


IL VIAGGIO DA MILAXO A ROMA. 


Quando queste cose avvenivano, Caterina aveva già quat 
tordici anni, Era allora circondata dalle materne cure della 
duchessa Bona, e dall'ammirazione dei vecchi soldati di 
Francesco, che nei begli occhi della giovinetta rivedevano 
il lampo che animava lo sguardo del gran capitano; era 
avvezza alle carezze del padre, ll quale, malgrado 1 suoi 
vizi, in famiglia aveva qualità amabili, 

Essa pianse sul padre, e si se stessa. Chi le assicurava 
ora la felicità, cui prima era destinata? La comparsa del 
cardinale Riario e dello sfarzoso suo seguito le aveva ac- 
cesa la fantasia, la magnificenza di lu le era sembrata 
ben diversa e molto più abbagliante di quella della corte 
sforzesca, e pur non era che scintilla di assai più splen- 
dida fiamma. 

C'era una corte ben più grande, ben più magnifica 
di quella di Galeazzo, c'era un sovrano ben più potente, 
ben più alto del duca di Milano; un sovrano che oltre 
lo scettro teneva le chiavi del paradiso. Quella corte du- 
veva divenire la sua casa: essa era chiamata ad essere 
nipote santissima del pontetice, a' piedi del quale avrebbe 
veduto inginocchiarsi gli imperatori ed 1 re! Già si sen- 
tiva invidiata da tutte le principesse «d'Italia. 

Ora, il pugnale di pochi pazzi scellerati poteva aver 
troncato tutto! Ma no: ucciso Galeazzo, al papa ed a Gi- 
rolamo Riario, balenò la speranza di impadronirsi per 
questa via del ducato di Milano: e nel teLbruio del 1477 
giunse il cardinal Mellini inviato papale per atirewtare il 
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matrimonio. Tutto andava d'incanto. La duchessa Bona, 
che sempre aveva amata Caterina, e che voleva onorare la 
memoria del duca, si mostrò serupolosissima nel non 
alterare per nulla i trattati conchiusi dal marito; adempi 
largamente tutte le promesse da lui fatte, a nel maggio 
soguente, in presenza di Bona, del cardinale e di tutta la 
corte, senza festa alenna (attesa la recente morte del duca) 
fu celebrato per procura il matrimonio di Caterina, 

Una lettera della duchessa Bona e del duca Giovan 
Galeazzo sno ficho al podestà di Parma, dice che la comitiva 
mandata a Milano da Girolamo Itiuriò per prendere la 
<*posa, sarebbe partita da Imola 18 di aprile 14T7, e sa- 
rebbe arrivata a Parma a cena un giovedì sera. Sl ac- 
chule la lista der cavalli e si dice che il tesoriere ducale, 
spedito apposta, pagherà tutte le spese,! E Violantina 
Gentile Riario Ricei, il 15 d'aprile 1477 * serive al duca 
Ercole di Ferrara che è rmuasta sola in Imola poichè suo 
marito nei giorni passati è amato a Milano « per menare 
la magnifica Consorte «lel signor Conte mio tratello.! » 

Nessun Lbiogruato di Caterina accenna a questo suo 
viaggio di sposa da Milano a Roma. Dopo ricerche nel- 


l Due, Ta, 

ft Boe Ts 

4 Il iungu cortig chie la necompagnnva era formato dalla cornnitivanbe il conte (i 
rolazmo uova fallo venire da Bnola ce da quella che le iu dota a Milano. Della prima 
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Vi erano inoltro i Adudici cavalli riservali a Caterina, alle ene donzelle ed ni audi 
teo famigli. — |Areh. di Stato, Milann.) 
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l'archivio di Stato a Milano, trovammo qualche lettera 
che ne parla, e da questi documenti non solo inediti, ina 
finora sconosciuti, abbiamo potuto ricavare qualchenotizia, 
specialmente sul suo arrivo a Imola e sulla sua entrata 
a Roma. 

Partita da Milano il 24 aprile 1477 torse prima di 
mezzodi fante prandit;:), non s1 trova iddove Caterina 
passasse la prima notte; probabilmente fu a Lodi; certo 
è che la notte seguente, dal 25 al 26 aprile, la passò a 
Piacenza. Incontrata fuori delle mura dal vescovo e dal 
commissario ducale, era entrata in città verso sera, Quelli 
della sua comitiva dicevano ch' essa era lietissima di essere 
stata così « ben ricevuta et acharezata et honorata. » 
La mattina seguente il commissario la accompagnò sino 
alle mura, 

Pochi giorni dopo, il 26 aprile, Gian Luigi Bossì con- 
sirliere ducale è spedito a raggiungere la comitiva e ad ac- 
compagnare la sposa fino a Roma « Haverete (dice l’istru- 
« zione) bona cura et studio che la dicta sposa se conduca 
« honorevolmente et con bono reguardo che per li caldi 
« et per el cavalcare' non sì amalassi, etc. » 

Finalmente ecco una parola di Caterina! È la prima 
lettera che si conosca di lei, ed è una parola di pratitu- 
dine, di tenerezza per la duchessa Bona: 


Ill: ct Ex." Madono mia, per consolatione di V. S. et mediante 
la pratia de Dio, ogii sonno zonta n Farma sanna et nichilominus 
tutta aflicta arripensando essere loytana da V. 5.4 et apresso le 
altre obligatione ho con V. S. non poterli narare ne cxprimere li 
grandi honori et compagnia continue me hanno sequitato de terra 
in terra, &deo saria una granda cossa a scrivere, ct maxime in questa 
Vostra cita di parma, a la quale sempre ilexis genibus me rico- 
nando, Ex Parma die xxvil aprilis LI. 

Eiuscem Il* Dominationis Vestre 

VWestra servitria et Allia 


| | CarterINa Vicecomes. 
A fergo: Ex. Domine Domine 


D. Ducisse Mediolani ete. 
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Nello stesso giorno, dopo avere descritto alla sorella 
Chiara le grandi feste con le quali è stata ricevuta dap- 
pertutto, dice che è sana, el tamen schonsolala, e manda 
saluti affettuosi alle nutrici e generalmente a tulle quele 
inte done. 

Le teste, le nozze, gli onori sovrani non l'hanno dun- 
que esaltata: « So bene (essa dice) che tutto questo mi è 
fatto per riguardo alla duchessa mia madre »; giovinetta. 
ha sempre il cuore al nido da cui tu strappata, dove essu 
amava ed era amata da tutti. 

Il 28 aprile giunge a Rewsgio di buon'ora ed inaspet- 
tìta:; scende im una della osteria; il Capitano della città 
viene & far le sue scuse di non essere venuto a riceverla. 
Il «li seguente è a Modena: incontro solenne: è alloggiata 
in casa di Antonio Foliani. Molte le visite: 1 suoi gentil 
uomini la consigliano sul da fure. Ma questo è « piccola 
fatica atteso l'ingegno e la discretione sua, » A Bologna 
è solennemente ricevuta ed alloggiata da Giovanni Ben- 
tivoglio.* 

Il Bossi scrive le accoglienze che Modena, Bologna è 
finalmente Imola hanno tutto a Caterina, e aggiunge a 
tergo: cito, cito, per postus. 

Dice che il priuno di maggio, cuorevolmente accompa- 
snata dal cittadini, Caterina era partita da Bologna; che, 
desinato a Castel S. Pietro, prima assai del tramonto era 
entrata in Imola, come signora. 

Il popolo era uscito in massa ad inconiraria, e lungo 
la strada si facevano ginochi ed allegrezze, Tutta la strada 
lalla porta sino al palazzo, era coperta di armi inglur- 
landate, del papa, del duca di Milano e dei Itiario « se 
condo l'uso antico »: ogni tratto, a certi punti sl trova- 
vano dvi fanciulli che cantavano versi e sonetti. Davanti 
illa porta del palazzo con drappi di vari colori era stato 
formato un piuiliglione ben più alto del palazzo stesso, 
tutto ingegnosanionte ormato «di warle insegne e di armi. 
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CAP. IV. — IL VIAGGIO DA MILANO A ROMA. 


Sotto questo padizlione Caterina scendeva da cavallo, e 
dopo lei tutto il suo seguito, ed ecco la folla irrompere, 
stringersi è gettarsi addosso alla cavalcatura mandando 
ssrida. « Per lo grande impeto se fece de calci et de pugni 
« et strassinare de capelli » disputandosi l'onore d’ impa- 
lronirsi, secondo l' uso del tempo, del cavallo di Caterina. 

Tanto scompiglio e disordine non veniva altro che 
dall'entusiasmo del popolo, quindi a lei riisci « non die 
« spiacevole. » 

Sotto il padiclione, circondata da molte altre donne, 
Violantina Riario Ricci accolse la cognata, e la porto 
dentro il palazzo dove erano arazzi bellissimi ad oro eil 
a seta, coperte, paramenti serici « vasi beretini e cre. 
« misi » alcuni di velluto; damaschi bianchi, ecc. Ma so- 
pratutto l'ammirazione dei Milanesi tn desta alla vista di 
una bella credenza, molto alta, carica ili argenti lavorati 
im varie foggie, prezioso ilono tutto ul conte Girolamo 
dal cardinale Pietro suo fratello a nome del papa. 

Imola, al suo aspetto esteriore parve piccola e mal 
fabbricata, Piacque invece la rocca, costruzione recento 
del duca di Milano, nella quale continuavano i lavori per 
tortificarla sempre più. I cittadiui, e sopratutto le donne, 
parvero ben vestite, e singolarissimi 1 balli che facevano 
per tutta la città: « ne li loro balli tanno tanti scambieti 
* Teverentie, movimenti, punctezanienti et conpanzamenti 
«ile pedi, oto. » 

Una graude qmautità di persone banchettava in palaz- 
20; variati, abbondanti erano i cibi, I cittulini, eli abi 
tanti del territorio facevano a gara nel tar dom di roba da 
mangiare alla sposa, la quale « era giudicata bella, di 
buon costume e «di ottime maniere, » 

Qualche maggior particolare sulla dimora di Caterina 
a Imola ci è dato dalla relazione iulirizzata dai gentiluo» 
mini del suo seguito alla corte di Milano, «du noi trovata 
nella Biblioteca Nazionale di Parigi. 
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Appena lasciata Bologna (dice la relazione) sì incomin- 
ciò a trovare soldati a piedi e a cavallo che venivano incon- 
tro a Caterina, Il pranzo a Castel S. Pietro era stato prepa- 
rato dal Bentivoglio. Giunta a un miglio da Imola, Caterina 
scende «in un bel luogo » dove trattenutasi alquanto con 
parecchie belle e bene ornate donne ch'erano li per riceverla, 
entra con esse in camera, e n'esce vestita per l' ingresso 
in città, con una sottana di broccato d'oro, una mantel- 
lina, maniche di raso nero ed una bella collana di perla. 
Fa colazione, e poi su a cavallo verso la città. 

Tutta la strada è premita di cittadlini a più e a ca- 
vallo. Gran folla alla porta ove si fa sosta, Gli anziani 
le presentano le chiavi della città: s1 recitano versi, si 
fanno comparse allegoriche all'uso fiorentino, Jludendo 
acli Sforza, a Caterina, a Girolamo, e così si continua 
lungo tutte le vie parate a festa sino alla scala del palazzo. 

Discesa sotto il padiglione di velluto già ricordata, tra 
molte imolesi che ve la aspettavano, i cavalieri del se- 
guiito stupiscono che in una città similo si trovino tante 
centildonne e così bene ornate. La sposa stringe la mano 
a ciascuna, e poi il corteo la segue su in palazzo dove è 
descritta una sala coperta di tappezzerie ed un soflitto di 
panni turchini con una gran eredenza splendente d'oro 
e d'argento: di li sit passa m una cappella, poi n una 
camera ove c'è un gran letto col panneggiamento di vel. 
luto cremisi. Viene poi la camera di Caterina con lo pa- 
reti, col softitto di damasco bianco ornato di broccato 
d'oro. Ivi tappeti, molti cuscini e bei seggioloni coperti 
di velluto. 

In questa camera Caterina è lasciata sola, mentre al 
suo seguito sì mostra il resto dello camere e delle sale, 
che sembrano infinite, Tutti i letti hanno i capoceli di 
seta o di raso, Finito il giro, i cavalieri ripassano a pren- 
ilere Caterina e la accompagnano a colazione, dop:0 la quale 
essa di la mano a una parte delle donne che 1 hanno ri- 
cevuta, c le congeda, e preza le altre di rimanere a cena, 
A questa cena essa invitò poi gli Anziani e molti cittailini. 
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Erano in tutto cinquanta bocche. Facendosi buio, furono 
accese le torce mfitte in due candelabri o lumiere che 
pen devano dal soffitto. Erano otto torce per ciascuna lu- 
miera, ala sala così illuminata faceva un effetto bellissimo. 

La conversazione si protrasse molto dopo la cena, c 
siccome Caterina, sebbene di buona salute e di buon umo- 
re « era pur un poco stracheta, fu dato licentia a la bri 
« gata » etutti 1 forestieri vennero accompagnati alle loro 
enmere, o agli alloggi fuori di palazzo, con eran numero 
ila torce. 

Il di seguente (2 maggio) Caterina ode messa nella 
cappella, e passa il giorno in compagnia di donne e di cit- 
tadini cho pranzano insieme a lei, Dopo pranzo, ascolta 
l'orazione di un dottore che loda eli Sforza, lei, il suo 
sposo e gli raccomanda la sua città, 

Risponde il Bossi, e poi comunica certe lettere della 
corte milanese agli Anziani della città, 1 quali lasciano 
intendere d'essere disgustati dei vecchi loro Signori, 1 
Manfredi. 

La mattina del 3, Caterina ode messa, e poi desma nella 
solita compagnia. È giorno di mercato: la città è piena 
dì contadini che le hanno portato in dono una quantità 
di cose mangerecce, e tanto fanno che per mezzo di un buf 
fone (detto il Piasentino) riescono a tarsi introdurre presso 
la novella Sigmora. Graziosa, sorridente, essa volle vederli, 
accoglierli tutti. A tutti, uno dopo l'altro porgeva la mano, 
e1contailini gliela baciavano pridmulo estatici: « Contessa! 
Contessa!» Tutti 1 popolani, cittulimi e contadini rimasero 
lusingati e commossi da questo suo atto di benevolenza, «di 
familiarità, e l'elbero « per singular duno et gratia. » | 

L'ammirazione «degl'Imolesi per Caterina d'ora in ora 
cresco per modo « Che non li pare ilt vedere altro Dio 
im terra. » 

Così 1 giorni passavano, e per la continuazione «del 
visggio sl aspettavano lettere del conte Girolamo. Correva 
voce che egli sarebbe venuto in Imola nel prossimo giugno, 
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o gia si diceva che per questo la sposa più non sarebbe 
andata a Roma, ma lo avrebbe aspettato a Imola. Questa 
voce iImpensieriva e rattristava Caterina, Benchè si dicesse 
impaziente di rivedere lo sposo, pure si vedeva che le pa- 
reva mill’anni di arrivare a Roma e presentarsi al papa. 
Nondimeno, malgrado questa incertezza, Caterina si man- 
teneva sana, bella ed affabile. | 

Come dicemmo, 1 sudiliti sempre più s'mnamoravano 
della novella Signora. « Non cessano di far festa, adeo sin 
«a le pietre si rallegrano della mia venuta » serive Ca- 
terina a Chiara sua sorella. Spera di ripartire por Roma 
il martedì prossimo. Le raccomanda la madre, la sua nu- 
trice e vnol essere ricordata a tutte le donne di casa. La 
prega a mandarle una certa borretta che le aveva data la 
moglie li D, Cicho (Simonetta?) La saluta in nome di una 
miulonna Margherita, e di una Francesca che erano nel suo 
seguito c le raccomanda caldamente una tal Margherita 
dal Campanile. | 

Mentre la bella sposa si tratteneva in Imola aspettando 
ll essere chiamata a Roma, due lettere di là ci raccon- 
tano perchè sl esitasse a farla venire, Le lettere sembrano 
dlirette al duca dal suo oratore. Per più giorni si era di- 
scusso se fosse hene far venire la contessa a Roma in 
quella stagione, o differimne l'arrivo per evitare ogni pe 
ricolo; ed attesi 1 calli gramilissimi sopravvenuti imnanzi 
tempo, e l'aria tanto cattiva a Roma nell'estate, e per 
qualche sospetto di malattia che sebbene in Roma non ne 
fosse ancora traccia, pure serpeggiava per la campagna, 
edi più essendo ancora troppo recente la morte del duca 
di Milano per poter fare alla figlia accoglienze solenni, 
si era deciso di lasciarla a Imola sino al ritorno della 
stagione fresca, Il condurla subito a IKoma poteva farla 
ammalare atteso « che chi ce nasce dura fatica a vivere 
« la estate, non che ley che è cilucata nel bono aere. » 
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Totteva autografa di Girolamo Riario, sposo di Caterina Sforza, a Ga 
leazzo Sforza ed a Bona di Savoia duchessa di Milano. — Roma, 
3 maggio 1477. 


[Milano, Areb. di Stato] 
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Lettera autograla di Girolamo Riario a Galeazzo sforza duca 
ed a Bona di Savoja duchessa di Milano. 
CAreh. di Salò Milano) 


Da Roma 3 mageto 1477 (V. Appendice ai documenti), 


BRANO SULLA VENUTA DI CATERINA SForza A Roma. 


©... AA da parte de le arecomandicie [raccomandazioni che elle me fanno de la mia consorte, 
solo li dirò che i0 cognoscho e li soi meriti et mio debito vorrò che le opere le certifichano et non 
le mic parole. Spero la se cententerà: Grandissima consolatione ct obligo me è statto tale amonitione 
et recomanditie, Le conditione de questi tempi et naturalmente de questo aire [d/ quest'aria)] et lo 
soperchio amore che io porto a la precfata mia Consorte, et li carità che li porta nostro Signore [# 
papa Sisto IV) per amore de le excell* Vostre hanno fatto che Sua Santità sia concorso in parere 
che al presente non la volere mettere a questo pericolo del venire qui fino che livre [lr] uno pocho 
sia rimfreschato a li pareri de In qualle perchè sono amorevoli bisogna concorrere. ct così per non 


la tenere cum moleta expectatione li pare che per qualche dì io dia una volta a Imola et poi la se. 


ordine che ella venga qua dove spero de farla stare da fiiola [fig #wo/a] de duca de Milano et nutrita 


da vostra exctll'.....» etc. 
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E se sì fosse ammalata o morta, si sarebbe poi detto che 
l'avevano condotta a Roma « per ammazzarla. » ! 

E perchè « alla buona Madonna » non dispiacesse di 
star tanto senza vedere il suo conte, il papa determina 
che Girolamo vada subito a Imola per vedere 1 suoi Stati 
al i suoi sudditi, I torbidi sono passati, e il conte può 
star fuori qualche giorno senza pericolo. La partenza del 
Riario è dunque fissata pel principio «del prossimo giugno; 
« et stato alcuni di per consolatione de la preiletta con- 
« tessa » sarebbe tornato, lasciando ordine che appena la 
stacione rinfrescava, la contessa prencesse la via di Roma. 

Ma c'è ben peggio che la malaria! Una seconda lettera 
lello stesso giorno parla «i un attentato del cardinal» di 
San Pietro in Vincoli e «del patriarca veneto per ammaz- 
zare il conte Girolamo, . 

Roma è città disordinata, affamata, sediziosa, perico- 
losa; 11 suo popolo è sempre pronto ad ogni semlalo, Che 
la sposa non entri in così brutto momento! 

Ma tutte queste paure erano sopravvenute troppo tardi, 
e «dopo che era giunta a Imola l'ingiunzione di continuare 
il viaggio. 

Il 13 di maggio Caterina partiva da Imola con tiitto 
il sno seguito, e cavalcando giù per la via di Romagna e 
lella Marca, accolta con grande onore ovunque si fermava, 
il dì 24, giunta in vista di Castel Novo, terra di Stefano 
Colonna a quattordici miglia da Roma, le si fece incon: 
tro monsignor Sacramoro vescovo di Parma oratore «del 
duca di Milano presso il pontefive. Rimasta la notte in 
quel castello ed il giorno seguente sino al desinare, a ore 
liciotto tutta la comitiva montò a cavallo è prese la via 
ili Roma. 

. Giunti a sette miglia dalla città, ecco il conte Giro- 
lamo che seguito da una bella compaenta di sno fiumi 
liari e di fanti, eli uni e gli altri vestiti di velluto e ili 
raso nero, veniva incontro alla sposa. Appena si riconol 
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bero, gli sposi « desmontarono da cavallo, e presosi per la 
« mano, sé basarono et abraciarono teneramente » con 
mande consolazione di tutto il loro seguito. 

Kira un gran caldo, e lasciata la strada, uomini è ca- 
valli sì raccolsero sotto l'ombra d'un bosco che la fian- 
chegriava. Li il conte strinse la mano ai cavalieri mi- 
lanesi uno per nno, e, scambiate parole cortesi, tutti 
rimontarono a cavallo e ripresero la polverosa via di Roma. 

La città è ormai vicima ed incominciano gli incontri. 
Primo è Antonio Riarto, mpote del papa, il quale acco- 
stato il suo cavallo a quello della sposa, le stringe rispet- 
tosamente la mano. Succerle nna fila di prelati: ogni quarto 
di miglio se ne trovava uno, Il caldo era insopportabile 
e il conte Girolamo, fatta scemlere la spos»* e la comitiva 
in una casa, diede a tutti una buona colazione, 

Ripreso il cammino, ecco nuovi prelati e famigli di 
cardinali. A tre miglia dalla città comparisco il prefetto 
di Roma (il brutto e cattivo Leonardo Riario mpote del 
papa) che con grande comitiva viene a fare omaggio alla 
Spoòsà, è pol sempre nuove persone e nuovi enriosi, finchè 
giunta a Ponte Molle sul Tevere, la cavalcata incontra la 
corte (0 famiglia) papale. Da Ponte Molle si gira a po- 
nente, ed ecco gli ambasciatori dei re di Aragona e di 
Spagna. Il corteo si ferma, e gli ambasciatori, fatta molte 
ilimostrazioni a Caterina, la accompagnano su fino al pa- 
lazzo del cardinale di Urbino, che sembra fosse sullo pen- 
dici di Monte Mario. 

Il palazzo era stupendamente apparecclhiato. Li Cate 
rina e Girolamo scesero da cavallo; tutta la comitiva e 
tutti i cavalli furono mandati in città. A ore 23, cioè 
prima del tramonto, fuservita la cena. Terminata questa, 1] 
conte accompagnò in camera la sposa la quale poi ne uscì 
con una collana di perle con « un gioieletto penilente » rée- 
galo del valore di cinquemila ducati. Dopo questo il conte, 
chiamato dal papa, andò a Roma e vi passò la notte. 

a La mattina seguente che fu il di de pasqua rosata, 
« ili Pentocoste) » tutti 1 cavalli sono ricondotti davanti 
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al palazzo, I cavalieri, gli ambasciatori, Gianfrancesco 
Gonzaga, e parecchi degli Orsini e dei Colonna fanno parte 
del corteo, Circondata dai suoi milanesi, Caterina sale in 
sella. E vestita « de una mantelina de brochato d'oro mo- 
« rello indamaschino, una ginpa de gitanino raxo cremi- 
« sino, et maniche de brochato morello, e benissimo or- 
«nata di gioglie,'» Sino a S. Pietro trovò la via, lunga 
circa due miglia, stipata di cavalieri accorsi a vederla, 
8 st fece 11 conto che non potevano essere meno ill sci 
mila. Entrata dalla Porta Angelica e smontata alla basi- 
lica (l'antica basilica che presto doveva esser distrutta 
da Giulio IT) Caterina venne condotta su dove Sisto IV, 
vestito in abiti pontificali, sedeva circondato da tutto 1l 
Sacro Collemo. 

Incomincia la messa solenne e dura tre ore. Fimta 
questa, un cardinale, giovane di trentaquattro anni, sì 
stacca dai compagni e si avvicina alla sposa. È Giuliano 
della Rovere cardinale di S. Pietro in Vincoli, quello stesso 
di cui s1 era sospettato che avesse avuto parte nello atten- 
tato contro 11] conte Girolamo suo parente, quello stesso che 
un giorno sarebbe divenuto immortale col nome di Giu- 
lio II. Tutto il seguito di Caterina si stringe intorno a lei, 
Il conte Girolamo le si pone accanto insieme al Bossi el 
a monsignor Sacramoro oratori del duca di Milano, e tutti, 
seguendo il cardinale, si avvicinano al papa. La lunga, sot- 
tile, elegante figura di Caterina quindicenne a eni la ti- 
midità pareva aggiungere grazia, si avanza, sì inginocchia, 
ed inchinata sino a terra, bacia il piede di Sisto IV, tozza, 
ruvida figura fratesca, con naso aquilino, occhi vivaci, 
volto espressivo, severo; persona bassa, avviluppata, im- 
pacciata nel pesanti abiti pontificali. 

« E facto questo, essendo lei levata in piede * è il Bossi 
lesse al papa un lungo discorso latino col male gli pre- 
sentò la giovine contessa « de In quale non tacque le virtù 
«e la pudicizia. » Questo discorso venne tanto lodato, che 
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il papa, contro l'uso, degnò ralleprarsi con lui. Poi gli 
comandò di prendere Caterina per la mano, e pronunciate 
le parole sacramentali, le fece dare l'anello dal conte 
Girolamo. 

Così il matrimonio fu nuovamente celebrato. Caterina, 
prostrata, baciò nuovamente il piede e poi la mano del 
papa, 11 quale le rivolse aleune parole amorevoli dicen= 
dole oltre il resto « che la voleva sposare un'altra volta, 
« e fattagli levare la catena de perle la quale li donò la 
« sera innante il Signor Conte » glie ne mise (al collo) 
« un'altra tutta piena di degnissime gioglie, estimata du- 
« cati quattromilia d'oro, facendole careze asse), per modo 
«che a noi pare che sua Signoria sia sì ben veduta et 
« voluta da la Santità Sua che non ll cognosemo differencia 
« alchnna da lei al Conte. '» Il vecchio papa francescano, 
sin cla quel giorno sembrò troppo caldo, troppo tenero per 
la bella nipote. Lo sposo in suo confronto pareva freddo. 

Discesi tutti dal « tribunale papale » Caterina istruita 
ilal Bossi, preride e bacia la mano via via a tutti i car- 
ilimali che la ringraziano con benevolenza rispettosa, otte 
rendole la loro servitù. 

Il papa benedice a licenzia la comitiva, che salita a 
cavallo esce dal Vaticano, passa per Borgo e sotto il Ca- 
stel S. Angelo, allora circondato da mura e da torri; tra- 
versa il ponte sul Tevere ingombro ancora dalle botteghe 
di armaioli (come quelle degli orefici sul Ponte Vecchio n 
Firenze) con piccole torri innalzate sulle pile (botteghe e 
torri abbattute poi nel gennaio 1480) ed entra nel palazzo 
dal cardinale Orsini preparato per Caterina a Campo di 
Fiore, Credendo che la sposa sarebbe giunta soltanto in fine 
di agosto, Girolamo aveva messo mano a nuovi lavori nel 
suo palazzo, i quali non erano finiti. 

Tutte le strade fino a Campo di Fiore sono coperte 
« di panni di lana » e di verdure che figuravano le armi 
del papa, del duca di Milano e del Riario. Si bruciavano 
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proiumi, e per tutta l’aria me andava soavissimo odore. 
Il palazzo era ornato di tappezzerie e fornito di argenti 
meravigliosi. V' era un ampio cortile addobbato intorno 
intorno di drappi. 

Al suo arrivo, Caterina « fu raccolta » da ottanta gen- 
tillonne romane molto speclosamente acconciate, alle quali 
tutte, una per una, strinse la mano. I gentiluomini mila- 
nesi del seguito fecero altrettanto. Caterina fu accompa- 
gnata nelle sue stanze, e li fu lasciata, I milanesi ven- 
iero poi nelle loro camere « cha parevano camere da Si- 
gnorl » cioè principesche, e fermativisi un poco, ritorna- 
rono presso la sposa. Poco prima delle ore 17, un fanciul- 
lino in forma di angelo venne ad annunciare in versi 
che il desinare era pronto. Caterina comparve in sala a 
dlesinare, e a tutti fu data l'acqua alle mani. Sedevano 
al banchetto Caterina, il conte Girolamo, Antonio Riario, 
« el despoto della Morea », monsignor Sacramoro vescovo 
di Parma, l'ambasciatore del re di Francia, Gianfrancesco 
Gonzaga, la moglie di Giovanmaria Visconti, la moglie 
del Fioramonte, la moglie del nipote del cardinale di Mi 
lano. Ad altre tavole tra prelati, ambasciatori, donne e gen- 
tiluomini, erano tra cento ottanta e duecento persone. 

Quando tutti furono è sedere, s1 incominciarono & por- 
tare le vivande, 

Senza le confetture (« la colacione de confetti ») le in- 
bandigioni furono ventidue, e ad ogni cinque compariva un 
fanciullo portato da più persone sopra un carro trionfale: 
recitava alcuni versi e poi si faceva qualche bel giuoco 
o ingegnosa rappresentazione. 

Secondo l'uso, i soggetti furono classici e mitolugiet. 
Si incominciò con la storia di Medusa, si venne poi alla 
fatica di Ercole che vince il leone, e quindi a quella cli 
Teseo col Minotauro. Comparvero dopo sei uomini e sel 
donne leggiadrissimamente vestite, e fecero una bella mo- 
resca: succedette un ballo alla fiorentina ; finalmente quat- 
tro putti vestiti da cacciatori presentarono a Caterina una 
gran quantità di amimali cotti, ma tutti Interi e nella 
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forma loro naturale. Con questa alternativa di vivande o 
di spettacoli, 1 banchetto s1 protrasse per ben cinque ore. 
I convitati erano infastiditi, stomacati della continua suc- 
cessione di cibi così abbondanti, e nove sui dieci sì sa- 
rebbero addormentati, se la grande varietà e la stranezza 
degli spettacoli non li avesse tenuti desti eccitandone la cu- 
riosità e la meraviglia. Ad ogni modo il banchetto fini con 
orande soddisfazione di tutti. Levate le tovaglie, incomin- 
ciò la presentazione dei doni fatti alla sposa dai convitati 
c da altri, E fra questi e quelli che ebbe poi, ne ricevette 
pel valore di circa dodici mila ducati. 

Coi gentiluomini milanesi il conte Girolamo andava 
dicendo che l'avere ottenuta tale sposa lo faceva il più 
contento uomo del mondo, e concludeva di averne grande 
obbligazione alla duchessa Bona. 

Alle feste per l'arrivo di Caterina va aggiunto anche 
un torneo fatto in piazza Navona. 

Di Caterina in questi giorni rimane soltanto una breve 
lettera a Chiara sua sorella, in cu accenna alle accoglienzo, 
al doni di giole, di argenterle e di frutti che riceveva. ' 

Come erano accolte, quale effetto facevano queste no- 
tizie nella corte milanese? Su questo non troviamo che 
una lettera sola della duchessa Bona a Caterina, una sola 
ma bella, dove l'affetto, circoscritto melle parole poche e 
formali che allora sl adoperavano, palesa un attaccamento 
sincero e profondo alla fielia adottiva: 


Dominae Catherinae. 
Magnitica filia nostra dilcotissima. 


Non poteressimo dire quanto piacere lalbiamo pigliato «dlel honore 
et grata accoglienza quale intendemo esserti facta da la Santitate 
de Nostro Signore e da tutta Corte de Roma. Tutto reputamo sia 
tacto sul Nuy stesse, per lo singulare amore che te portamo. Hi 
benche ne rineresca essere private da la ton dolcissima conversa 
tione, nundimanco, ogni volta che ne ricordamo del tuo telice stato, 
ne prendemo una consolatione ineredibile et niuna cosa più deside- 
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Foma nl tempo di Caterina Siorz. 
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raressimo che a le fiate poterti vedere. Et il simile sinmo certi che 
el tuo desiderio de vedere nuy. Il che poy che al presente non puo 
essere, te confortamo ad wivere alegra et de bona voglia, certifican- 
doti questo essere il mazore piacere che ne possi fare. Te mandamo 
tre de le centure che ordinassi fussono facte essendo qui: et se altro 
voray de le cose de qua, te ne provelaremo nl tuo piacere. ' 


Quanto abbiamo raccontato sinora, altro non è che un 
seguito di fatti che passarono dinanzi agli occhi di Caterina 
la quale, ancor giovinetta, docilmente adempiva via via 
Il compito assegnatole. 

Caterina giovinetta non fu descritta dal contempora- 
nel, non fu ricercata sinora dagli storici, Essa tu celebrata 
soltanto come attrice nel teatro politico. Ma le pazienti 
ricerche che primi facemmo in tutti gli archivi che racclhiu- 
devano qualche memoria di lei, ci hanno permesso di a dden- 
trare qualche volta lo sguardo nella sua vita domestica. 

Questo breve racconto «dei suoi primi anni è dunque 
tutto nuovo, perchè tratto da documenti imediti. Ne risulta 
che la storia morale della sua adolescenza si compendia 
nello scambio di affetti con la madre adottiva. A quel tempi 
ancora pochi scrivevano e poco: di donne pochissime e po- 
chissimo. Il pensiero, smorzato da un formulario pelante, 
rimaneva poi sempre freddo ed asciutto; il sentimento vis 
vace, spontaneo non compariva, 

Nel carteggio tra la duchessa Bona e Caterina la spon- 
taneità dell'atfetto rompe talvolta la rigidezza della forma: 
« Quando sentiamo del bene di te (serivo la duchessa) ne 
« abbiamo quella allegrezza che viene ad ogni buona madre 
« per la felicità de la cara figlinola como sey tu ad nuy. » 

Questo ci rivela una vita domestica semplice e pura; 
Caterina, che doweva stupire 1 contemporanei con le virtii 
virili e chei posteri immaginarono un mostro ili ferocia, 
fu dunque, (questi documenti lo provano) una giovinetta 
docile ed affettuosa. 


1 Pubblicata per la prima volta dall'autore nella occasione della venuta ip Forlì 
del Re 6 della Kegina d'Italia. V. La Gionsata — Crosercit selle garan) inanorre, Bel. 
tmbre 3, d, 6, 1b9S, 
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E quanto a questa sua solenne comparsa nella metro 
poli del cristianesimo: 


Quello che nella diversità e moltitudine di spettacoli era più ri. 
gunrdevole, (dice l'antico Fabio Oliva) fu la rara ed incomparabile 
bellezza e la singolare e quasi miracolosa prozia di Caterina... Nn- 
tura aveala fatta bella, il Cielo buona quasi mostrarnido in lei l'al 
timo sforzo della potenza loro. Per opinion comune fu la donna più 
graziosa e la più bella del sua tempo. 
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CAPITOLO V. 


CHI ERANO T RIARIO? 


I Riario erano 1 due nipoti prediletti di un papa nuovo, 
ardito ed infelice iniziatore di tempi nuovi, Morto Paolo II, 
il duca Galeazzo Maria, padre di Caterina, aveva mandato 
al suo oratore a Roma i nomi dei cardinali suoi benevoli 
raccomandando di fare di tutto perchè uno di loro venisse 
assunto al papato. Fra questi vi era il cardinale France- 
sco della Rovere, dotto francescano, nativo di Savona in 
Liguria, città soggetta al duca. Contemporaneamente il 
duca aveva spedito a Roma un messo con istruzioni tanto 
segreta da non doversi neppure scrivere, a nel conclave 
tanto fu fatto, che il della Rovere fu eletto papa e prese il 
nome di Sisto IV. Era il 9 d'agosto 1471. Durante la ceri- 
monia della presa di possesso del Laterano, 11 popolo in- 
sorse e prese a sassate la lettira che portava il nuovo papa. 

Sisto aveva volto grossolano, naso aquilino, occhi pic- 
colt e vivaci, animo egoistico, energico; non soffriva con- 
traddizione, non conosceva riguardi: inesperto in politica, 
aveva però per sè, e più per i suoi, passioni ed ambizioni 
di principe. « Sisto IV (detto prima Francesco da Savona) 
«uomo di bassissima e vile condizione » dice il Macchia- 
velli insieme aì contemporanei. Gli storici posteriori asseri- 
rono invece che la sua famiglia era nobile ed aveva parteci- 
pato agli onori della città. Certo è che suo padre, Leonardo 
Rovere, era un pescatore povero, ignorante, Sua madre, 
Lucechesina Mugnone, prima di metterlo al mondo, aveva 
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veduto S. Francesco a S. Antonio da Padova che le ave- 
vano comandato di farne un francescano. La peste affligge 
Albissola, e Leonardo e Luechesina riparano ad una villa 
letta il Pecorile, Ivi il 21 luglio 1414 nasce il bambino: è 
tanto magro che si predice che sarà un santo, immune dalla 
tentazioni della carne. À nove anni veste l'abito di S. Fran- 
cesco, Diventa dotto, maestro di teologia, predicatore di 
grido. Si mantiene tanto povero che creato cardinale, ri- 
fugge dallo accettare il cappello, ed i colleghi debbono 
comprargli le vesti cardinalizie, Fatto papa, sì mostra un al- 
tro uomo, ed immediatamente si manifesta la nota caratte 
ristica dell'indole sua, l'ambizione cioè di fondare la gran- 
dezza, il principato politico della sua famiglia. 

Al tempo della sua esaltazione aveva cinquantasette 
anni, e tosto provvide di ricchezze e di onori i suol quin- 
dici nipoti, Tra questi, Giuliano, uomo cupo, dissoluto, che 
sì credeva generalmente scarso d'ingegno e di sapere, fu 
fatto cardinale e vescovo di Carpentras. Questi, col nome 
di Giulio IL, doveva poi divenire papa terribile, immor- 
tale. Ma lo ziool'amava poco o non ne faceva gran conto, 
Nel conclave il cardinal della Rovere era entrato con un 
altro nipote, Pietro, a cui abbiamo già accennato, giovane 
di venticinque anni, francescano come lui, figlio di Bianca 
suia sorella è di Paolo Riario artigiano di Savona, E il 
conclavista tanto aveva detto e tanto aveva promesso, che 
il «lella Rovere era uscito papa. 

Poco andò, e si vide questo fraticello divenire cardinale 
lel titolo di S. Sisto, vescovo di Treviso, patriarca di Co- 
stantimopoli, arcivescovo di Firenze, Siviglia e di Mende,,.. 
Non compio la nota degli onori, dei beneficii che il papa 
cumulò nelle sue mani. Presto egli solo sì trovò più ricco 
di tutti gli altri cardinali riuniti, e fu l'uomo più potente 
e più dissoluto di tutta la corte. Parlammo già della im- 
matura e penitente sua fine. 

La cieca affezione del papa per questo giovinastro 
avrebbe dovuto spiegarsi con la gratitudine per quanto 
aveva fatto nel conclave, ma la voce pubblica non si 
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appagava di questa spiegazione, e di questa tenerezza 
così sviscerata, ripeteva due ragioni l'una più scandalosa 
dell'altra. 

Girolamo era fratello di questo cardinale; lo si sapeva 
pure figlio del papa;' siccome però a'suoi tempi, per un 
avanzo di pudore, che presto spari, non solo negli atti 
pubblici, ma anche nelle storie è detto nipote di lui, lo 
chiameremo nipote. 

Tale era la famiglia dei Riario in cui entrò Caterina. 
Girolamo che le era stato imposto per marito, era forse il 
peggiore. Ruvida, selvaggia natura d'uomo, non aveva l’ani- 
mo alle cose ecclesiastiche, e per quanto vedesse gli onori 
che sì aggiungevano alla tonaca ed al piviale, pure, aliena 
da ogni studio, non volle mai saperne, 

Prima che Sisto lo chiamasse a Roma, era scrivano a 
Savona nell'ufficio della gabella; secondo altri faceva lo 
speziale, ed era figlio di un calzolalo.* Era incolto, vio» 
lento; ma l'indole sua tracotante, impetuosa, parve al papa 
capace di impero, e non osando nè potendo farlo principe 
d'un tratto, ne fece il puntello, il perno del principato ci- 
vile della Chiesa. Eccolo capitan generale dell'esercito pon- 
tificio, e governatore del Castel Sant'Angelo; eccolo arric- 
chire per grosse paghe e valersi di ogni occasione per tar 
danari e brigare in tutto potenza e prepotenza. 

L'avarizia di Paolo II aveva scandalizzato tutta la 
Cristianità: egli aveva accumulato tesori, senza mai toc- 
carli, e più volte aveva detto che i suoi forzieri erano 
pieni di somme favolose. Sisto dichiarò di non avervi tro- 
vato che cinqueniila fiorini, ma intanto i suoi nipoti me- 
ravigliavano l’Italia e 1’ Europa con un lusso così improv- 
viso e così sfrenato, che tutti capirono che lo zio li aveva 
lasciati saccheggiare liberamente il tesoro della Chiesa, 


| * Aveva intra la sua famiglia, Pietro è Girolamo ({Riari)1 quall, secondo che cia» 
* scuno credeva, erano suoi tigliuoli: nondimanco sotto altri più onesti nomi li pral- 
* li&vi , MACCHIAVELLI, Sforis fiorentine, lib. VII 

® FuLaosite, VI, 197. — La Cromica Ferrorine del motaio Catrrrisi, 1471-1494 ma, 
Chigi t. 1,4, dice; * lo quale fonte «solea sasere spirialo a Savona è stto padre ca- 
* legato, + 
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Con questo fatto incomincia quel triste periodo del pa- 
pato entro il quale s1 svolge tutta la vita della nostra eroina. 
Per opera dei papi essa vide salire le sue fortune e poi 
precipitare tanto basso da trovarsi prigioniera, indifesa, 
minacciata di tortura e di morte. 

Quindi ci è pur forza il parlare degli infausti pontefici 
che nel limite estremo tra il medio evo e l'età moderna 
si succedettero sulla cattedra di S. Pietro, sebbene ci dolga 
di farlo in tempi nei quali queste piaghe furono già messe 
a nudo, amplificate e divulgate senza completa e sana 
spiegazione che ne mostri il legame con le condizioni del 
tempi. Noi non entreremo in queste vergogne umane se 
non quanto il nostro argomento lo richiede, e ci è penoso 
che esso ci obblighi a parlare di papi tristamente famosi. 

Lungo il corso della vita politica di Caterina Sforza 
noi troviamo tre soli papi, e tutti splendono di luce sini- 
stra nella storia della Chiesa Romana. La vita di Caterina 
dimostrerà come la loro condotta piena di scandali, per 
quanto veduta da vicino, potesse allora non turbare per 
nulla un'anima forte e sinceramente cristiana. Idolo di un 
papa, vittima di un altro, essa non dubito mai della loro 
missione divina, ma riguardò come cosa umana il modo col 
quale questi uomini la esercitavano. 

Del resto, 1 Brevi, le Bolle, gli atti pubblici che tuttora 
sì conservano, attestano che anche i papi peggiori, qua- 
lunque fosse la loro condotta come uomini e come prin- 
cipi, dogmaticamente furono irreprensibili, in quanto che 
non toccarono il deposito delle tradizioni. 

Così la corruzione di alcuni papi e di molti ecclesia- 
stici non turbò le coscienze cristiane; la triste età di Si 
sto IV, di Innocenzo VIII, e di Alessandro VI, fu come 
un temporale di estate che li per li, pare il finimondo, 
ma tutti sanno che è circoscritto in questa atmosfera ter- 
restre, al di là della quale rimane la quiete e la luce eterna 
del cielo. 
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Così, regnante Sisto, vediamo ll papato secolarizzarsi 
e per effetto del principato politico, comparire in esso un 
fenomeno, una piaga nuova; il nepotismo, che dapprima fu 
lotta, poi combinazione, alleanza del celibato con l'istinto 
di famiglia che spingeva i papi a fondare una dinastia ne- 
potesca. Non potendo essere conquistatori nè colonizzatori, 
i papi formavano uno Stato per la famiglia, smembrando 
quello della Chiesa, e tra le provincie dello Stato della 
Chiesa si ridussero & dar loro la Romagna, che sempre 
torbida e disordinata, sl prestava ad ogni novità. 

Con Sisto IV* incomincia la serie dei papi nei quali 
alla persona del sacerdote prevale quella del principe: il 
carattere sacro non è più freno ai disegni politici dei sue- 
cessori di S. Pietro, i quali indirizzano il papato per vie 
affatto mondane con mezzi e modi peggio che protani. 

« Fu questo pontefice (dice il Macchiavelli) il primo 


« che cominciasse a mostrare quanto nn pontefice poteva, 


l In un codica della Magliabecchiana di Firenze (Classe XXIII Yarlor, KR 187 xa 
si trova la Narrazione da la preso ali Fonti per Borbone, in divlagò per il magnifico È. 
Fettori. Fu pobblicata in Parigi dal Thomassim, 1897, dal Barbera a Firenze, INIT, 

Il Verroni, nutorevolo politico, cosi compenidia la memoria di Sisto, a'enoi tempi 
ancora fresca: 

" Sogni Bleto, nomo uso ad ossere frate, e per sapere fare lo ippoerito 0 accomu 
* dlarsi con ciascuno, pervenne a quel prado:e questi frati con la loro logica o terlosà 
* si assettano uma religione nolla fantasia & modo loro, è vanno seguitando, è ciò ché 
“ fanno, par loro ben fatto è lecito. Lul, sendo di vilissima condizione, fece fra Pietro 
* cardinale, Il quale molti dicevano che ernsuo figlinolo; lul diceva che era figlivalo 
di um Bavoneso amico ruu; e gli dette tanta entrata di benetizj cho Imsino a quel 
* tempo non si trovò mai cardinale alevuno che ne avessi auta tanta. Questo fra Piero, 
" asgueto ne' poveri conventi, divenne tanto splendido e dellcato, che nel vestire, man 
" plare è abitare, poteva equipararsi a qualunque re, Ma la fortuna lo levi di terra 
" giovane, e il papa volse tutto ll pensiero suo a un fratello di detto frà Piero ehi 
“ mato Girolamo, è gli dette Imola e Furl, dandogli nomo di conte: e volse ch'el pi» 
“ glinesi per donna una fglinola del Duca Galeazzo di Milano, non legittima: e in Romy 
“ non si faceva altro che quello che voleva il conte, , 

* Face cardinale di San Picro a Vincola un figlinola di nn sno fratello, è detto sua 
“ fratello foce prefetto di Romae gli dette RBinigaglia, E in elfetto fece con lo essere 
* papa ll aua grandi e di stato cdi danari; fece guerre ingiusto, concesse per danari 
“ tutte le grazie spirituali, e mori vecchio, , 
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«e cone molte cose chiamate per l'addietro errori, sì pu- 
« tevano sotto la pontificale autorità nascondere, » 
D'ogni più santa cosa si fa mercato, i nipoti del pon- 
tefice ad un tratto divengono principi nel palazzo aposto- 
lico; tivanneggiano Roma, il papa, la Chiesa; ogni cosa è 
governata secondo l' interesse politico dei nipoti, vera 
cspressione della sovranità personale del papi, loro mini- 
«tri, loro generali. I nipoti entro Roma fornivano sai papi 
li forza per resistere alla opposizione del cardinali, e nello 
Stato ecclesiastico servivano a domare le fazioni, i tiranni, 
li repubbliche; e sebbene questo facessero per fondare una 
signoria per sè, nondimeno in questo senso la loro azione 
politica non fu svantaggiosa alla dominazione ecclesiastica, 
Regnante Sisto, il papato cadde in grande discredito. Scarso 
tu il numero dei pellegrini pel giubileo del 1470, e quei 
pochi videro che nella curia tutto oramai era nepotismo, 
mercato di uffici, usure, simonia. Una veste pagana prota- 
nava e ornava ad un tempo la santa città. Della grandezza 
del cristianesimo, della politica europea, nessuna premura 
nel papa; animo violento, era capace di disegni arditi, ma 
non grandi, sempre intento a cercare uno Stato per i nipoti, 
sl limitava ad ocenparsi delle contese tra 1 principi italiani. 
L'Italia ormai ingentilita, o almeno ricreata dagli studi 
e dalle reminiscenze classiche, appena udita la elezione di 
Francesco Rovere, aveva temuto di venire imbarbarita dalla 
rigidezza dol francescano povero cd austero. Ma che! Il 
nuovo papa era ambizioso, e volendo farsi popolare, mostrò 
subito di avere il genio del suo tempo. Costrui il ponte 
Sisto, le chiese di Santa Maria della Pace, e di S. Maria 
del Popolo; l'ospedale e la torre di S. Spirito; la cap- 
pella Sistina; ristaurò la statua equestre di Marco Aure- 
lio: a decorare lo nuove fabbriche chiamò a Roma il Man- 
tegna, Pietro Perugino, Sandro Botticelli, Domenico Ghir- 
landaio, Cosimo Roselli, Melozzo da Forlì, Filippo Lippi, 
Luca Signorelli, Piero di Cosimo, Fra Diamante ed altri, 
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e tutti questi pittori riuni in una confraternita sotto la 
protezione di S. Luca. Fondò la biblioteca Vaticana, pro- 
tesse letterati, e lui regnante, l’ umanismo trionfò nella 
corte papale. 

Nel 1475, venuto a Roma re Ferdinando di Napoli, 
lo consigliò ad allargare le strade, ad abbattere le torri, 
le loggie, le bertesche, le ringhiere sporgenti, 1 veromi 
che facilitavano le sommosse. « Non sarete (dicevagli) mai 
« padrone di Roma finchè le donne gettando sassi «dal- 
« l'alto potranno schiacciare o mettere in fuga i vostri 
« migliori soldati. » E il papa risolvette di seguirne il 
consiglio anche per allontanare le canse dello pestilenze. | 

Ma a questa granile impresa Sisto non si acciuse se 
non dopo cinque anni, quando ai 30 giugno 1450 ereò un 
magistrato edilizio con facoltà di comprare case per al 
batterle dove era necessario, atteso che in alenni luoghi 
le vie erano talmente strette che non vi potevano pus. 
«sare dune uomini a cavallo. Quando v'entrò Caterina, Roma 
era ancora lurida ed inabitabile, ma durante il suo sup 
giorno si andò trasformando nell'artistica e splendida capi- 
tale del cristianesimo. Il pontificato di Sisto IV fu gloriosy 
per la storia dell'arte, ma siccome ciò che agi sull'animo 
e sulle sorti di Caterina non furono queste glorie, così le 
ho accennate appena di volo per venire ai tutti di cui essa 
fu parte e vittima innocente. Come la politica, così la vita 
sociale divenne in Roma sempro più profana: banchetti, 
caccie sontuose, veglie notturne che sarebbero state di 
grande scandalo sotto gli antecessori di Sisto sebbene nun 
fossero santi, divennero lo spasso ordinario dell'alto clero € 
spettacolo gradito alla plebe. Diceva Sisto che al papa bia 
stava la mano, la penna e l’inchiostro per cavare Ja somma 
che voleva;* e s1 mostrava così dimentico del carattero «di 
sacerdote, che fu chiamato il primo papa-re «di Roma. * 


| Munrtz Evaine. Um Mectue italien qu XV altele, Revue des der Motide=: T. XXXVII 
pagina 154. 

t Armin, IL, IMI, su), 

3 Nell'inverno 1AST-858 por la sperunza di trovare qualche dAocnmenta e qualche» 
notizia relntiva n (Caterina, ho pazientemente compnleuto all'archivio del Vaticenno 
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Nella corte di Sisto IV passò Caterina gli anni più 
belli della sua giovinezza. 

Da più secoli non sì vedeva una principessa accanto al 
trono papale; ma troppo rozzi erano i Riari, troppo cor- 
rotta oramai era la curia per poter essere ingentilita dal 
fascino di una donna retta, bella ed ardita. Checchè ne di- 
cano gli storici posteriori, gli effetti della potenza di Ca- 
terina vivente Sisto, si restringono a ben poca cosa. Essa 
non poteva aver simpatia per quel papa duro e sgarbato; 
e, nata da una stirpe di condottieri famosi, non poteva 
compiacersi di Girolamo sno marito, violento ma pusilla- 
nuime, ed obbligato a circondarsi sempre di scherani, per- 
chè, sapendosi odiato, non osava uscire da solo per Roma.' 

Una certa fiera idea della dignità sua fu il balsamo che 
la preservò dalla corruzione; pol 1 sogni di una ambizione 
sempre più alta sopravvennero a consolarla in mezzo al 
lezzo nel quale era stata gittata. L'ambizione sola la le- 
pava al marito. Lo avrebbe voluto valoroso, ammirato, ma 
pur s1 confortava delle sue turpitudini sapendolo potente 
e temuto. 

Se io scrivessi la vita di Girolamo Riario, dovrei narrare 
tutte le sue mene contro la casa de' Medici, che ebbero per 
fine la conginra dei Pazzi e la sanguinosa tragedia avve- 
nuta in santa Reparata di Firenze il 26 d'aprile 1478. 

La congiura dei Pazzi, aiutata da reminiscenze clas- 
siche fu in parte imitazione e consegmenza di quella nella 
quale era rimasto ucciso Galeazzo Maria. 

Capo politico ne fu papa Sisto IV alleato col re di 
Napoli e nemico alla lega fra Milano, Venezia e Firenze, 
nella quale 1 Medici osteggiavano le conquiste del pon- 


tutti | contotrontasel (È. 546-681) volumi dei registri di Sisto IV, e poi l novanta 
(R. 882-771) di Innocenzo VIII. Sn iulrolamo è Caterina non trowal che stt) officiali. 
Ly, Ixrkestita & cronache conlomporaneè, passim. 
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Firenze — Palazzo dei Medici dove il duca Galeazzo Maria padre di Caterina e Eona di Savoia duchessa di 
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tetice e la trastormazione dello Stato ecclesiastico in una 
vera e propria monarchia. Istigatore della congiura fu il 
conte Girolamo 11 quale aveva ottenuta la sienoria d' Imola 
malgrado Lorenzo de’ Medici che voleva quella entta, e lui 
vivo temeva di non possederla mai con sicurezza. 

Le fila della congiura vennero ordite in Vaticano: al 
papa fu probabilmente taciuto il piano dello assassinio, 
ne egli feco domanie alle quali come pontefice non avrelibe 
potuto palesemente consentire, deciso a sanare più tardi 
a pro del nipote tutti 1 tatti compiti. ! 


D* 0 pieccente ch Vonte [Girolamo Ilario a l'Arcivescovo IFrancoseo Salviati) 
* ma disse Soa Sanetità (Stato DV} che to vi confortasse a spedlr questa consen de Fi 
"renza perche lul non sa ib ifpito tempio pussa acenloro in altro asagiliv de Mogtone 
“ da tenere suspere a insieme tanta giente d'arme e così appresso al vostro terrene, 
“BE estado pericolosa lo dteligttare vo comforta a far questo. 

* Miuliasi, che Bua Mantità alice che vorria sosnisse la mmtatione dello stato, ma 


SCRZIA Morte dle persona E dicenmdeli iù presento el Conte e l'Arcievescovag Padre 
Sancta rpuente chose se potranno forse rnal fare senza morte det Lunenza cet dre 
* Giuliano, 0 forse degli altri: Sua Farmetita me disse: Io non voglio la morte de piun 


" per nicenta, perche non e affitto nustro acconsentire alla morte de persona te bona 
"cha Lororizo sia tin villato o con nol sé porto inale, putò Lo fon vorria la morto 
* atta pere niente, ma la mutatione dello Btato, ai, — Et el Conto respuope: so fara 
“ pianto are poser acîò non intervengha, pur quando Intervenistco, la Vostra Santità 


perdonori hene a chi el fesso, EI lPapa respuose al Conte e dtsse : Tu so' una bestia; 
"io te dico, non voglio la morte de niuno, ma la miatatione de Le stato, Rb E con 
* te teu, Giovanbaplista, fu destileto assai cho lo stato di Fiorenza sce mute, e che 
us leve ide le man de Lorenzo, che ell'è un «illana est ume cattivo homo e non fa 
* stima ide noe: a tuctavolta che e'fusse fuor di Fiorenza Ini, farissimo ie quella 
* Repubblica, quello vorrisslino et sera ac um gran propio mbostro, — El Conte 
<<e l'Arcievoscovo che erano presenti, dissero: La sancetità Vostra dice el vero, rhe 
“ iuando iviate Fiorenza in vostro arbitrio & pisssernoe clesponsere comi porreto «i 
“serà in man di costoro, la Sametitii Vostra mettera lese a merza Ibulia, © omne 
" ino burerà caro esserve amico, si che sinto contento so faccela cogne cosa per 
* weniro a questo elfecto. — La Sua Bantitalissc: To te dico cho nom voglio: — 
“ anmidate e fote chome part a vol, purebe non cio Intervenza morti, — E con 
“ ipuesto ci levaseemo dinanzi ila Sua Sanetitàa facetendo poi convluslona esser 
“ contento dare umne favore cet asitito di gionte d'arme od altro cho n ciò fosaw 
“ noccasario. E con questa ele levassimo dia i suoi pieili e redusscciornocene In chia: 
* mera del Conte dove pol fn discness la cosa particularmente, è concluso ché que 
* gia coRa non se porsova fare per niuno modo sinza la morta, de cosoro, ciù 
“« del Mamnitica Larenzo e dal fratello. E dicanda fo é+*4F mal fusto, mo po-possrà 
* che le così granddì non sé possivino fare altrimenti, e sopra ile ciù fo datt molti 
* exvempli ch saria longo a serlverle : et Hnnkitor fo consinso chio pier intender o) 
modo, bisognava esser qui {n Firenze) @ parlar con Francesco è misser Eacomo 
“ [De' Pazzi) e intemilere a puncto quello era du fare, è intesulo, mandare nd cfocto, 
lu fui qui etr. ele. 

Carpoxi. Storia della Mepnbblica di Firenze, V.t, II, p. BAT, Confessione di Giovan 
Battinta da Montenecco relatira alla comginra de' Pozzi. II Monteseceo ebbe mozzato Il 
capo il di seguente a questa sua confessione. 
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Come la congiura contro Galeazzo, così anche questa 
contro 1 Medici si svolse in chiesa. Giuliano rimase morto. 
Lorenzo ferito. 

Il cardinale Raffaele Riario nipote di Caterina, giova- 
nissimo, e spedito a Firenze dal papa, fu creduto reo della 
uccisione del Medici, Imprigionato in palazzo, gb di mu- 
gno fu solennemente messo in libertà, e la cronaca con- 
temporanea di Andrea Bernardi dice che tanta fu la paura 
ch'ebbe il giovinetto prelato di questi spaventosi casi e 
di lasciar la vita sulla forca, che, perduto il naturale suo 
colore, rimase pallido e smorto per tutta la wita. Il tatto 
è choei Pazzi erano stati 1 sicari di Girolamo Riario.! 

Questa congiura portò la depressione della parte che 
l'aveva ordita o Vesaltamento della famiglia che si vo- 
leva specnere, Presto ne venne una guerra che durò due 
anni tra i Fiorentini è i loro alleati da una parte, il papa 
e il re di Napoli dall'altra. 

Non scoraggiato dal primo insuccesso, e deciso a ten- 
tare ogni via per tor via 1 Medici e farsi dare Firenze 
dal papa, Girolamo ricorse ad una strana finzione, Fatto 
accordo cou un prete imolese, lo mandò a Firenze aceloe- 


l Era Girolamo Marlo in Firenzo nel giurno déel fatto o mol seguenti del suppslizi 
fio non si truva, e parrebbe naturale che, per non destare segprtto, mon vi fosse. Il 
ducimento ecguente pero, da mo trovato ln copia nella biblioteca Vaticana, farebbe 
credere che fosse poco lontano. Lo riporto quale lo trova: 


LETTERA YESTTA A Fahfa Sisto IY na Grreoximo Trani. 
* FPadlrò RSanio 


* Noi siamo in potere de'Tarchi e de più erndeli Dartinri che hursgi trionfino nella 
Città mostra, Qui non si fa conto alenno della Religione, solo sl pensa a soddisfant 
la ambitlune, e chi not si fa seguace di questi Barbari non trona il riposo né la 
quieto, 

* Vostra Fontita sla bene iuf@rmota che il nostro fratello Dartulomeo Salviati Ar- 
cluescouo di I'isn è stato pettato bhoggl dulloe fenestre, quando piumse l'ordine di 
Vorntra Santità per la ribellione dol Suttodincono alla presenza del Gulini fair) am- 
bascistoro di YVusatra Santità, fu name” caso con mina corda al collo pettato dalle f- 
mostra, si eho no la Santità Vetra non ci prosa nofi «6rà più salol ne mono LI 
Camilinali, perche banne forzato anelo ail neciro di Palazzo dl Cardinalo di Sam 
Griorglo (Faifraele Riario per rimmazzario nella pubblica Liazza,, 


(Btiltoteca Vaticana, Urhinnate, coil, 1641 chott. p. 72, Sembra scrittura 
del secolo XWII Sonza «Into! 
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chè fingesse un grande sdegno contro di lui e si offrisse 
pronto ad avvelenarlo, purchè Lorenzo lo aiutaszse e gli 
fornisse il veleno. Una volta avutolo, Girolamo si sarebbe 
presentato al papa ed al concistoro mostrando il veleno, 
e avrebbe affermato che Lorenzo cercava di awvelenarlo: 
ed era arrivato a promettere al prete la carica «li custode 
di una porta d’Imola se avesse giurato che tutto questo 
era vero, 

Ma il prete, giunto a Firenze, fu preso e posto alla tor- 
tura! si che le speranze di Girolamo anche per questa volta 
andarono deluse, Più tardi, fermo nel proposito di tor di 
mezzo Lorenzo, il Riario si accordava con certi fuorusciti 
fiorentini nemici del Medici per finir Lorenzo in qualsiasi 
modo, Il giorno fissato per l'assassinio era 11 30 di maggio, 
Non essendo in ordine certe armature, si dovette differirlo. 
Ma ecco che il 1° di giugno uno dei congiurati è preso, 
nomina i complici, e tutti sono impiccati alla finestra del 
Bargello, 

Non è credibile che Caterina appena sedicenne fosse 
molto addentro nel segreto di queste congiure. Forse nudi 
le ansie del grande disegno e le cruente vicende della con- 
giura, poco dopo la nascita di Bianca (marzo 1468) figlinola 
sua primogenita, quando più che da pensieri politici essa era 
assorbita dai primi affetti e dalle prime cure di madre. 

Nel 1479 in mezzo ai trambusti della guerra e delle 
furibonde scomuniche contro 1 Fiorentini, papa Sisto si 
rallegrava per la nascita del primo figliuolo maschio del 
suo nipote preiiletto, chè il 1° di settembre Caterina dava 
alla luce un bambino a cui fu imposto il nome di Otta= 
viano. Fu tenuto al sacro fonte da Roderigo Borgia car- 
dinale spagnuolo. Pochi anni ancora e vedremo questo car- 
dinale sulla cattedra di San Pietro, funesto pontefice, prin- 
cipe belligero, a Caterina togliere a viva forza lo Stato e 
la lbertà, 


I Lotiora di Anioplo Pucci a Lorenzo dei Medici 15 giugno 1475. W, Pasosr, do- 
cumenti, pag. IM 
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IV. 


E qui ci conviene di tornare [Ret 1111 paco alle CSO di 
Lombardia. 

Tutti sanno come la duchessa Bona reggente lo Stato 
per il piccolo Gian Galeazzo, virtnosa, ma delola, avosse 
riposta tutta la sua filucia in certo Antonio Tas-ino da 
Ferrara, stipendiato alla corte come svalco, uomo d'umile 
origine, ma bella ed elesante persona. Alm la duchessa 
riferiva tutto le deliberazioni del Consiglio, e quanto faceva 
e diceva Cicco Simonetta esperto, fidatis:Imo segretario di 
Stato. Malsrado questo, la voce sparsa che il Tassmo fosso 
amante della duchessa non si prova e sembra colunniosa. 
Il Simonetta che sentiva di avere salvato lo Stato a Bona, 
sdeenava d'inchinarsi al nuovo favorito. Il Tassino sapen- 
dosi disprezzato lo prese in odio, e l'ambizioso Lalovico 
zio del duca, per mezzo del Tassino trovò il modo di ricon- 
ciliarsi con la duchessa dalla quale il 7 settembro 1479 tu 
amichevolmente ricevuto nel castello «li Milano. 

Questo arrivo Improvwiso di Lodovico che aveva rotto 
il confine, queste accogrlienze sorpresero, atterrirono Cicco, 
Nò le rispettose parole di Lodovico che mostrava di onn- 
rarlo come antico e benemerito servitore della casa stor- 
zesca, valsero a rassicnrarlo, ed appena potè trovarsi a 
quattrocchi con la duchessa si lamento forte dell'avvenuto, 
e conchiuse: « Duchessa illustrissima, io perderò la testa; 
col tempo voi perderete lo Stato.! » 

Infatti, passano tre giorni e Lodovico carpisce alla du- 
chessa un decreto che manca Cicco prigioniero a Pavia, 
Rimangono due lettere di Caterina che si rallograno per 
questo tatto, Sono del 18 settembre: una è diretta a Bat- 


. tista Calco, segretario ducale, l'altra alla duchessa Bona. 


l Questo Cicco era stato segretario del duca Francesco il quale, a taluno che glio 
me dicova male, sveva risposto che plii era tamto necessario che se fossc morto ne 
avrebbe fatto fare ino di cera, 
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Questa è anche più espiicita «della prima. « Ah! porehé 
essa non ha avuta la consolazione di vedere resuscitato 
suo padre, non poteva averne altra maggiore che di aver 
sentito che tanto fuoco quanto era allora in Italia era 
stato spento con la carcerazione « di quello nefatulissimo 
# Cico..., hormena della casa nostra et carne propria. » 
Dio sia lodato! Così essa potra venire liberamente a Mi- 
lano per wisitare la madre.! » 

Ma Caterina non può dirsi colpevole del talso siudi- 
zio e del disumano sentimento. A lei da Milano era stato 
scritto che Cicco era traditore, Così si diceva intorno a 
lei anche a Roma. Una lettera di Sisto IV dello stesso 
giorno, non solo si ralleera della carcerazione di Cicco e 
dei compagni, ma st duole che questo sno consiglio nun 
sia stato eseguito prima.* 

Caterina, giovanetta di sedici anni, non poteva indo- 
vinare l'inganno, nè rifiutarsi a serivere quanto le impo. 
neva il papa, nè firmando la lettera poteva immaginare la 
tragica fine «ell'intelice ministro. 

Trasferito al castello di Pavia, Cicco fu da principio 
trattato con molti riguardi, ma nell'ottobre Loduvico Storza 
per mezzo di un suo cancelliere gli fece dire che l'avrebbe 
liberato purchè gli avesse ceduto una somma di circa ciu- 
quantarmla fiorini che aveva presso certi banchieri a Fi- 
renze, « Io sono stato carcerato a torto, (rispose Ciccol, la 
mia casa è stata mossa a SACCO, 10 sonò stato colmato di 
ingiurie; ecco ll premio per avere falelmente servito lo 
Stato di Milano! S'io son reo, misi punisca; ma l'avere 
ch'io ho adunato con lavoro onorato e paziente economia, 
dev'essere de' miei figliuoli. Dio mitu già abbastanza be- 
nigno conservanilomi vivo insino ad oggi; ora io più non 
desulero che la morte, » 

Dopochi ebbe rifiutata la somma, tu trattato assai du- 
ramente: fu messo a torture atroci per strappargli la con= 


l Dee. 197, 146, 
® Doc, 134, 
4 filmini D'aranense, to RAXIT, p. 323. — Biixanb, Como, P. VI, pug. bidu-Da, 
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tessione di delitti di cul non potevano sospettare nem- 
ineno i suol accusatori: la sua povera moglie, una Vi» 
sconti, impazzi per disperazione, ed il 30 di ottobre 1450 
Cieco ebbe tagliata la testa nel castello dl Pavia. | 

Così moriva Cicco Simonetta, e con la morte di ]Jui inco- 
minciava la esaltazione, la onnipotenza del Tassino, il quale 
per lo straordinario favore che godeva presso la duchessa 
Bona, divenne così tracotante che spesso quando Lodovico 
Storza con gli altri primati dello Stato veniva nelle sue 
stanze, egli li faceva aspettare finche aveva finito di petti- 
narsi, Ma volenilo spingere le cose tropp'oltre e mettere in 
mano a sno padre il castello di Porta Giobia, fu fatto 
prendere ed esiliato dallo Stato. Parti con srande quan- 
tuta di danaro è di perle, 

Nel tempo stesso Lodovico fece si che il duca Gian 
Galeazzo Maria che aveva soli dodici anni, assumesse il 
governo, facendo intendere alla duchessa sua madre « di 
attendere di li innanzi alle suo devozioni? » 

La duchessa fu irritata, avvilità all'estremo e deliberò 
di raggiungere il Tassino, 

« La Bona per la partita de costui entrò in tanta furia 
« (ilice il Corio) che dimenticato ogni suo honore et di- 
« puutate, anchor lei deliberò absentarse e passare oltra 
« monti; e da questo pessimo proposito mal non sl poté 
« reuocare. Ma scorlandosi oem filiale amore, in mano de 
« Lulowico Sforza renuntiò la tutela de' figliuoli.? » 

Il giudizio di questo contemporaneo apparisce appassio- 
nuto el mgiusto. La pia ma debole duchessa, più donna 


\l ALsERT. DE RifaLra, Amnentee Plocentimi, p. fil. — Dior, Porm. p. 35. 

Discorso letto india presenza degli ambasciatori per giusfificare l'operato del gover ra! 
duca nell'uccisione di Cicco. (Arch. di Stato di Milanu.} 

#50, — 31 vttobre, 

" eeitt per cxtingnere l'infamia Indebitameonte doitaglii, dol ché siamo presso Dio 
èl presso ll hotibl debitori, hàvéemo per il Capitanò de Tustiéfà déo cpuiéesta nostra Li- 
clita città di Milano iuilice ordinarlo, facto administrare rasone al dleto Cicho, al 
uie se ben meritava multo piu eriadel morto, tanien 1 dicto nostro capilano per 
non ciacostarsi quantnim licet da la invata nostra clementia, l'ba facto omestamente 
decapitare denanzi al nostro Castello di l'aria. , 

? MUoRATORI, ad annum. 

3 Parte VT. cap IV. 
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che sovrana, fu vittima delle male arti di Lodovico il Moro, 
il quale riuscì ad aggirarla, e poi offendandola nella dignità 
di donna, di madre, di duchessa, seppe ridurla a tale dispe- 
razione da farle commettere quegli errori che per l'appunto 
alutavano lui a raggiungere i suoi fini. Nelle lettere scritte 
in nome del duca a Filippo Sacramoro suo oratore a Fi- 
renze, Lodovico fece il possibile per far comparire la du- 
chessa come donna pazza e furiosa, e così spiegare e farsi 
perdonare tutte le sevizie usate contro di lei.' 

Il Ratti, dopo mimute ricerche, afferma la innocenza delle 
sne relazioni col T'assino. Tutta la vita della duchessa eselu- 
derebbe il sospetto; ma il sospetto e la calunnia servi ai 
disegni di Lodovico che riuscì finalmente a screditarla e 
al allontanarla.* 

E la misera duchessa, già in via per riparare in Pie- 
monte ed in Francia, tormentata, minacciata da Lodovico, 
dovette adattarsi a rimanere confinata in Abbiategrasso 
rinunciando a qualsiasi ingerenza nel gcoverno.* Tale la 
triste istoria di Bona di Savola madre adottiva ed educa- 
trice affettuosa di Caterina Sforza. 


IV. Rosaizt, Pif di GG, Trica/oio, vol I, pars, 49 41, T4, Th, SU, 87, s4, ISU, ML 

S * L'infelice Duchesta, deposta ogni speranza di risalito «nl trono, cerco almernts 
* ribeero se minlesima cos ina cristiana rassegnazione e ribattore con lo scendo della 
* sua virti | endpi dell'avwersa fortuna: «ill Campi nel di lei olozio pretende che mo- 
4 riare di veleno proplinatole da Lodovico il Moro. Ratti, vol. IL p. 23-23, — * Il 
“ favore accordato dalla Dielessa Bons al Tossini, e l'ibuesu che questi ne foce, forse 
“ nnechbe a discapito della piustizio, detto motivo a qualche voce oltraggiazite la alt Lei 
“ fimna, per altro nun ebbe la medesima altro fondamento che l'opinione del volyo 
* che certe cose non sa riguardarle cho sotto l'aspetto di intrighi amorosi. L'omestù 
* sla morigeratozea di Hong, qraa merito Bona ragni meri, come legpoal nel Finsio 
" Parieate di Rutore conternporaneo, (Script. Ber. Ital. XXI col. 245) debliono essero 
* unfietenti n smentita la voce popolare accrescinta du qualche storico posteriore è 
" aprecialimente dal Guicciardini a cui noti ride volte l'ansor della satira ba fatto di- 
* menticar quello della werlta. (bid. nota 4, pag. 34.) Secondo alcuni la Lona mori 
* pel V4B5. , 

“ Ul Ditta ed il Ratti ponguro la sua morto nel 1854; rma il Murbio provo che vi. 
* weva in Franpela nel 1iuS e pell'archivio di Mantura esiste uva lettera da cui si ri- 
“ leva che la dilchessa cra stata voluti dallo acriventa nel settembre del 1400, , Vedi 
Mroxmi, Uaflezione «l'antografi, famiglia Storza, pog, 49, 

3 Ann, DE RipaLtA, dan, Pocentiar, pag. BGl, — diranno Purrnvgnse, pag. 461 > Ben: 
Sahbizo Conto, Fat, si filato, pi. VI, pag, B94, > dl as ha SELLE, fet., dita. WILL 
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Intanto la fortuna der Riario saliva ognor più. Sus 
premo pensiero del papa era di dar loro uno Stato, e per 
loro soli combattevano oramai gli eserciti papali. 

Narrano le storie di Forli come morto Pino degli Or- 
delaffi l'11 febbraro 1480, il dominio della città, dopo molti 
contrasti «di fazioni, dopo voci di intrighi, di amori, «di ve- 
leni, sfuggisse «alle mami degli Ordclaffi, che da oltre cen- 
tocinquant'anni la dominavano e che erano la più ga- 
gliarda, la più eroica famiglia di Romagna fino dal tempi 
dell’ Albornoz, per cadere nelle mani del papa Sisto e 
quindi in quelle di Girolamo Riario. 

Non ripeto nè riassumo il lungo racconto, poichè in 
esso il nome di Caterina nòn entra neppure una volta. 

La politica papale, la quale con Sisto IV incominciava 
al essere arilitamente, stacclatamente nepotesca, aveva 
prestabilito il suo piano, Insorta lite fra le due lince del- 
l'antica casa Ordelaffi, un terzo doveva acquistarne, go- 
derne lo Stato, e questi doveva essere non la Chiesa, ma 
la famiglia e precisamente il nipote prediletto del papa. 

I ficli cli Cocco Ordelafi si erano ritirati spontanei 
dalla lotta che già vedevano disperata. Simibaldo, figlio 
ed ercde di Pino, fanciullo e malaticcio, era morto di ve- 
leno: la città aveva proclamato suo signore il papa: Lu- 
crezia Pico della Mirandola velova di Pino, aveva ceduto 
la rocca ai pontifici: a Forlì tutto era in pace, E il papa 
lietissimo che il pinoco gli fosse riuscito oltre ogni spe- 
ranza, ll 23 d'agosto spedi il Breve d'investitura della 
città di Forlì nel conte Girolamo Riario! ed in Caterina 


1 iguest'atto «ella ipvestituta di Forli concessa da Sisto IV alsno nipote Riario 
“ sì wodo mobilmento dipinto nello sala pranilo della casa Riario di Bologna. Sta il 
" Potteficà asslido sil stò lromo, e con la man destra né constend la Patente al ni- 
" pote, che inginocchiato la ricore alla presenza di aleuni (Cardinali e d'altri perso. 
* nuzsli. , Brmnier, Visa di Cufarinà Sforza, vol. I, pag. 44, Bologna 1595. Il Brave è 
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Sforza sua moglie per essi e per i loro discendenti sino a 
linea finita, dichiarandone indegni Antonio e Francesco Ma- 
ria Ordelaffi per avere usata violenza, per aver feriti e 
morti soldati della Chiesa, e per avere assediata la rocca 
con macchine e bombarde. 

Il conte Girolamo, qual vicario ecclesiastico, ebbe tutti 
i diritti civili e criminali, con obbligo di fedeltà alla Chiesa, 
e dell'annuo censo di mille fiorini. 

L'acquisto di Forli insieme a quello d'Imola diveniva 
politicamente importante. Lo atforzarsi bene in quelle «ue 
città poteva condurre in date circostanze a tenere in equi- 
librio le potenze del settentrione con quelle del mezzo- 
giorno d'Italia, che dagli Stati di Milano e di Venezia 
verso lo Stato ecclesiastico ed 1l regno di Nupoli e vice 
versa, non vi erano che due vie, la Toscana e quella di 
Romagna che passava per Imola o per Forli. 

Questa posizione, sebbene pericolosa, assicurava però al 
signori di Forlì l'appoggio di qualche grande potenza 
italiana, Questo era sì chiaro, che per prima cosa Girolamo 
commise a maestro Giorgio Fiorentino di afforzare la rocca 
di Ravaldino e di aggiungervi una cittadella ove potersi 
rifugiare con tutta la corte in caso di ribellione de'sud- 
diti o di invasione di stranieri, La prima pietra fu posta 
il 14 gitigno 14851. 

Un'allerrezza seemiva l'altra, el giorno successivo n 
quello solenne in cui tu spedito il Breve dell'investitura, 
Caterina novella signora di Forli mise al mondo il seconilo 
maschio, 

I Forlivesi erano lieti e fiduciosi. Poichè ad ogni mado 
alla città sarebbe stato ddato un padrone, l'aver avuto per 
tale il nipote prediletto del papa, parve loro un principio 
di molti vantaggi futuri. Quattro oratori! partono per Rina 
per ringraziare il pontefice e fare omaggio al nuovo si- 
gnore, il quale dichiara che col 1° d'ottobre venturo sarebbe 
cessata in Forlì l'odiosa « gabella della macina », quella 


I Furoue questi: Sigiamuonilo Ercolani, Aluso Maldenti, Simone Urselli e France. 
sco Talenti, 
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s della «divisione de' beni, delle doti e dei viveri. » Chiamò 
a Roma molti cittadini forlivesi e tutti, secondo il desiderio 
e la capacità loro, furono provvisti di impieghi lucrosi, 
Aggiunse che avrebbe voluto visitare i suoi nuovi sudditi. 
Ma come avrebbe potuto abbandonare tra tanti affanni il 
pontefice suo zio? 

Il momento era pericolosissimo. Il papa sì trovava in 
relazioni pessime col duca di Milano e col re di Napoli il 
quale aveva mandato Alfonso suo figlio ad infestare lo 
Stato pontificio, In mezzo a queste inquietudini era giunta 
la notizia che un naviglio turchesco con quindicimila uo- 
mini aveva occupato Otranto, E dove si sarebbero fermati 
questi barbari infedeli? L'Italia era pur troppo aperta 
alle loro offese..... Chi consigliava il papa a mettersi al 
sicuro in Francia, chi gli ripeteva che l'impresa con 
tro 1 Turchi incombeva anzitutto a lui obbligato non solo 
alla «difesa del suoi Stati, ma anche a quella di tutta la 
cristianità. Agitato da mille terrori, da mille dubbi, 1l 
misero vecchio aveva perduto anche il sonno. 

Con queste paure si visse in Italia, e sopratutto in Ro- 
ma, sino alla primavera del 1481, quando (a'3 di maggio) 
siccome Dio volle, Maometto II venne a morte, e le navi 
turchesche come per incanto scomparvero dai mari d'Italia. 

Un sentimento di sicurezza si diffuse allora per le corti, 
per le popolazioni d'Italia; cessato il pericolo comune, cia- 
scuno pensava a compire i disegni sospesi ed interrotti. 

E il conte Girolamo ottenne finalmente dal vecchio 
pontefice ili poter visitare solennemente insieme a Cate 
rina 1 suoi swililiti nella Romagna. 
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Da idue secoli la Rumagna era agitatissima, infelicis. 
sima fra tutte le così variamente agitate ed infelici pro- 
vincie d’ Italia. All’antico diritto di alta sovranità nominale, 
ì pontefici erano riusciti a sostituire un dominio di fatto 
che avevano cercato di renidlere sempre più immediato 
& più diretto. Questa politica, e quella corrispondente dal- 
l'altra parte di reazione, di ribellione, si era esercitata per 
mezzo di maneggi, di frodi, di tradimenti e di guerre san- 
guinose; il carattere delle popolazioni romagnole, e molto 
più quello della corte papale, era caduto im grande discre- 
dito; la instabilità perenne del papato, duve come in 
ogni monarchia elettiva, tutto era mutabile con la persona 
del principe, rinnovellava, inaspriva tutti 1 mali. Ad ogni 
modo la loutananza della Romagna da Roma, a cui era con- 
ciunta mon per vincoli naturali ma solo tradizionali e poli- 
tici, per necessità manteneva sempre distinto il diritto «li 
sovranità dalla amministrazione del governo, ed 1 singoli 
papi la affidavano e quasi la vendevano per un censo an- 
nuo ad una famiglia preponderante in ciascheduna città. 

Le fazioni dei ghubellini è dei guelfi, e molto più le 
ambizioni dinastiche e personali, portarono tra questi vi- 
cari pontific], di fatto tiranni più o meno autonomi delle 
singole città della Romagna, guerre civili, lotte intestine, 
stragi fraterne, Il popolo non ne fu mai una parte prim- 
cipale, perchè le libertà comunali non ebbero grande flori- 
dezza in Romagna, dove vennero conculcate prima dai sin- 
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soli tiranni, e più tardi e peggio dall'azione unificatrice del 
governo romano, 

Quando poi i papi, ridottisi ed avvilitisi im Avignone, 
tanto più si curarono di essere principi quanto oramai si 
sentivano «di essere meno pontefici, al ogni costo, con qua- 
lunque mezzo vollero possedere uno Stato in Italia; e per- 
chè la Romagna era la provincia più ribellante, con gene- 
rale scandalo della cristianità profusero inawliti tesori per 
riconquistarla; più volte la insanguinarono e la misero a 
ferro e a fuoco per mezzo di bande mercenarie, terocissime, 
condotte da prelati disumani ed avari. 

Così più volte e più che ogni altra provincia, la Roma: 
“na era stata manomessa da Francesi, da Tedeschi, da Gua- 
sconi, da Brettoni; ma gli eccessi di costoro, lungi dal do- 
marla e dallo avvilirla, vi avevano risvegliato quello spirito 
di onor militare, di geloso amore per la reputazione delle 
armi italiane, che combinato alla eupidigia dell'arricchire, 
all'ambizione del dominare, aveva fatto sorgere i primi 
grandi condottieri italiani, fra i quali avevano primeggiato 
appunto quegli Sforza da Cotignola di cui abbiamo parlato 
di sopra. La Romagna, a' tempi di cui discorriamo, era già 
da un pezzo quale quarant'anni più tardi la descrive il 
(Guicciardini, cioè provincia avviluppata, dove era neces- 
sario mettere le mani nel sangne, e dove non si poteva mal 
sperare altro che trattare tacconile fastidiose ed udiose.' 
Ogni maniera di corruzione, «di violenza partigiana conti- 
muava in tutte le sue città, e sì miserando stato si mantenne 
poi oltre ai confini del medio evo, perdurando quasi intero 
il primo secolo ilell’età moderna, cioè sino al 1540. * 


II 


La prossima, solenne venuta di Girolamo e di Caterina 
iu tosto annunziata a Forlì e ad Imola. Il mutar padrone, 


lip. inedite, val, VIII, p. &, 

T Ho tentato di rappresentare questa condizione soki speciale e caratteristica noi 
Pini di Iiomigan e i f'opi del medioero, Iinula, Galcati, lets, V., auche Memorie 
afuricne delle fermigfeo dlasposi. Ibid, ISTO. 
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la venuta di nuovi signori, era per questi infelici paesi 
un caso assài frequente, tina cagione nuova di speranze e 
li grandi spettacoli popolari. 

Per otto giorni continui si videro entrare in Forlì lun- 
che file di muli con le some legate da funi di seta, coperti 
di panni ricamati d'argento e d'oro, portanti un'arma 
dove la biscia dei Visconti era inquartata con la rosa dei 
Riari; e poi carri carichi di casse e di forzieri che chin- 
levano suppellettili preziose. Venne il lungo stuolo «ei 
famigliari e dei domestici, vennero finalmente i figlimolini 
di Caterina. I signori tarilarono otto giorni, ed intanto si 
velevano costruire archi trionfali e stendere arazzi per or- 
nare le vie, 

ILdò di Inglio 1 signori, che i commissari «dl Imola 
erano amnilati ad Imeontrare smo a Loreto,! si fermarono 
ul un miglio fuori di Forlì in casa di Marino Orcioli, 

(riunge intanto la nuova che si è appiccato il tnoco al 
palazzo pubblico, ma gli astrologhi che segmivano il Riario 
lo assicurano che mon è cattivo segno, a Girolamo è Cate- 
rima entranò in lettiza e si avvicinano alla citta, * 

Ecco una bricata di giovanetti vestiti di bianco con 
rami d'ulivo, I Riario, scesi dalla lettiea, li ringraziano 
dell'amorevole angurio di pace; poi continuano il cammino, 
il conte a piedi, Caterina cavalcando una chinea learda, co- 
perta di una gualdrappa di tela di argento ricamata in fornello 
ed ornata di perle, I giovani nobili con abiti ricamati ad oro 
si avanzano, e la ricevono sotto un ricco baldacchino, celo 
danilosi 1 cambio aveano portato fino al un miglio fuori li 
città. Alla testa del elero si presenta il vescovo Alessandro 
Numai, e scambiati alenni complimenti, 1 Riari procedono 
sino alla porta Cotogni, dove li aspetta il capo iddel magi 


I Necanma momporia rimano nell'anchivio della Santa Casa ili Loreto di quosto pas. 
sagrpio di Caterina, ne di altra visita fatta da lei a qual santnario. 

? L'augnrio del fuoco n tutti nun cera pars folice; * Accostandlori pioi al palazzo 
" fovvi uno alquanto sconto di cervello, letto Frate Cadmo, che fu pentito dire ad 
“ nlita voce: Questa così wa lbene: quaivlo vennero gli Oraslnif se prasgiumee nm 
“ gTanD vento, a questi vengono et entrano com il fuoeto, fiesto è sogno cattiva, , 
(MancHEst.) 
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strato che sopra una targa d'argento presenta le chiavi della 
città e pronuncia un discorso. Lo strepito delle musiche, il 
suono delle campane, i nitrito dei cavalli, lo schiamazzo 
del popolo che assordava l’aria con le sue grida, fece sì che 
nessuno dei circostanti potè intender verbo della ampollosa 
diceria, ma fu osservato che appunto per questo, i signori 
furono dilipentissimi nel fare risposta tale da far capire al 
magistrato che essi non avevano perduta una parola. E 
seguiti via via da tutta la gente che era venuta loro in- 
contro, avendo a lato Giordano e Paolo Orsini, Girolamo 
Colonna, Gabriello Cesarini, e molti altri gentiluomini ro- 
mani, continuavano il loro caminino. 

Intanto crescendo sempre la folla, si vide venire in- 
contro un carro trionfale pieno di fanciulli vagamente 
ailorni che rappresentavano le Grazie: il carro era mosso 
da uomini chie stavano sotto, nascosti si che pareva che cam- 
minasse da sè. I fanciulli recitarono componimenti poetici 
d’occasione, ed uno spiritello complimento i nuovi signori. 
Salito sopra un grosso cavallo baio, tutto coperto di drappi 
d’oro, il Riario procedeva passo passo in mezzo a venti- 
quattro guardie, vestite di seta verde, con le calze « alla 
« ilivisa sua. » Avevano in spalla alabarde, ronconi e ca- 
talane al fianco.' Donne, donzelle si spiccavano dalla folla, 
ed avvicinatesi ai cavalli, stendevano la mano al conte e 
a Caterina che sorridendo glie la stringevano. Così il cor- 
too giunse sim presso alla piazza, dove, per tacer del resto, 
« seschomtrò nello aggirafio (una finta giraffa) el quale era 
« rutto, ma fatto chon gramle artificio, et alla sua presen- 
e tin fé atti assa1.” » 

Ginnto a Santa Croce, il conte fu levato di sella da 
uomini vestiti di blanco 1 quali gli s'erano messi intorno, e 
alzatolo di peso, lo posero « in sullo altare grande. » I 
preti intuonarono il Te Dews, finito 11 quale, il conte av- 
viatosi verso il palazzo, passò sotto un arco sul quale can- 
tavano tre donne figuranti la Giustizia, la Temperanza e 


| Ms. anonima, bibi, nas. Firenze, V. Due. 104, 
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lfoneta in rame, argento ed oro, coniata dai Iinrio in Roma rel 1461 
pet sparperia a Fo:lì in cocazione del loro co.enno ingresso il 15 laglio. 


(V. Beunigi TIL 621-637, ltiassn me quanto pote sapere susle 
moticle contate dal Hiario negli anni 1491, 1408 è 1499.) 





Altre moneto coniato dai Riano 


Si suppone che i Francia (Francesco Raibollini} avesse date le cere per le monote 
da conlarsi dal Signori di Romagna, V., A, Altan, Leù miédoilieura italivan — Alora 
Hiiss. Sea midailiania dé ia Menaiasanta 

Mel genunio del 1456, comprita la cittailella di Forlì, Caterina volle batter moneta 
è * si servi dell'opera d'un certo professore spagniola assnl bravo In tal arte di cnl 
" fimo ad orà sì iguora il nom®, , Zaxktti, Afoarte e Averhe d'Ufalio, T. IL p. 461, 

V. WrccittazzanI, Storia di Foriimpopoli, Lib. NV, p- 46. 


italo Than Tal. I, p: VII. 
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la Fortezza. Quando Girolamo fu per scendere da cavallo 
alla porta del palazzo, guardò la moltitudine che riem- 
piva la piazza, e voltosi agli uomini che gli stavano intorno 
pronti a levarlo di sella: « Miraccomando, disse loro, alle 
« vostre braccia, fate che il mio corsiero sia salvo, ed io 
« farò il dover mio. » L'uso era che il popolo si impadro- 
nisse del cavallo del principe. 

E così Caterina appena si fu levata per scendere di 
sella, fu « balestrata », e da giovani popolani portata a 
braccia su per le scale del palazzo. Intanto la sua chinen 
veniva disputata a pugni (con diversi feriti) e portata via 
da alcuni giovani, entusiasti e quasi impazziti per la bel- 
lezza di lei e por l’eccitamento dello spettacolo e delle 
grida. La bardatura del cavallo, che era tutta d'oro, venne 
tagliata in mille pezzi, e tre uomini caddero feriti nel con- 
tendersela. Saputa poila cosa, Caterina volle riavere la sun 
chinea, e la riscattò amichevolmente da quei miovani che, 
secondo l’uso d'allora l'aveano presa, dando loro in cambio 
-la sopravveste che aveva portato nel giorno della entrata. 

Intanto molti nobili con le gentildonne loro stavano 
raccolti in palazzo. All'entrare del Signori, si scambiarono 
omaggi e ringraziamenti. Poi, seduti sotto un baldacchino 
che simulava un trono, i Riari dovettero ascoltare una enta- 
tica orazione in loro elogio del dottor Guido Peppi, nomo 
dotto nel volgare, nel latino, nell'ebreu e nel greco. Pronta è 
felice fu la risposta del Riario: Ringraziava i cittadini della 
festosa accoglienza. Impaziente di provare coi fatti il suo 
buon volere, riconfermava tutte le esenzioni che già aveva 
concedute da Roma, vi aggiungeva ora quella «dalla tassa 
del grano e di ogni genere di commestibili, assicuranilo che 
in futuro avrebbe fatto anche pi. 

Terminati 1 discorsi, furono serviti rinfreschi. Raccon: 
tano i contemporanei aver veduto gittare dalle finestre al 
popolo sottostante quantità indicibile di confetti, di torte 
che in gran parte cadevano in terra e venivano calpestate.! 


| * Doppo si foce nina lantisaima collatione di confetture già proparata in tunta 
" copia che fn più quella cho andu sotto i piedi di quella che si mangio. , (Man- 


CHESI, p. 832.) 
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Incominciò poi un ballo, e fra le danze la persona di Ca- 
terina compariva più bella, più elegante che mai. Toc- 
cava appena il suo diciannovesimo anno, è fu osservato che 
nel portamento, nel tratto, pareva non più lombarda, ma 
intta romana. 

Portava le gioie più preziose, ed aveva in capo una spe- 
cio di turbante dal quale scendeva un velo lunglussimo di 
tela d'argento guernito di ricami e di perle. Sui lembi 
era ricamato più volte un sole nascente che coi raggi 
percuote una nuvoletta, a col motto: Diversorwn operi. 

Leone Cobelli, pittore e maestro di ballo, quella sera 
suono il suo strumento, senti parlare, vide ballare Cate- 
rina; egli non trova parole per descrivere il gaudio che essa 
gli ha fatto provare: « Hor pensa tu, lectora, se quello fo 
«uno bello ballo; non creilo averne mai veduto uno cossì 
« facto, nè vederò più a li mei di.' » Terminato ul ballo, 
comparvero gli inviati di tutti 1 castelli del piccolo Stato 
forlivese « a riconoscere Gerolamo per signore, regalan- 
« dolo (scrive il Marchesi) di vitelli, pollami, cera, con- 
« fetti, biale ed altre cose necessarie per l'uso domestico 
« da par suo, In tanto giubilo furono aperte le prigioni 
« e rilasciati gratiosamente tutti li contumaci e banditi. » 

Il giorno seguente dalla ringhiera del palazzo si getta- 
rono al popolo monete coniate per questa circostanza : la 
sera i due Orsini, il Colonna, e poi il Tolentino con altri 
gentiluomini corsero una giostra, e finalmente fu dato l'as- 
salto ad un castello di legno edificato presso la Crocetta. 
Questo castello allnileva alla grande alla paurosa novità 
del momento. Rappresentava Otranto preso dal Turchi 
sino dal 21 agosto dell'anno prima. Il castello era dipinto 
a liste bianche e rosse, antichi colori della città. In cima 
alla torre era un gran rosone con un serpente ai pieli, 
alludendo all'arme di Girolamo e di Caterina, col motto: 
Sercabit odorem. 

Quaranta uomini {dieci per torrione) lo difendevano 
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contro duecento che l’assalivano. Francesco da Caravaggio 
forlivese, giuntovi per primo, ottenne in premio cinque 

i, 124] b p 7 Ì 4 
braccia di velluto e quattro ducati, ma (infelice!) yi per 
deva un occhio.' 

Alla ringhiera del palazzo, il conte Girolamo e Cate- 
rina guardavano lo spettacolo dell'assalto col quale si va- 
leva rappresentare un avvenimento che allora era voto e 
sospiro comune a tutti gli Italiani, * 

sembra che per prima cosa i Riari ornassero l'interno 
del palazzo. Nella sala maggiore furono collocate grandi 
credenze alte (così si legge nelle cronache) più di dieci 
piedi; in esse furono collocati splendidi servizi da tavola 
e vasi preziosi, I cittadini, liberalmente ammessi, accor- 
rovano a contemplare così inusitate magnificenze, e stu- 
pivano nel vedere questi servizi rinnovati ogni giorno per 
una settimana intera, e dicevano che non potevano essere 
costati meno di centomila ducati d'oro, 

Caterina compariva spesso in pubblico, e gli abiti suol 
e delle sue damigelle sembravano sempre più sfarzosi e 
magnifici. Durante la sua dimora a Forlì, ogni giorno si 
mostrò con un abito nuovo. Per tali modi, comunque stolti, 
1 Riari riuscirono a rallegrare 1 Forlivesi con la persua» 
sione che 1 nuovi signori erano ricchi a dismisura, che non 
v'era da temere che chiedessero danaro, ma che invece 
erano venuti a portarne, 

Qui il Burriel, che or sono cent'anni scriveva la vita 
di Caterina, spende varie pagine per descrivere quanto 

l Cos io ricordo che nell'inverno del 1661 rappresentandosi al teatro della Scala 
lin Milamo dl fantastico ballo Pit e Fiat, in ultimo compariva la scena in cul eragtgu- 
rata la piazza di 5. Marco «di Venezia tennta allora dagli Atastriaci, e ad nn tratto 
nina frotta di ballerina traveatite da brerkaglieri italiani, invadeva, correva il palcosnci 
uico fra gli applansi fronetlici «li intto il textro. I Turchi seomiserarono da Otranto il 
LO settembre 14ASL, gli Austriaci laselarono Venezia Il 18 ottabro 1866, 

t Per la descrizione «li questo ingrosso abbiamo tratto le notizia dagli autori se- 
guenti: ConeLit, Cronache fadiresi, p. 26-87, Il Cobelli fu testimonio di veduta * que 
* sta entrata In Furlivio fo la vido col miel cechi proprio , sto, BERNARDI, Cwonmen (ine- 
dita.) Ottwa, Filo sti Caterina Sforza, p. 8-19, Bowott, frteele di Felt, p. 248, MARCHERT, 
Supplemento alla Storia di Forlì, p. 5830-39, Brnmiet, Pita di Catarina Sforza, vol. I, 
fr. 60-53. Manoscritti diversi {incditi.) Relozione della sofenne enfrato in Forlì di Girolamo 
Riario e Caterina Sforza, Mas. Inediti, Biblioteca Nazionale, Firanne. V.,doe, 163, Sembra 


tina descrizione uffciale, edi è la più minuta e forss la più esatta di tutta. 
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paterno, quanto provvido ftusse il governo dei Riari, at- 
tribuisce a loro le intenzioni più rette e i provvedimenti 
più atti per far rifiorire l'agricoltura ed ogni singola in- 
dustria; in ogni paese statistiche dei poveri, degli oz1os1: 
imcoraggiamento al commercio, garanzie contro l'usura.’ 

Ma in questo il buon abate non capi il secolo dei Ria- 
rio e prestò ad essi gli ideali che ispiravano appunto i 
hmoni principi del suo tempo. Il vero si è che per reg- 
gersi nella signoria di Forlì, sapendosi poco favorito dal 
popolo, fece quanto potè per amicarselo, togliemlo tasse, 
profondenilo tesori, Questo sistema tornò ntile pel momento, 
ma poi fu catisa della sua rovina. Aveva promessa l'eta 
dell'oro, ma invece i disinganni ne portarono un'altra chie 
fu peggio che di ferro, 

Appena giunto a Forlì, (+irolamo sapendosi malgrado 
eli applausi avnti, inviso al popolo, st chiude in casa, e la 
sna timidità, il suo sospetto accresce la diffidenza gene- 
rale: « Dapoi che el ce è, mai è uscito de camera vel ra- 
« rissimo, in molo cho quelli homeni de Forli cominzaveno 
«u\ mormorare » scrive l'oratore milanosa al duca che lo 
taceva tener d'occhio. * 

Accompagnati da onorevole comitiva di Forlivesi, al 
12 «di agosto, 1 Riario cavalcarono a Imola di cui già da 
più anni avevano il dominio. I Sassatelli, i Vaini anda- 
rono loro incontro sino al ponte di S. Procolo con così 
lungo seguito di aderenti e di cagnotti armati, che pareva 
un esercito in bella ordinanza. I nobili aspettarono i Riario 
presso al fiume Santerno, e sotto un baldacchino li accom- 
pagnarono alle porte, dove stava il clero insieme al ma- 
gistrato che presentò le chiavi della città. Era questa 
stata in gran parte rifabbricata ed abbellita dai Riario. 
Abbondavano in essa le case, 1 tuguri fatti di graticci 


I Vol. L, p. GG, Il Burriel non membra avoro aqui Interpretato bano le cronache, & 
_ pare che abbia dita troppa catensione alle parole del Bonoli chie dleo che Girolamo 
parl per Venezia * dopo aver rivisto e riformato tutto Fo Stato . (p. 240) è al passo del 
Marchesi cho * ai chlfatini molto quatinoa il gorermo sonve di Girolamo Riario , (p. 596) 
Entrambi questi storici sono pusteriori. 
è loco 160, 
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e di creta: ma il conte aveva mandato buona somma di 
danaro comandando che fossero atterrate e ritabbricato a 
dovere, Così aveva voluto che la via Gambellara, o del 
Corso, ed altre strade fanpose fossero solciate: aveva fatto 
riparare le mura e le porte afforzandole di torri e bastioni; 
aveva compita la rocca innalzatavi già dal padre di Cate- 
rina, Dice Filippo da Bergamo che la città d' Imola per la 
liberalità del Riario era stata ripulita dovunque e rifatta 
per modo, che dall’ essere « l’infima feccia di tutte le 
« città, ora è una delle più belle della Romagna.' » 

Malgrado questo, Girolamo non è amato in nessma 
parte del suo Stato, e già si parla che possa essere obbli- 
gato a cedere Forli ai Veneziani « attento che quelli cer- 
« velli forlivesi non lo amano puneto.* # Im Imola ha la- 
sciato cento artigiani con maestri ila muro e da legname 
per innalzargli 11 nuovo suo paluzzo, Ma un vecchio imo- 
lese assicura l’Appiani che il pacso è pronto a voltarglisi 
contro « et molte altre parole disse per le quali se può 
« comprehendere che '1 non è ben amato in Imola, benchè 
« Imolesi stiano più continenti in zanzare (cianciare) che 
« non fano Forlivesi.'» 

Questo Girolamo ciliato in tutta Romagna come prin- 
cipe, nelle sue relazioni con la moglie comparisce assai duro, 
ed abbiamo prove che Caterina lo temeva. 

Nel luglio del 1481 la famiglia la desiderava a Milano, 
ed essa si struggeva di amdarvi. Giunge a Forlì Antonio 
Appiani. Caterina indovina che è mandato dalla corte di 
Milano ad ottenerle la licenza «li partire, ma teme che 
Girolamo sospetti che sia d'accordo con lei: « Madama 
« mandò & me nn suo cancellero @l avisarmi che Sua Si- 


LV, Suggplemcntune Cronccorinn, Venetila per itermardinim de Bomalita 1486, 

Per «pera del Hari Il polazzò è bozza di pitrà che fu poi dei Paterlini ii *ia 
del Corso (che oggi appartiene al Comune) fi murato nel 1484 con «Ilaggni di Glorglo” 
Fiorentimo, I BMaril Innalzarono anche quello del Dal Pozzo, l'altro del Della Yolpe 
lungo la via Emilia, e finalmento quello grandioso, elcegintissimo con portico sottu, 
stanto tolla Piazza Maggiore diconiro al Munbeipio ele sembri fosco destinato & put 
bifche scuole (Falazzo Sersanti), 

® Doc, 178, 
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« gnoria haveva tentato havere licentia de venire a Milano 
« et lo Signore Conte suo consorte ve l'haveva negata et 
« non senza qualche alteratione (non senza ira) de questa 
« rechiesta. Però se jo era andato a questo fine de doman- 
« dare licentia per sua Signoria, como dubitava, me cari- 
« chava (mi pregava) non domandasse questa licentia, per- 
a chè la mettaria in rotta cum prefato Signore suo con- 
« sorte, qual credaria ch' essa fosse stata casone de farmi 
« venire...... » Alle vive istanze dell’ Appiani, il conte con 
ione ragioni « sempre respuose, non era possibile. Dixi- 
« gli lassasse adunque venire la illustre Madama sua Con- 
« sorte cum li Signori suoi fiolini. Me respuose non saperia 
« vivere senza ley. » Dicendo poi che, tornando a Roma 
voleva la«ciar Caterina in Romagna, l’Appiani gli disse: 
« Alhbora... ben remanendo de' qua prefata Madonna, Y. 
« Signoria sia contenta lassarla poy venire a Milano, Non 
« volse may dire sl.,., » L'Appiani Sì presenta poi a Ca- 
terina e le riferisce il dialogo avuto col marito « quantun- 
« que.... non abia voluto dire sì, tamen si V. S. vole, ri- 
« mari contento... » Saputo tutto, Caterina : « respuose non 
« voleva restare in Romagna, andando prefato Signore suo 
« consorte a Roma, salvo restaria bene per venire a Mi- 
«lano cum questo pacto expresso, che dimorata a Milano 
«uno mese, fosse poy acompagnata de dirrecto a Roma. 
« Dixigli se faria tutto, purchè la venisse a Milano.... Per 
« quanto posso comprehendere, prefato Conte non vole ve- 
« niro, né lassarla venire ley. 

« Pretata madama Contessa ha dui fioli et è gravida 
« di b mesi, bella, pomposa et ben fornita de Zoie. » Ter- 
mina dicendo che ha dato un ducato d'oro di mancia « a 
«dui tamborini in la camera di madama la Contessa, che 
« sonano quando Sua Signoria mangia....! » 

Circa questo tempo Caterina chiedeva alla duchessa di 
Ferrara cani da caccia, cioè un paio di levrieri.e gran cor- 
« redori, che siano sufficenti alli capri de le campagne de 
« Roma quali son velocissimi: uno paro di boni segusi, et 
«uno paro de brachi da astore.... » 

I Doe, 167, 
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Intanto si sparse la voce che il 2 di settembre 1481 
Girolamo con Caterina erano partiti per Venezia. A Ra- 
venna erano giunti trentaser muli e ventun carri carichi 
di casse, a tutto era stato imbarcato per Venezia, 

Il motivo ufficiale del viaggio era di impegnare la Si- 
gnoria ad unirsi al pontefice nella guerra contro gli inte- 
deli: i Turchi tenevano ancora Otranto e per tutta l'Italia 
perdurava lo spavento che ad un tratto invadessero la pe- 
nisola. Questo pericolo dei Turchi era stato sempre buon 
pretesto al papi per levar gente, assoldare milizie, clue- 
dere danaro, implorare l'aiuto degli Stati italiani. 

Ma nessuna corte d’Italia si persuadeva che questa 
fosse la vera, o almeno la sola ragione del viaggio. Si ve- 
deva bene che il papa aveva bensi sempre in bocca il 
Turco, ma che nel cuore aveva anzitutto la grandezza del 
Riario. E il Riario era intatti, oltre il resto, mandato a 
Venezia a perorare pro domo sua. El ecco coma. 

Nella guerra insorta tra il papa ed 1 Fiorentini per 
causa della congiura dei Pazzi, il duca Ercole di Ferrara, 
sebbene vassallo della Chiesa, era stato uno dei condottieri 
dell'esercito fiorentino. Il papa l'aveva scomunicato, e come 
ribelle l'aveva dichiarato decemluto dal ducato. Ma 11 duca 
s'era riso della scomunica e della deposizione, dichiarando 
clie scomunicato o no, per virtù della sua spada sarebbe ri- 
masto duca di Ferrara. 

I Veneziani gli erano fieramente avversi, specialmente 
dopo il sno matrimonio con Eleonora figlia di re Ferdi- 
nando di Napoli loro nemico capitale; che avrebbe potuto 
valersi delle fortezze di suo genero come punti di appoggio 
per portare la guerra proprio nel cuore dei loro Stati di 
terraferma. Inoltre, dopo aver portato i loro dominii fino 
ai confini del ducato di Milano, avrebbero voluto portarli 
anche sino a quelli dello Stato di Firenze, ma per far que- 
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sto bisognava trovare un pretesto per invadere il ducato 
ill Ferrara. 

Così stando le cose, il papa sperò di poter cacciare gli 
Estensi come aveva cacciato gli Ordelatfi, e colse tosto la 
opportunità per collegarsi ai Veneziani contro il duca di 
Ferrara ribelle e scomunicato, e per invaderne gli Stati: 
siccome questiin parte dipendevano dalla Chiesa, in parte 
dall'Impero, fra il papa ed i Veneziani facilmente era stato 
concluso il patto che la repubblica veneta avrebbe avuto 
Modena e Reggio, città imperiali; Ferrara sarebbe ritornata 
alla Chiesa, e il papa l'avrebbe data a Girolamo Riario.'! 

A confermare questi patti, ad avvivare l'amicizia e l’im- 
pegno dei nuovi alleati, il papa mandò Girolamo a Venezia, 
è Caterina gli tu compagna. In questo viaggio, oltre al 
dottor Lodovico Orsi, che li seguì in qualità di assessore, 
e ad altri, i Riario vollero avere un certo Matteo Menghi 
arcidiacono di Forlì, non sapendo che prendevano un tradi- 
tore ed una spia di Lorenzo dei Mediei loro nemico. Rimane 
la lettera che costui, tornato appena da Venezia, scrisse a 
Lorenzo intorno agli onori fatti ai Riario.* Da Ravenna 
sino a Chioggia in ogni terra veneta si trovavano gentilno- 
mini veneziani mandati ad incontrarli; e quaranta de' prin- 
cipali cittadini li accolsero al loro arrivo a Malamocco, 

Si pensi al magico spettacolo quando all'isola di San 
Clemente comparve sul Lmemtoro il dope Giovanni Mo- 
cenigo « et 115 gentildonne per compagnia di madonna 
« Contessa » tutte ornate di gioie, Tra esse spiccava la 
«fovane nuora del doge « tutta westita d'oro.! » Entrati 
im Venezia fra le liete acclamazioni del popolo, il doge e 


l PETRI CTREAEI LLERICI Abntiveta, De hello Fepeniessa, RL St. XXI, pag. 104, 
L'antesre aveva vissuto a Venezia alurante tutta ipuesta Merra, — MACCHIAYVELLI, lis 
bro VIII, p. 414. — Marty Sauro, Vite def Piseli, por. A2l4, — MateaNTONIO SABEL 
ico, «oa, IN, lib. 1 f. 279. — Dknranbixo Corio, pay. 1001, — BiswoxDi, Storia elle 
Pepuilibliclie derivi, t. VI, p. 128, 

© La lettera è in data di Furlì 23 settembre 1481. È riportata per intero dal DBur- 
riel {T, pag. 71) che la dico osistonte nell'arceh. di Firenze, Men, a, Pr. ila I8. 

3 Mak eta, Cranes dda, A vile dei stogr. Marciana. Vanessa, srl, auteoerafa iL DOTI. 
ital, classe VIL 
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tutto quel seguito di gentiluomini e ili gontiklonne ace 
compagnò 1 Riario sino a casa. ! 

La mattina seguente, essendo armato il conte a tar vi- 
sita al doge, questi gli venne incontro « insino a piè delle 
« scale di palazzo. » Un altro giorno lo accompagnò a ve 
dere l'arsenale. « Hannolo tutto (continua il Mengli) 
« gentile homo di Venetia ® et per mostrarli l'ordine del 
« Consiglio loro, uno di ad presentia sua feciono adunare 
« il Consiglio grande per el quale avendosi da fare per 
sorte certi elecetionarit (elettori) feciono per uno di que- 
sti el signor Conte ad voce viva per tarli maggior ho- 
« nore, el quale eleggendo messer Bernardo Bembo per 
« Podestà di Ravenna, el habenilosi ad confirmare per il 
« 11 Consiglio, subito se convinse. Insomma se fusse stato 
«lo Imperatore non credo che l'avessero possuto più ho 
« Morare. » i 

Alcune feste che per l'arrivo dei Riario furono fatte 
a Venezia, ci suno descritte, da Giacomo da Volterra, il 
quale, sebbene stesse sempre a Roma intento a serivere 
il suo Diario, pure essendo andato a Lucca per vedere 
certi amici, spinto dalla brama di vedere un poco di mondo 
(videndi studio) andò a Bologna, a Ferrara, e di là a Pa- 
dova. Appena giunto, udì parlare dell'arrivo in Venezia 
‘del conte Girolamo e delle grandi feste che si fueevano a 
lui e alla bella sua sposa. Curioso e pettegolo com'era, non 
potè resistere alla smamia di vedere Venezia in sì pro- 
pizia occasione, e lasciati 1 suoi cavalli all’osteria di Pa- 
lova, entrato in una barca per la Brenta, salpò per Ve- 
nezia (navigavi Venelias). 

I) giorno che segui quello del suo arrivo, era una dome- 
nica, il 9 di settembre. A mezzo giorno centotrentadue fan- 
ciulle nobili di Venezia, e (se non tutte ugualmente belle, 
nrualmente splendenti di geme, l'oro e di perle) nella 


\ = _.iccompagnando il Conte per insino alla casa del Marchesò {?} dove era la 
“ stantia sia. , 

£ Il diploma è riportato dal Bwrriel (I8T, LV} È in duta 14 settembre 1481 {per 
ermure è rtiampato 14501. 
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gran sala del Palazzo ducale offrivano uno spettacolo tanto 
magnifico quanto gradevole. Stavano 1 nobili di Venezia 
seduti tutto imtorno alla sala; la moltitudine del popolo era 
tanta che Giacomo afferma di non avere visto sì gran con- 
corso neppure a Roma, tranne al tempo del giubileo. Ap- 
pena comparve il conte Girolamo con la sposa, in onore 
dei quali la festa era apparecchiata, il doge seguito dai ma- 
ristrati e dda tutti i nobili, si levò in piedi, ed amato in- 
contro e stretta loro la mano, li condusse ai sedili a loro 
ilestinati. Vestito dell'abito senatorio di tela d'oro, il doge 
Giovanni Mocenigo sì pose a sedere fra Girolamo e Cate- 
rina, poi tutti i magistrati secondo il loro grado. Incomin- 
ciarono 1 balli, un po'confusi a causa della grande moltitu- 
dine. Yenuta la sera, furono accese tante e tante candele 
il cera (appese ai palchi dorati) che « veramente la notte 
« parve più chiara del giorno. » Furono fatti vari giuochi 
fino alla quarta ora dopo il tramonto del sole. Allora fu 
servito un banchetto dato ai principi, ai magistrati ed al 
popolo; banchetto non meno abbondante che splendida- 
mente ornato, « Gli abiti delle donne, (i & peritis intel 
« figo) come mi tu assicurato da persone competenti e che 
« dlicono il vero, rappresentavano un valore di trecento 
«mia monete d'oro, » 

Ma il trionto, la riuscita politica dei Riario non fu 
completa. Il conte Girolamo dovette ricordarsi di quanto 
era accaduto a suo fratello, il fastoso cardinale Pietro, il 
quale era stato ricolmo di onori, ma poi niente ascoltato 
e poggio, I signori veneziani Iusingavano, seducevano, ab- 
bagliavano con le feste e con gli onori; innamoravano i 
loro ospiti, pur sapendo non cedere di un sol punto, e li 
rimandavano scornati e delusi sopra l'oggetto principale 
lella loro venuta. 

Il Menghi, quell'arcidiacono forlivese che i Riario ave- 
vano seco, non sapendo, come dicemmo, che era un traditore 
ed una spia di Lorenzo dei Medici, dopo avergli descritte 


VET 8. tom, XXUI, p. #85. 


Dialtized bo (o ( gle UNIVERS na nf ; I CORRI A 


eee a =——  — rr’ i. 






[Pali 
L' 


+ 
À 
i 
"cli 
"TO 





DI 
LI 
a 





È 


si >. _1. Original from 
dati titatite Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


Original from 


Digitized by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 





Original fram 


Digitized by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


CAP. VI, — CATERINA IN ROMAGNA, A VENEZIA. 121 
tutte le feste, termina la lettera da noi citata di sopra, di- 
cendogli che dopo tutto non sl dolga degli onori fatti a Cri. 
rolamo « benchè cussì sia, nondimeno son certo chie questa 
« sua gita non ha partorito cosa che habbi ad dispiacere 
«ad Vostra Magnificentia nè a li altri amici nostri. Qui- 
« nimo non mi è discaro niente tale andata, perchè la 
« Signoria sua (cioe 10 conte Girolamo) haverà visto delle 
« cose che piuttosto gli saran dispiaciute che le sieno 
« state grate, etc. ! » 

Infatti in questo viaggio dei Riari a Venezia vi è molto 
mistero e contraddizione. « Il conte Girolamo andò a Vi 
« nezia per tenere il piè in due staffe’ » scrive il Macchia- 
velli alludendo agli intrighi politici di quei giorni, 

Il Burriel accenna chiaramente alle dissensioni soprav- 
venute, e dice che incominciarono appunto sulla quistione 
lella guerra pel riacquisto di Ferrara, malgrado l'accordo 
atretto già sino dall'11 di maggio per la divisione degli 
Stati del duca, e fa dire ai Veneziani: « Il compiacere in 
ogni cosa a S. S. ci sta sommamente a cuore, e lo reputiamo 
il più grande onore per la nostra repubblica, dove tanto 
sono conosciuti 1 meriti e tanto è venerata la persona sua; 
ma se lo Stato di Ferrara cade nelle sue mani, la rovina 
d'Italia è sicura, poichè nessuna potenza tollererà che egli 
lo mantenga. Il pontefice è creduto il principe più debole 
d'Italia; gli Stati suoi si trovano in mezzo agli altri, e 
uaturalmente sono aperti alle offese di tutti. Il riacquisto 
li Ferrara sarebbe la rovina del pontefice e di tutti 1 suoi 
amici. La nostra repubblica non potrebbe mai cooperarvi 
né consentirlo. » 

Finalmente, ringraziati 1 Signori Veneziani delle liete 
accoglienze, degli onori ricevuti, disillusi e scontenti 1 Ria- 
rio partirono da Venezia, e tenendo anche questa volta la 
via di Comacchio per evitare Ferrara, il 22 settembre arri. 
varono a Ravenna. 

Partiti appena 1 Riari, giunse in Venezia la muova 
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che il duca di Calabria avea preso Otranto, e che il papa 
non wolendo continuare la guerra contro i Turchi, sebbene 
la guerra civile che li travagliava rendesse quel momento 
molto opportuno, aveva richiamato le sue navi. Voleva pre- 
valere nelle cose d'Italia, voleva dare tutta Romagna al ni- 
pote. L'anno seguente scoppiò la guerra contro il duca di 
Ferrara, ma poi ll papa abbandonò, scomunicò 1 Vene- 
ziani; l'accordo fu rotto, e 1 Riari non divennero mai si- 
gnori di Ferrara. 

Questa andata del Riario a Venezia conducendo la mo- 
glie giovane e bellissima, dette luogo a dicerie, a critiche, 
ed a molti e maligni commenti. In tutta la società elegante 
e ciarliera d'Italia si ripetevano, s1 esageravano forse gli 
onori fatti a Caterina, e la compiacenza, l’affabilità con la 
quale essa li aveva accettati e graditi; qualche aneddoto 
galante mon sarà mancato nel fatto o nella maligna imma- 
ginazione degli invidiosi. Di più Caterina era entrata così 
palesemente nei maneggi politici, che molti, che pur loda- 
vano gli onori tattile come bella e prediletta nipote del 
papa, biasimavano il marito che non dissimulava di com- 
piacersi e di valersi dell'ingegno versatile è della virile fer- 
inezza «di lei. 


IV. 


Da Ravenna 1 Riari sì condussero a Imola con una 
parte della loro comitiva,' l’altra ritornò a Forlì. Ma du- 
rante la loro assenza il nido s'era guasto. 

Già sino dall'ottobre del 1450, cioè nove mesi prima 
della venuta dei Riari a Forlì, v' era stata una prima con- 
siura ordita da due preti insieme a due tamigli del ca- 
stellano: questi doveva essere ucciso: una banda di 60 
nomini armati era pronta ad occupare la rocca per gli 

l Kun lbustando il palazzo {e qui none fucile il determinare sé fonse quello in via 
el Corso 0 altro) ad accogliere tutto Il soguito, questo prendeva alloggio prosso 4 


principali chitudini. Così gli Orsini furomo ospitati dial Bassatelli, il Colonna dal Vaini, 
i Cesaribi dai Tarlamni: altri poi allegziareno presso i Pantaleoni ed | Vestri. 
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Ordelaffii Ma un altro prete messo nel segreto, informò 
di tutto il governatore, e questi ne scrisse al conte che 
era a Roma, I due preti furono esiliati nella Marca e poi 
tosto liberati; così wolle il Riario; gli altri due che erano 
padre e figlio, furono impiccati, l'uno in rocca, l'altro alla 
porta Schiavonia. 

Passò un mese, el ecco che si scopre una seconda con- 
giura orditasi «dietro una lettera degli Ordelafii che ten- 
tavano ogni via per rientrare nel dominio di Forlì. Ai 
13 dicembre tre carra di paglia dovevano presontarsi alla 
porta Schiavonia. I congiurati dovevano prendere la porta, 
far entrare le carra che erano piene di armi, distribnirle 
al partigiani, e sollevare il popolo al grido di: Ordelafti! 
Ordelafii ' 

Scoperta la cosa, terminò a' 22 dicembre con lo spet- 
tacolo di cinque impiccati alle finestre del palazzo. Tre 
furono banditi, ma presto vennero lettere del conte che 
ll graziava. 

Ora però questi pericoli parevano passati ; la solenne ve- 
nuta dei Riari, la magnificenza, la generosità loro, tutte 
le esenzioni accordate, pareva avessero dovuto far dimenti» 
care gli Ordelatii e la voglia di cercare novità. Il conte e 
Caterina aspettavano ingenuamente la gratitudine dei sud- 
diti, quando fu loro detto che una congiura era stata or- 
ddinata da certi artigiani nella chiesa di S, Pietro in Trento 
col solito fine di rimettere in signoria gli Ordelafii..., 

E si era ileciso di necidere addirittura il conte e la 
contessa, quando da Imola sarebbero tornati a Forlì, Ma 
al solito tra i congiurati si era trovato un delatore, e per 
fortuna tutto si era saputo a tempo. 

« E che ti pare dei nostri Forlivesi che cercano di am- 
mazzarmi e di richiamare gli Ordelatfhi ? (diceva il conte 
al governatore Tolentino chiamato in gran fretta da Forlì). 
È questo il compenso che mi dànno per la esenzione dei 
dazi? Ma, per l'amor di Dio, sta quieto e tieni la. cosa in 
te finchè io non sarò partito. » 


l Comeuii, po dU*, 
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Il Tolentino disse che awea ragione per credere che i 
congiurati non fossero molti, ma che però nella congiura 
erano entrati quasi tutti gli artigiani; proprio gli arti- 
giani a beneficio dei quali tanto era stato fatto per ami- 
carseli! E qui è molto credibile che insieme al conte abbia 
espresso 1l pensiero formulato più tardi dal poeta: 

Stolto chi reggere 
Spern un EGOverno 
Con le buaggini 
D'un far paterno ! 


Ma pel momento non conveniva il rimettere la città 
a rumore, e dopo pochi giorni, giunti i signori a Forlì, la 
sola novità che si vide fu un maggior numero di guardie 
armate intorno alle loro persone. 

Così cinti da ogni parte di armati, Girolamo e Cate- 
rina arrivarono da Imola a cavallo: il giorno seguente il 
conte Girolamo andò a 5, Mercuriale alla messa, in mezzo 
a più di trecento provvisionati «dl uomini d'arme. « Alora 
« li boni homini del tractato romasi (rimasero) iscornati » 
dice il Cobelli,! Infatti, dubitanilo sempre più di essere 
stati scoperti, 1 congiurati non solo non esegwirono i lora 
disegni, ma se ne stettero nascosti, Nessuna festa, nessun 
pubblico spettacolo questa volta. I signori st mostravano 
di raulo, e sempre chiusi, sempre assiepati dal loro uomini 
d'arme, Il 14 di ottobre presero la via di Roma, impa- 
zienti di togliersi dai pericoli, e «li lasciare le mam lbere 
al governatore, 

Questa volta Girolamo condusse seco alenni cittadini 
d' Imola e molti piu di Forli con pretesto di beneficarli e 
ill provvederlì di buone cariche a Roma, ma in effetto al- 
tro non erano che ostaggi.* Caterina andò prima a Imola: 
« È passata fora via la detta città (di Faenza) cum circha 
«50 vel 60 cavalli tutti bene montati et bene in ordina 
« et Sua Signoria cavalcava una muleta et haveva nove 
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« vel x donne in sua compagnia. '» In Imola, come in luogo 
più sicuro, lasciò i figli, tutte le cose preziose e tutte lc 
vesti d'estate sue e del marito, e tornata a Forlì, si mise 
anch'essa in viaggio per Roma. Gli oratori di Milano an- 
darono poi incontro al Riario due miglia fuori delle mura 
della città eterna, « La illustre Consorte sua (scrivono poi 
«al duca) era posta suso uno mulo in doi cesti perche è 
« grossa de nove mesi, et è facta tucta bela.’ » 

Dieci giorni dopo la partenza dei Riari incominciarono 
le carcerazioni; i processi vennero condotti in piena regola; 
seguirono le condanne, ed il 15 novembre s1 vulero penzo- 
lare tutto il giorno dalle finestre del palazzo i cadaveri di b 
impiccati, Altri furono condannati in denaro, altri banditi. 
Ma presto il conte scrisse accordando loro di tornare, el 
assegnando il ricavato delle multe al capitolo del duomo 
perchè con esso si compissero le volte del tempio.‘ 

Tale fu la congiura detta degli artigiani. Girolamo era 
salito al potere aiutato da una parte dei nobili, ma gli Or- 
delaffi avevano lasciate radici profonde nelle tradizioni e 
nel cuore del popolo, il quale volontieri s'Iinduceva a par- 
teggiare ed a cospirare per loro. E gli Ordelafii ed i loro 
fantori cercavano di abbattere il governo dei Riari assa- 
lendolo dal lato in cui era più debole; quindi tutte le con- 
giure di Forlì furono di popolani a di contadini. 

Fu osservato che Caterina non apriva bocca su questo 
argomento, che in quei giorni non mostrava mal nè paura, 
nè risentimento; e s1 disse che questa riserva, che nessuno 
si sarebbe aspettata da lei, in cul 1 sentimenti interni, non 
ancora temperati dall'età e dalla esperienza, solevano pro- 
rompere a scatti, lo era stata imposta dal marito che non 
vedeva salute che nel silenzio e nella dissimulazione, Ma 
ciò che doveva preoccuparla era l'aver saputo che Lorenzo 
de' Medici era stato il principale e segreto motore della 


l Due. 184, 

? Doc. 194. 

3 Fer questo vi furono murati gli stemmi dei Riario, trasportati oggi nella scala 
della Pinasoteca. 
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congiura, Verso «di lu Girolamo avea. grandi colpe «di 
espiare, e gli aveva sparso il seme della sua rovina. ' 

Di questa intromissione di Lorenzo de' Medici Cate- 
rina non si dava pace, E non v'era da dubitarne, perché 
(inleotto Manfredi dicevasi pronto a portar testimoni che 
motore di tutta la trama era stato Lorenzo. La cosa era 
paurosa molto, perchè i fuornsciti forlivesì e imolesi si ri: 
coveravano tutti nello Stato fiorentino e potevano prepa- 
rare a pochi passi da Forli congiure e colpi di mano da 
cui era impossibile difendersi, Lorenzo, interrogato, aveva 
scritto a Girolamo scusandosi in certo modo dei fatti av- 
venuti, senza però negarli del tutto.... Quella lettera in sullo 
prime fece tremare i due Riari, ma Girolamo, a quanto 
sembra, preocenpato delle condizioni di Roma e dei casi 
cenerali d' Italia, fini per non darsi più gran ponsiero di 
Lorenzo, ma Caterima non era quieta, mon sapeva scor- 


1 Lorenzo de Medlbet, cera campato dalla congiura dei Pazzi cd ocra rinsrito a sol: 
levwaro sempre più alt 18 prestigio della sun casa, ma boh poteva dimenticare che 
tuffo nvova avuto origion adlall'ambizione di Girolamo Ttiarlo, 80 quale, ancho dupò 
fallito il aulpo mon si cera sceoraggito: avera Bontnato di farlo comparire sasassina, e pol 
pil aveva mandato nrovi sksari, Girolamo eri sinto causa della gmarra è della sen. 
muntea contro Firenze depo che la prima congiura era fallita; l'ambizione sua nun 
aveva lirnito: 11 nuo viaggio a Yeneria doveva esser principio di una puerta generale, 

Infatti dopo Valleariza stretto fra 1 papa clk Voneziani per la guerra di Ferrara, 
tuti gli Stati l'Italia sl erano commossi, o torto si erano formate due leghe; 1 Ve 
nemiami, Il papa, | Genuvesi, Roberto Malatesta signore ili Rimini con Roberto Sanso- 
rérilò> a CAO della armi vensto, è Girolamo Riario della pantifzia:s dall'altra parta 
W «Inea di Ferrara, re Fordinarilo di Napoli, Lodovico 11 Moro, Federico marchese 
ili Mantova, | Fiorentini, Giovanni BenttwogHi, 1} Manfreli di Faenza, Federico duca 
dLrlrinio capiamo gomorile, {V. Siemorii, Oprva, Iboxonr, sce.) 

Ora se Girolnmo furst morto, tutte queste nubi sl dissipavano, tutta questa com: 
bimaziona svanl wa: al snrchbero salvate migliata iddi vite, e Lorenzo si aarcbha tolto 
d'intorno un nemico insidioso, Instancabile: avrelrhe pototo Impadronirsi degli Stati 
d'Imola e di Fori, o necresconido così lo Stato «dì Firenze fnrvisi sempre più potente 
e più pepolare, l'arendogli dunque di avere ogni miglior ragione di difendersi e di 
vendicarsi di Girolamo, Lorenzo fino dall'anno innanzi {145} aveva promesso un qual- 
che appoggio azxli Ordelafi nelle loto trame per cacciare il Rinrio, è poco dopo areraà 
purinesso ad Antonio di abitare tutto l'anno a Modizltana, ben sapendo che stava li 
por meglio inquietare od Inshiliare Girolamo, è malgrado le convenzioni a | eapltoli della 
puct eu) pipa, mantenne lOrdelnffi in Modigliana. E di Ja l'ordela ii portò secordaty 
son Galootta Manfred e col Bentivoglio, e sicuro dell'appoggio di Lorenzo, determimo 
di uccidere il conte, mentre, gia reduce da Venezia, da linola sarelrbe andato a Forli. 
Luni tmorto, le milizio del Manfredi a del DBemticaglio, profittando della confusleneo, ai 
sarebbero im pasd poni della citta grilanilo; Oridlelafi! Ordolafi! (SW. Lettera di Carlo 
Martelli a Lorenzo de'Medicl, 23 novembre 1481, W. Arch. di Stato di Firenze, Corte 
Slrozziane]). 
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darlo; e tenendolo d'occhio, sì persuase che, malgrado tutto, 
era indispensabile di averlo amico. 

In questo punto spunta l'acume politico e il forte ca- 
rattere di Caterina, la quale a diciannove anni, pur aiu- 
tando e difendendo sempre fedelmente, coraggiosamente il 
marito, senti la opportunità di avere una politica personale 
indipendente, diversa da quella di Girolamo e della corte 
papale. Deciso a difendersi, a vendicarsi, Lorenzo, astuto. 
perseverante, instancabile, non avrebbe cessato di insidiare 
alla vita del Riario, e non era difficile che nna volta tosse 
riuscito. Come impecire allora che egli sì impadronisso 
degli Stati di Forlì e d'Imola e ll avgrerasso allo Stato 
fiorentino? 

Bisognava mettere a frutto l'antica benevolenza clio 
aveva sempre mostrato a Galeazzo Maria e pol a Lodovico 
il Moro duchi di Milano, bisognava che, neciso Girolamo, 
egli si trovasse impegnato a mantenere lo Stato a lei non 
come vedova di Girolamo Riario; ma come Caterina Sforza 
figlia a nipote dei suoi alleati. 

Quindi in Caterina una specie di doppiezza misteriosa 
che giunse poi a farla perfino sospettare complice dello as- 
sassinio del marito. Girolamo correva sempre forte pericolu 
di venir morto, e Caterina pensava a salvare lo Stato ai 
figliuoli. La sola via era quella di legar le mani al nemico 
principale, a Lorenzo de' Medici; e dacchè non poteva im- 
pedireli di uccrulere il Riario, voleva obbligarlo almeno a 
rispettare e a difendere i suol figli m 
loro, Caterina Sforza. 


grazia della madre 
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CATERINA, RIARI, ORSINI, COLONNA. 


Tornati a Roma, i Riario trovarono lo zio pontefice 
invecchiato, irritato. Suprema premura del papa era la 
sua grandezza politica in Italia: le antiche quistioni reli- 
gioso erano cessate; le nuove non erano ancor sorte. Il 
re di Napoli per scoprire le intenzioni di Sisto, gli fece 
chiedere libero passaggio attraverso le terre della Chiesa 
per le genti che mandava al duca di Ferrara contro i Ve- 
neziani, Il papa lo negò: il re mandò suo figlio, Alfonso 
inca di Calabria ad assalire lo Stato ecclesiastico, Era il 
principio dell’anno 1482. 

Il 6 di giugno, il conte Girolamo con le bandiere della 
Cluesa s1 mosse verso (rottaferrata, dove era il duca, fer- 
mandosi a S. Giovanni in Laterano. '! 

Ivi passava la giornata giocando ai dadi sugli altari 
con Virginio Orsini e co' suol capitani, e spesso anche in 
sagrestia dove lo si vedeva a cavalcioni sopra la cassa 
delle reliquie. I fedeli inorriditi rifuggivano dallo entrare 
nella basilica. Tale era 11 rispetto che 11 nipote del papa, 
che il difensore della Chiesa mostrava per i luoghi e per le 
cose sacre. Così perdeva al giuoco 1 danari datigli dal papa 
e dalla repubblica di Venezia, e non aveva più come provve- 
dere alle paghe. * I suoi soldati sforzavano, sacchoggiavano 
le case della campagna, rubfndovi il grano: i contadini 


1 Ixpisdena, dioreio Hou sa, Mu. AR. 5.8. tt, DIL, por. IT, p. 11540:50, 
2 W. BoxoLi, Mapcugs, Burner, Norato di NaxTtIronto, Zriereto di Homo, Po LOS, 
t. IN, p. j0T6, 
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ricorsero al papa che promise di risarcirli, ed essi intanto 
facevano macinare grano dentro la città. Ma il conte lu 
impedi, e volle che 1 soldati suoi se ne impadronissero e lo 
vendessero essi in città ritenendone il frutto come stipen- 
dio, * Il papa vedendo lo sconforto del suo esercito, non 
fidandosi del nipote Girolamo Riario, chiese ai Veneziani 
aiuto di gente, e per capitano Roberto Malatesta da Ri- 
mini, figlio del farnoso Sigismondo che si trovava ai loro 
stipendi. Il Senato Veneto lo mandò tosto, ed egli con 
buona squadra di fanti incominciò a provocare * il duca 
a battaglia; ma il duca la fuggiva, 

Mentre Girolamo chiuso in Laterano, sbevazzando è 
hestemmiando perdeva i danari carpiti al papa e truffati 
ni fedeli, mentre i suoi soldati con violenze feroci afflie- 
gevano e con ogni maniera di pesti contaminavano la po- 
polazione del Rione Monti, una donna giovano e bellissima 
sernita allora dagli senardìi revarenti a dalla benedizioni 
del popolo, girava i santuari, girava le chiese di Roma. In- 
yinocchiata, in abito penitente, la si vedeva per lunghe ore 
s'ille tombe degli Apostoli; si sapeva che vegliava in ora- 


l Frattanto giunsero alconte gravi notizie da Forl, 1 Fiorentini, cine Lorenzo de' Me. 
dii, saprito che Forlì era rimasto Ln mano di un prelato imbelle (il vescowo d'Imolta 
Magnani, che «dlominato dalla panra, faceva crudeltà inaudite) avevano spinto il Bom 
tivoglio, 1} Manfredi e l'OrdelafBi nd nssalirlo, perche Girolamo con le milizie roma. 
gunle accurrcsso alla difesa do' suoi Stati e cosisì togliesso dal daro mldosso al daga 
di Calabria. Mal Forlivesi, sebbono assaliti all'improvviso, fedell al IRiarlo, respinseru 
ll nemico, Il povernatore ccolesiastiso inetto a cruilole, nverebbe poi messo tutto în 
ineompiglio, ss Tommaso Feo costellato di Hawaldino non l'averso richinmato 0] da 
Vere, e DO avesso avvisato |] conte Girolamo, Il quale rimando IL Tolentino. 

In tre giorni 11 Tolentino va da Roma a Cesena, e ll di segmento entra in Forli tra 
gii ewrivni dol popolo a Ini e al conte Girolamo, Mu ll furor popolare contro al ve- 
scova Magnani era all'estremo, Egli avova commessa l'imprudenza di uscire, e cor- 
reva forte poricolo di essere dilacorato a brano a brano dalla plebo inferocita. Il Ta 
Iemtimo al dectao a far valore la sua grande popolarila, 0 postoselo n fianco, rinsri 
a condurlo vivo e sano sino al palazzo, dove lo nascuse; e venuta la notte, con buona 
scorta lo mando fuori di città. Nello scemderò la scala grande, I vescoro vida cho il 
uo etummi era stato gittato n terrene spezzato dal populo che scontento di non aver 
potuto trovare Ii, ai &ra avwontato contro quello; a tal visto olteso, impermalito, si 
dolova forte di quest'oltraggio col Tolentino che l'occompagnava. Ma questi, pensando 
dia qual pericolo l'aveva campato: * Io rtni meraviglio, rispose, cho non w'hanno ta- 
* liuto a perzi! Cho voleto che ci faccia? (Conki.it, pag. 380.) 

E salvato il vescovo dall'ira popolare, I Tolentino in pico tempo caccih dal ter- 
riturio tutte le soldateache della lesa nemica. 

? Noralo DI Nawmponto, È. d., p. 1074-14. ’ 
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zioni continue; da più giorni mandava, portava sempre 
lanaro ai poveri, Ogni volta sembrava più pallida, più 
magra; e sì diceva che sì macerava con lunghi digiuni e con 
altre penitenze corporali." Questa donna era Caterina Sforza 
Riario moglie del capitan generale della Chiesa, la quale 
aspettando il cli della battaglia era in preda alla più tor- 
imentosa ansietà. 

Il duca Galeazzo suo pailre con brutalità selvaggia 
aveva gettato lei, ancora bambina, in perpetua balia di 
un uomo che stava si im cima alla ruota della fortuna. 
ma che per natura era malvagio ed abbietto. Nondimeno 
essa gli era stata fedele, lo aveva aiutato sempre in tutte 
le mire ambiziose che erano pur sue; l'ambizione cera il 
solo punto nel quale si trovassero d'accordo. Sentiva essa 
di essere la sua forza anche presso il papa, il suo aiuto 
contro tutti. Ma ora come, con qual mezzo aiutarlo? Fi- 
glio di un calzolaio o di mn barcaiolo di Savona, cresciuto 
poi facendo lo scrivano nell'ufficio della gabella, dallo zio 
frate, fatto papa, Girolamo ad un tratto era stato chiamato 
alla grandezza, ai destini della vita principesca. Gli intrighi, 
le prepotenze, 1 tradimenti, coi quali principi e prelati man- 
tenevano a que giorni la loro potenza, si imparavano tanto 
presto da ogni uomo anche grosso! E in poco tempo, per 
quanto venisse dal basso, Girolamo aveva mostrato di valere 
quanto gli altri; essendo nipote del papa pareva poi compe- 
tergli di diritto il grado di capitan generale della Chiesa. Ma 
l'arte, ma l'esperienza della guerra come sì poteva improv- 
visare? Il momento supremo era inevitabile, imminente. E 
(Gnrolamo doveva comandare nn esercito al fianco di Ro- 
berto Malatesta: doveva assalire, doveva combattere il 
duca di Calabria! Che cosa sarebbe avvenuto di lui? Come 
avrebbe potuto reggere al confronto dei due più fortunati 
a più celebri capitani d'Italia? 

E v'era di peggio. 

Caterina, come traspare da parecchi documenti, sapeva 
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che a Girolamo mancava 11 coraggio. E per questo essa tre 
imava pensando che là sul campo egli sarebbe conosciuto, die 
riso, disprezzato da tutti. L'amarezza della mimiliazione che 
la aspettava non le dava requiie, è giorno e notte le si pre 
sentava spietata, formidabile." {Questo sentimento doveva cs- 
serre pol tanto più prepotente in una donna di casa Storza, 
cresciuta m mezzo alle memorie dde' suoi avi, in una donna 
ilella tempra nervosa, energica, eccitabile di Catorma. Lu 
fortuna, in parte crudele, in parte bemsna, l'aveva desti- 
nata sil esser consorte di un principe; le ambizioni sue ere- 
stevano sempre, ma il suo ideale più vivo, più spontaneo. 
era sempre quello di esser moglie di un gran capitano. 

Quell'istinto per cui ogni donna sdegna aver per marito 
un codardo e si compniace di un prode, in Caterina Sforzi 
era prepotente, E così sollevando i poveri, 1 malati, gli at- 
fitti, vecliando in preghiere, tormentaniosi con penitenze 
corporali, Caterma procurava «di divenire creditriee verso 
il Cielo, e gli chiedeva d'essere soddisfatta col trionfo di 
(urolamo Riario. 

La battagha non tardò molto. Il 21 d'agosto il duca di 
Calabria tu forzato «di venire alle mani in un luogo de- 
sulato lungo la riva del mare che anche oggi si cluami 
Campo Morto. I Napoletani tenner forte per più di sel ore: 
finalmente vonnero accerchiati e rotti dal Malatesta, con 
necisione tanto grande che, malgrado le eccellenti armature 
di ferro, sul terreno si vedevano più di duemila cadaveri. Il 
campo, le tende, 1 bagagli, moltissimi prigionieri, fra eni 
trecentosessanta gentiluomini e baroni napoletani, rimasero 
‘in mano del pontific]. 

« Fo uno bello facto d'arme + iscrive il forlivese Cobelli 
contemporaneo che aveva parlato coi romagnoli condottivi 
lal Tolentino come sudditi del Riario) « seconido dicono ll 
e nostri homini d'arme che ve se trovoro: et to rocto el 


io stontimentoe matirale, istintivo in ogni domtia, è così felicemente cspresso dall'Ario- 
sta dh dere dico ili Hraiknmointe vergine guorri-cra cho sippllea Carlomaguio a farla comi- 
battere con chi aspira a sposarla, © n non concederin se mivin i cli sj fosse mostrati. 
erpebhe: più tptropilo o piu saredito di let. VO Cimito 44, st. TOT] 


pag Bia RETE RREI STTÙ 
Lgitized | Go. gle UNMIVERSITY OF CALIFORNIA 


pix: CATERINA EDI RIARIO, 


« luca de Calabria mediante el magnifico Roberto signor 
« d'Arimine, e capitano de' Veneciani.! » 

In quel giorno Girolamo sì mostrò più che mai per- 
filo e vile; ma il Cielo parve aver pietà di Caterina, ed 
a Girolamo, che non era mai comparso sul campo, riuscì 
«li raccogliere 11 frutto della vittoria. 

L'eroe della giornata era stato il Malatesta, Postosi a 
capo delle fanterie, solo aveva dato l'assalto alle trincere 
ilei nemici, e li avea volti in fuga. Girolamo era stato ve- 
iluto ritirarsi Imlietro e rimanere a guardia delle tende 
lasciando che il Malatesta con le sue milizie venete solo 
si arrischiassa nella mischia. E sperava che così abbando- 
nato, in quella rimanesse ucciso. Voleva vendicarsi di lui 
che nel 150 aveva favorito una congiura dentro Forli 
per rimettere gli Ordelaffi: non aveva mai osato di assa- 
lirlo, ma lm morto, sperava di prendere Meldola e tutto lo 
Stato di Rimini, 

Terminato appena il combattimento, una staffetta corre 
a briglia sciolta fino a Roma a portare al papa la lieta no- 
vella. Caterina che stava all'erta, la seppe subito, e nella 
ebbrezza della gioia, quella notte stessa serisse alla Signo- 
ria di Siena: 


Magnitici Viri tanquam patres honorandi. Su questa hora 6 di no- 
cte lo Ill." 8. mio consorte per uno suo stalfero [stafflere) manda a si- 
gnificnre a N. S. como hogi alle xvi hore apizo el fatto darme (ar- 
rese da betttentea) cum lo duca de Calavria, quale durò fin a le xxt19. 
et finalmente com sommo honore et victoria nostra lo ropero cet 
fracassorno {lo rwpyprero é fracassarono). Non serivo più particolar 
niente alle V. AM. perchè non ho allro, Me è parso darvi questo aviso 
alle V. AM, pier loro consolatione, et anche per satisfactione de la 
hona volontà mia verso di quelle, Home die xxi augusti MCCCULXXX1J 
hora & notte, 

EM. V, 
LATRERINA Vicecomes de Miario 
Forlivi) ac Imole etc. 


A tergo: Ali mei MS ot Padri Senosi ete,? 
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Il papa aveva avuta una grande vittoria, ma il nipote 
aveva perduta la battaglia sua; il suo disegno era fallito. 
Qual occasione più propizia di una giornata campale per 
far ammazzare il Malatesta suo collega? Chi mai avrebbe 
potuto provare il tradimento? I nemici dovevano essere 
inconsciamente i suoi sicari e sbarazzarlo del rivale, ma il 
Malatesta era tornato dalla mischia sano e salvo, e così 
ogni speranza di acquistare Meldola e lo Stato di Rimini 
era perduta. Caterina poteva scrivere ciò che voleva, ma 
la verità si faceva strada, ed a Girolamo toccò di vedere 
il Malatesta salutato come liberatore di Roma, Il papa co- 
mandò che il Malatesta entrasse a Roma trionfando, con un 
cardinale che gli conducesse il cavallo. Seguito da tutto 
il Sacro Collegio, il Malatesta passò sotto il Castel Sant'An- 
gelo, e fu ricevuto dal papa sulla soglia del Vaticano. 

E così al dispetto di non esser riuscito nel perfido di. 
segno, in Girolamo sì aggiunse un sentimento di invidia 
per lui salutato eroe da tutti. Girolamo non voleva compa- 
yni nella potenza, non voleva rivali nei favori del papa. 

Ecco che il 29 di agosto, 11 Malatesta è assalito da una 
fiera dissenteria. Si diceva, si voleva far credere che 1l 
giorno della battaglia, sudato, arso dal sole, avesse bevuto 
gran quantità di acqua fredda, e che lo avessero colto le 
tebbri pestilenziali di Campo Morto. Comunque fosse, il 
10 di settembre spirava nel palazzo del cardinale Nardini’ 
suo parente, detto più tardi del Governo Vecchio. Il papa, 
accorso ad amministrargli i sacramenti, lo trovava già 
morto, e faceva supreme dimostrazioni di dolore. A Roberto 
furono fatte esequie solennissime: gli fu eretta poi anche 
una statua in San Pietro. 

l Il cardinale Stefano Nardini forlivese, fo per ventiquattro anni arcivescovo di Mi. 
lano e successe in quella carica, a Carlo Nardini suo zio. Era temuto in gran conto 


da papa Bisto che proato segui nella tomba (sni finire del 1484) con gran dolore e «lanno 
ilei Riario che aveva sempre protetti. 
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Roberto son che venni, vidi, vinsi 
L'inelito duce, e Roma libierai, 
E ni d'lionore e me di vita estinsi. 


Gosì cantava Il popolo piangenito il Iiboratore di Reni, 
Ma in pari tempo si diftomleva ed acquistava sempre mag- 
giur eredito la voce che lo avesse fatto avvelenare 1 contr 
Grirolamo. I soldati reilnei da Campo Morto raccontavano 
tanti anediloti, tante circostanze, da cui risultava troppo 
chiaro che il conte aveva fatto il possibile perchè 11 sno col- 
lega rimanesse neciso sul campo, eil ora lo si vedeva invi- 
dioso della sua gloria, geloso del favori del papa, impa- 
zierite di sterulero la mano su Meldola e di ivluntcliuare 
ln Stato di Rimini. 

Pandolto, fielio ed erede di Roberto, era ancora bam- 
lino, © il papa, sempre prontuy a seconilare tutti gli am- 
lxiziosi dlisesni del nipote, mandò Ctirolamo a Rimini in gran 
tretta sperando di togliere ai Malatesta quello Stato con 
un abile colpo di mano. Ma 1 Fiorentimi, che stavano al 
l'erta contro le male arti del Riario, protessero la vedova 
di Roberto. Il papa, vistosi gnastato il gittoco, suo mal- 
griuilo fu costretto a rinnovare l'investitnra ili Rimini 
al piccolo Pandolfo, ma mella bolla senti la necessità di 
ricordare, di attermare che Roberto era proprio morto 
«er mfirvuilate quesiti, ob vinnensos lubores quos. pu 
« quando eria hostilius pertulerat, » All'aria pestifera di 
Campo Morto era ben facile lo addossare la colpa della fine 
ili Roberto, ma tutti la attribuivano al veleno ili Girolamo 
Riario. | 

Oramai ecli «dd il cardmal Rattaele Riario suo nipote 
potevano far tutto impunemente, La giustizia stessa era 
terrurizzata: € Sappiano le S, V., (serive Lorenzo Lanti ora- 
«toro di Siena) el'el papa ha posto el tutto in lo go- 
« verno del conte et Sangiorgio: el temporale, spirituale, 
lamari et ogni cosa, et nom mancheria indice che desse 
sententia al mido loro... » 


& 


2 


l Cos) puro dicon Il WareHI\WELLE, il SaxeTo a daropo ta VoLTpIUtA. 
? J4 aprile 1484 
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Girolamo era temuto quanto odiato per tutta Rum. 
Unitosi con gli Orsini, invadeva le possessioni dei Colon- 
nesi, faceva mettere in catene i cardinali Colonna e Savelli, 
usurpanilo le loro ricchezze! Impanriti, tacevwano tutti. 


III. 


E qui bisogna pure che io accenni a qualche fatto 
della guerra civile che il pontefice per mezzo di Girolamo 
Riario, divenuto tiranno onnipotente di Roma, combatteva 
contro i' Savelli ed i Colonna, acciocchè si vegga a qual 
clura, rozza è selvaggia natura di uomo fossa legata lu 
vita di Caterina, Il fatto più pietoso è la cattura, il tor- 
inento ed il supplizio inflitto nel maggio del 1444 al proto- 
notario Lorenzo Colonna, Arresosi a Virginio Orsini, posto 
in ceppi, è tratto per la via tra le erula selvagre dei soldati, 

« E quando s1 menava, lo conte Ieromimo gli disse: 

— « Ah! traditore che come piungi t'impicco per la 
« gola! 

« E lo signore Virginio gli rispose: 

— « Signore, impiccherai innauti me che colui, 

« E più volte cacciò il conte Ieronimo lo stocco e me- 
« nollo per volerlo uccidere. E lo detto signor Virginio 
« sempre si contrapose e non volle mai che gli facesse 
« mala, » 


i [xpposk ta, dl. c., e, DID, — Noralo bi Naxtifunian 0. et è ALTA 11 7 

1 Ixprestha, c 11G4, — Biblioteca Barberini, bHiario slel Corona, 1551-58 mes. LIV, IU, 
anno 143, pag, 410, * Et esseudo pigllato il protonotario, il Conte Geronimo N tiro 
“ dies stoccito per ammazza rio, ed il ng. Virginio nen volzo stando ip sua meno, © 
* lo men prigione in Castello, = Il KoTalo0 DI MastipoRTO fu testimonio oculare, a 
errive: *...pigliato Il protovotario, sé arrende al signor Yirwinio Orsino, Et avendolo 
* prigione, et tenendolo perininto, il conte leronimo gli trasse dite volle con lu stoecs 
* per amtmmaizzario, e il signor Virgiulò non alla, atindo in mnno sun, ate. 

“ La muttina seguente lscrbvo il fo. giuumo Gianantento Veispuori orntore Fiorentini 
+ cl maenifico tmesser Agnolo et io andammu nd cnea del rig. Conte Girolamo Hiariv, 
“ duve lo trovanimo molto alegro, et.con Ini cel rallegramino ate la vittoria liauta:-di che 
" press 8. B piacero et gloria psegi; 6 dixecli come sua futentiope era in su quel punto 
“ ali Impiccario (il protonotario) se non fusse cho 1] Sig, Virginio li obvlu dicendo Il pro» 
* tonytarlo essere ano prigione, st chio lo voleva menare dn x Re che Il pareva om. 
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Virginio Orsini non era un santo, ma qual differenza tra 
la lealtà sua è l'abbietta ferocia del marito di Caterina! 

Intanto le soldatesche del papa saccheggiavano tutte 
le chiese che stavano presso il Quirinale ed il quartiere 
dove erano le case dei Colonna: la città era insanguinata 
qua e là da supplizi. 

Il Consiglio del popolo manda deputati al papa per otte- 
nere che faccia pace coi Colonnesi, ma il conte Girolama, ti- 
ranno del papa e del popolo di Roma, non vuol saperne. At- 
territi dagli eccessi di cui era capace Girolamo, i Colonnesi 
promettono al papa Marino, Rocca di Papa ed Ardea, lascian- 
do in suo arbitrio la vita o la morte del misero protonotario. 

Ma Girolamo fa ammazzare l'ambasciatore che reca a 
lul questa proposta, e manda a rispondere che non si con- 
tenta solo di poche castella dei Colonnesi, ma che le vuol 
tutte, e che le vuol. togliere a wiwa forza, a loro dispetto, 
a colpi di bombarde a di saette, 

Intanto carpisce danari spogliando le chiese di Roma: 
la wigilia di S. Giovanni il papa benedice i cannoni ap- 
parecchiati per la guerra civile che, imposta da Girolamo, 
presto divampa, desola tutto il Lazio. À questo punto il 
cardinale di S. Pietro in Vincoli (il futuro Giulio II) che 
dla nin pezzo aveva conosciuto qual velenoso serpe fosse Gi- 
rolamo, più non si tenne. Presente il papa gli rimproverò 
di metter fuoco e desolazione nella Chiesa di Dio e di man- 
lare in rovina ul papa con tutti 1 cardinali, Girolamo ri- 
spose arrogantemente voler fare anche peggio, volere in- 
tocare lui stesso nella sua casa e metterla a saccomanno 
come aveva fatto quella dei Colonna. ' 


nino de tenerlo viva par molti buoni rispecti, et cho a questo effecio lo aveva cam- 
pato, dicendo el prefato Conte essere contentissimo non lo averè morto con dire 
«lio ceinino voleva assicuraral di questi Calomnesi, at avere la loro fortarza et terra 
nelle mani, videlicot dol protbhonotaria ct de' fratelli, et cho sé non |'havera l'im. 
pleherelrba ato. 

| Ixprssvra, col, 1168, — * Insoper ho inteso dire da un de degnissimo voma, 
"cho lo conte Jerunimo in presenza di molti cardinali, ot in cospetto dello Fapa ba 
* «letto molte csorbitanze e minacciose parole allo Yice cancelllero, et potissimo gli 
“ ha detto: Io t'infocherò In casa tua, E d'allora in qua lo detto Yicecancelliero nella 
* detta sua casa al è ben guardato è remimunrato certe porle, è fornito d'arme in 
“ CISA SUA, g (IMFPASTTRA, ©, 1872-75! 
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Girolamo era poi vile quanto feroce. Incrudeliva contro 
i deboli, contro 1 vinti, torturava 1 miseri prigionieri, ma 
tremava di tutti, e non osava uscir di casa.' 

Ad ogni costo egli esigeva il supplizio del protonota- 
rio Lorenzo Colonna, ed il papa commetteva il giudizio del 
misero ad un tribunale speciale presieduto dal Senatore. 
Il 30 giugno, mezz'ora prima dello spuntar del sole, Lo- 
renzo, rlà lacero dai tormenti, fu trascinato nel cortile basso 
ilel Castel S. Angelo. Gli fu letta la sentenza; l'ascoltò 
calmo e rassegnato, pol protestò che era innocente, ritrat- 
tando le confessioni che le torture atroci gli avevano strap- 
pato. Per il papa che ne aveva comandata la morte, non 
nn pensiero di vendetta, ma un saluto rassegnato e reve- 
rente. Posò il capo sul ceppo « chiamando tre volte il nome 
« di Gesù Cristo; l'ultima volta col nome di Gesù gli saltò 
« il capo dalle spalle? » 

Il suo corpo fu portato in S. Maria Transpontina. 
Nessuno andava a prenderlo, La paura tratteneva 1 par- 
tigiani e gli amei, Finalmente arrivarono preti e frati 
mandati dalla povera sua madre, che con molte donne lo 
aspettò alla chiesa de'SS, Apostoli. 

L'infelice donna volle che fosse aperta la bara, e ve- 
duto 11 corpo del miserrimo figliuolo che la tortura aveva 
ridotto ad una sola piaga, prese per i capelli il capo moz- 
zato, e mostrandolo al popolo, gridò: « Questa è la testa 
« del figlio mio! Ecco la fede di papa Sisto che ci aveva 
« promesso che se gli avessimo lasciato Marino, egli ci 
«avrebbe restituito il mio figlivolo!* » Una settimana 
dopo, la misera madre era morta di dolore, 


Bo“ Ancora bon è ila lacere che ilaletto Conte è di tanto ardente volontà di veder 
“ il snogno di quel pochi Colonnéal è di muovere batta.:lia a Marino, cho mel di della 
- domenica teneva i lavoratori e mastri (è questo era sillora gere scnsdalo) a fare le 
= casse alle bomnbardle grosse per manilarlo, è continnamente si studia In far venire 
“ è mettere In pronto genta il'nrmi e soldati, ma non pierò cha la 8.8, IllLma si parta 
“ niente dalla casa mella quale sta con gramillaslima guardia di di è di uolte. E li piu 
* cha vada, va al palazzo del Papa, accompagnato mollo bene a com molto granile 
* tumore della persona  (Ikresetma, R. I. B. T. III parto IT. colonna 1168-70.) 

È Imrreseuna, R. I 8. P. Il, c, diTa-Ta. 

$ \ltikonertto Attfanernti, Droansi Soureal, pi RIT. 
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« .....la clieta esecutione (scrive il 8U giugno Lorenzo 
Lanti) fu facta in castello di Sancto Agnolo. Non s'è 
mosso alehuno. Chi ha male suo danno. Chi è vittorioso 
usando la prudentia, da legge ad altri, El populo bolle 
un poco è poi tace. Così hanno fatto costoro. * Non so 
che se seguirà appresso. Marino è in potere del papa. 
La peste fa danno assai per tutta Roma, » 

Ta cieca ostinazione di Sisto nel rifiutare ogni accorda, 
« nel volere spegnere a viva forza i Colonna, non aveva 
altra causa che quella di arricchire con le loro spoglie il 
nipote Girolamo Riario, 11 quale soffiava nel fuoco della 
discordia, inaspriva tutte le piaghe, ed arricchiva molti- 
plicando i saccheegi ed i supplizi. * 

Il danaro che il papa gli profondeva alla cieca non 
gli bastava mai,é per questo spogliava privati, imponeva 
a capriccio tassa che eccitavano olii; tnmulti, spargimento 
li FAL ETIO. 

Un tal Giovannantonio da Parma vuol essere tatto 
Auditore della Rota, dà al conte 250 ducati, e 1000 ne 
promette al papa. Ma essendo uomo pessimo, i cardinali 
impediscono la sua nomina. Chiede dunque 1 suoi danari 
al conte, il quale glieli rifiuta, dicendo d' averli avuti in 
dono, Agli serivami apostolici edagli Stradotti impone di 
pagargli sull'Istante mille ducati, e quelli chiedendo tempo 
« Ah vol chiedete tempo, rispose, e dite non averli ? Ma 10 
« 0 bene che vor li avete, e se tarilate un solo giorno, voglia 
«che me ne pagliate milledugento, » E così ebbe subito 
i mille ducati. | 
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V Lisiatti la descrizione del trasporto del eniì cadavere ne siringe il cuore: * niub 
" gf fui cittadino alcuno. {dite | Ixresatrna, cho lo soppelli con le sue mau} * gl 
“ miltri cittaalini Colonne, siasuno so nè volle impàrocioro, ereilo per paiara, , Ibid 
via, 1ITI-TA, 

è Tai regietri dello apenditoro pontificio, risulta non solo ché Girolamo Riario fu 
anfore prinelpale della carcerazione di Lorenzo Colonna, ma che per ipriceta  *olle 
valloreare | soldati aci bia dilstrilmazione di snnfetti: 

Diie dovie primo mipsania fulii 144, 

" Pra confertihua lib, ? cdatia pro collerbecone Criniti 20 namnatygecia dio apiica fil seregno» 
E prothoata ria de Corno a 
"Tinl ffegistieo sé sparse oli Misto IT Arch. ili Stato Roma 
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Ai preti, alle chiese imponeva a capriccio la tassa della 
decima procurando di avere da loro tutto, anche quello che 
solo con gran difficoltà si poteva loro estorcere. Da un tal 
Pietro da Vicenza ha tremila ducati e gli «di in pegno il 
Castello di Monticelli: un di quegli gli richiede il suo 
lanaro; Girolamo allora lo fa gittare in prigione e a viva 
forza riprende il castello. ' Fece saccheggiare è bruciare 
nn infinito numero di case e di chiese; fece rubare mes- 
sali, reliquie, paramenti, arredi sacri. A Battista Mattei, 
a Gianpietro Reolo el a Stefano Margano impose una 
tassa arbitraria ci mille ducati;* a molti canonici rubò i 
henefizi; molti poveri preti, spogliati del poco che avevano, 
fnrono ridotti alla disperazione dalla sanguinaria rapacità 
ilel nipote, anzi del figlio del papa che dal 1481 al 1484 tn 
tiranno e flagello di Roma. E (come ilissi) tanto terrore 
«ra in tutti, che non anlivano parlare, specialmente dopo 
che un infelice arcivescovo che più non potendosi tenere, 
aveva imprevato alle netamdbità di Girolamo, da costui tu 
subito tatto ammazzare. 

Solo una volta la verità era uscita, ma per bocca di nu 
moribondo, Antonio Bassi, ‘ mpote del papa, giovane d'im- 
lole mitissima, colto da febbre maligna, presto è disperato 
ilai medici. Al suo letto accorre Sisto, e lo trova agli 
estremi della vita; accorre il conte (Girolamo suo cugino 
e gingegna di contortarlo con parole traterne, assicnranilola 
che presto snorebbe migliorato. Ma il povero moribondo 
masprito idalle sofferenze, e pensando che finalmente po- 
teva dire senza pericolo ciò che per tanto tempo aveva 
dovuto tacere, si scagliò violentemente contro l'onnipo- 
tente cugino « ricordanio alenni delitti del conte che ave 
vano destato il raccapriecio dell'oniversale, rintacciandogli 


I IKFESSTtRA, | 1130-78, 

tibi. p. IN, 

3 Ibid. p. 1133, 

I Antonio Luassi Kuvero, nifiote df Sisto EV chie il 19 nevambie 1I7U IVO ta spaasa 
Vaterina Marzana figlia elol Frincipe di Ibossano è nipote di re Ferdinando di Xipoli. 
IVOLATERRANO, Mioriw Jomauo_ RP. 8 Tom. XXI col, del Morti 13 agosto 14sn 
ilnpi eni) felici elormi ilo mialtattig,; ifB&ld cad, INA 
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la condotta abbominevwole perla quale era esecrato da tutti, 
sì che il giudizio di Dio(dal quale nessuna forza umana 
poteva salvarlo) presto lo avrebbe colpito. E così parlando, 
benchè sfinito di forze, egli aveva assunto un tuono tanto 
veemente che nessuno del suol più intimi aveva mai udito 
in lui, quando era sano. » | 

Il conte, in apparenza almeno, non si turbò, non si 
scosse. « Ma noi tutti che eravamo presso al letto (con- 
tinua il Volaterrano) dinanzi a questa scena così inaspet- 
tata, ci facemmo rossi per vergogna, è parecchi di noi si 
allontanarono per non sentire. » 

E bene s'intende come potesse essere pericoloso di 
avere udito qualche particolare su quei delitti enormi, 
su quella condotta scellerata, che il povero moribondo, si- 
curo oramai da ogni vendetta terrena ed indipendente da 
ogni ritegno di prudenza umana, enumerava e descriveva, 
mentre il Riario mostrando di ascoltarlo con compassione, 
quasi che tutto il suo dire non fosse che effetto del delirio, 
contava, teneva d'occhio tutti i presenti. Il raccogliere le 
accuse del morente era tanto pericoloso allora, quanto sa- 
rebbe importante oggi il saperle. 

Antonio Bassi mori il giorno seguente. 

Girolamo continuò sempre più sanguinario, ma dopo 
dieci anni cadde su di lui la mano della giustizia divina 
che il morente aveva invocata e predetta. 


IV. 


Come nella corte di Milano, così anche più in quella 
di Roma,il lusso copriva, sopiva tutto, ed avrebbe anche 
infiacchito l'energia morale di Caterima, so questa non 
fosse stata tenuta sempre desta dal pungolo della ambi- 
zione, Nelle aspirazioni, nel tentativi per salire a maggior 
potenza, Caterina si trovava sempre d'accordo con Girolamo. 

Del resto Caterina era mossa ed animata dal pensiero 
commne a tutti gli uomini politici di quel tempo, e così 
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bene formulato poi dal Macchiavelli, e cioè che l'uomo 
adoperando una volontà ferma e ricorrendo all’ astuzia, 
poteva vincere qualunque ostacolo per raggiungere il suo © 
scopo, e che con la sola forza della mente poteva creare 
nna condizione di cose tale che dovesse e potesse con- 
durlo al fine desiderato. 

Tale fu Caterina, tale Girolamo, tali gli uomini che li 
circondavano. Girolamo era violento, impetuoso: nessun 
delitto era impedimento per raggiungere il fine della sua 
ambizione, e così fu la rovina del papa e sua propria. 

Ma Caterina, avveduta ed esperta di buon'ora degli 
uomini e delle cose, non si lasciò trascinare da quest’ im- 
petuoso torrente di fullia. Vedemmo già che, per quanto 
possa credersi che in sul principio avesse vagheggiata la 
speranza di divenire signora di Firenze, pure fallita la con- 
giura dei Pazzi e rimasto Girolamo bersaglio alle vendette 
di Lorenzo dei Medici, essa iniziasse una politica tutta 
sua, a modo di rimanere sempre in faccia a lui, non la 
moglie di Girolamo Riario, ma Caterina Sforza figlia e 
nipote dei suoi alleati. 

Con questo accorgimento, con questa energia che sem- 
pre ben diretta e governata andò in lei crescendo cogli 
anni, Caterina riusci poì a delmulere l'accortezza del Mac- 
chiavelli, ad ispirare affetto reverente a frate Savonarola, 
e ad imporre rispetto perfino a Cesare Borgia. 

Ci raccontano i contemporanei che tutti gli impicci, 
tutte le cura private non la distolsero mai dal provvedere 
a tutto nella corte e al ili fuori: con ogni mezzo spia- 
nava la via alla suna carriera politica; toglieva le difficoltà, 
preparava la riuscita d'ogni cosa. 

Era in lei (scrivono i contemporanei) una virtù me- 
ravigliosa per trovare tempo per tutto e per tutti. Mal 
grado le cure della famiglia, dei figliuoli, della corte, della 
politica, trovava modo di leggere molto, e pare che più 
che altro leggesse libri storici e divoti « come quella che 
« fu sempre spirituale, ' » 


Il Bernitainbi, pap. 1 
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Non allettava erudizione, «dd infatti nella storia non ti- 
sura come donna notevole per la nuova coltura che allora 
si andava ditfondendo tra le gentildonne d'Italia, ma inveve 
come mirabile per quella energia antica di cui più non si 
trovavano esempi, Malgrado questo, si lege che volentieri 
ascoltava 1 dotti e che le piaceva di essere visitata ed abi- 
tualmente circondata da loro. Nessun cronista del tempo. 
neppure l'Infessura, tanto minutamente informato, tantu 
ciarliero, e così fieramente avverso a Sisto eil a tutta la 
sua famiglia, fa mai la minima allusione a fatti, a voci 
equivoche sulla condotta di Caterina. 

Tutto questo ci dimostra che questa domua, che più tar- 
ili ebbe l'ammirazione dei maggiori uomini del suo tempo. 
la giovane era sostanzialmente buona, La storia non pre- 
cisa bene, ma lascia trasparire che un sentimento di schifo, di 
raccapriccio per le mefantità del marito, sorse puro in 
uella forte anima, e che alenna volta Caterina gli rinfae- 
“10 le turpi rapine, le vili sevizie sul sanene Innocente. 

E pare che Girolamo a sua volta rea risse, anzi IMVelsso 
sulla persona «di Caterma con violenze brutal... Chi può 
immaginare le orrule scene di cul a quei giorni fu teatro 
il palazzo Riario alla Longara?! Atterrità dalla corruttela 
della corte papale, e volemnlo mostrare che essa non aveva 
parte alcuna negli atroci fatti «di Girolamo, e sopratutto vo- 
lenlo salvarsi (e questo è il più probabile) dalle furie «el 
marito bestiale, colta l'occasione che questi era andato al 
campo tra Marino e Rocca di Papa, il 7 luglio 1484, Cate- 
rina usci da casa, uscì da Roma; e per sua sicurezza fattasi 
accompagnare da « molta scorta » cavalcò ai colli di Fra- 
«cati per cercar paco nella vita campestre. * 

Queste nubi dovettero pui dilegnarsi, perchè ben pre 
stò ritroviamo Caterina a Roma nella casa maritale dove 
senza partecipare a1 delitti, cooperava alle ambizione mire 
li Girolamo. 


l (Ora palazzo Carsint, Eta Valbitazionie dei Riario a Retna 
TWO NUTATS IM ONANTIERONT, «e. Mist 
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Intanto le cose d'Italia s1 mutano. Atterrito dal timore 
lei Veneziani, il papa col pretesto «li impedir loro l'acqui- 
sto «li Fewrara, il 6 gennaio del 14583 pubblicò una lega 
con altri principi italiami, leca che fu detta sentissiua, è 
nel concistoro del 25 maggio scomunicò quel Senato. Ecco 
ilunque invertite tutte le parti. Il re di Napoli è alleato 
lel papa, il duca di Calabria viene a Roma a baciargli il 
piede, e sì mostra amicissimo di Girolamo Riario suo vin- 
citore. L'ultimo di di febbraio si tenne un congresso in 
Cremona per determinare il modo della guerra e designare 
i capitani generali, Fra questi è Girolamo Riario. 

Il 16 di giugno Caterina giunceva da Roma a Forli 
«ol conte Girolamo, il quale, andato in Imola, assunse 1l 
comando delle senti accampate in que’ dintorni è rallogro 
la città con una solenne rivista di tutte le squadre. E 
messa la rocca in pieno assetto di puerra, tornò a Forli 
per recarsi pol a Bertinoro e passare in rassegna le genti 
cha wi stanziavano. 

Tornato a Forlì nell'agosto, insieme alla moglie tu pro- 
sente al terromoto detto «li Santa Chiara. Non ripeto le 
deserizioni dello spaventevole suono delle campane e della 
rovina delle case. Le scosse, più o meno violente, conti- 
nuarono per un mese. Girolamo e Caterina non eredemdosi 
sicuri, fecero fare un padiglione nel recinto della roeca è 
vi stavano giorno e notte. Rovinato un Imon tratto del 
chiostro di San Francesco, che a loro speso si stava co 
struendo, vollero poi rifarlo con nuove elargizioni. 
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Da Caterina ebbe principio l'esempio delle preghiere 
pubbliche, delle penitenze imitato poi da tutta la città. E 
per placare l'ira divina, 1 Riarì proposero di far woto di 
recarsi ogni anno il di di santa Chiara alla chiesa di que- 
sto nome insieme al Capitolo del duomo ed al Magistrato, 
in processione solenne, e là far cantare una messa pregando 
la santa ad intercedere da Dio la grazia che simile flagello 
più non percuotesse la città. Primi a sciogliere questo voto 
furono Girolamo e Caterina. ' 

Intanto il vecchio Sisto scriveva ai nipoti di sentirsi 
malsicuro in mezzo allo scompiglio portato in Roma dalle 
guerre fra gli Orsini ed i Colonna, e di trovarsi senza sol. 
ati, senza danaro e senza amici. La presenza»dei mipoti 
era per lui appoggio, e così in sulla fine di ottobre 1 Ria- 
rio tornavano nuovamente a Roma. Ma oltre a quella di 
ritornare presso il vecchio pontefice, un'altra ben più po- 
tente ragione decise 1 Riari a partire. Erano state seque- 
strate alcune lettere dell'Ordelaffi a certi frati, e scoperta 
una congiura per ammazzare Girolamo e Caterina, e pol 
sollevare il popolo a suo favore, I frati, un altro uomo e 
due donne, (una delle quali era stata balia dell'Ordelaffi), 
avevano fatte rivelazioni dolorose. Molte erano le persone 
awviluppate nella trama. 

Atterriti dalla scoperta di tanti falsi amici, di tanti 
traditori, i Riari sentirono la opportunità di tener segreta 
la cosa: vollero evitare di rimanere vittime e di essere 
odiati per averne fatte. Partirono dunque per Roma, la- 
sciando la cura di far giustizia al governatore (che era un 
(tiacomo Bonarelli anconitano) raccomandandogli di non 
sparger sangue oltre il necessario. Malgrado questo, fatti 
i processi, l’uomo, le due donne, i frati vennero tutti im- 
piccati alle finestre del palazzo, ed i loro cadaveri rima- 
sero orrendo spettacolo alla popolazione per tutto quel 
giorno. Era il 2 di novembre 1483. 


Con un triste spettacolo incominciava pei Forlivesi 


DO Ci Bennet (I, LIT) nell'anno 1705 serive «he il xuto si adempiva ogui anno an- 
«he a'suel tompi. 
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lanno 1454. Impiccato ad una finestra del palazzo penzio» 
lava un cadavere... Fu riconosciuto per quello di un tal 
Landi uomo «di bassa condizione. Che cosa avesse fatto nom 
sì pote mail sapere. Questa volta il conte (che fin allora 
aveva sempre voluto che gli atti della giustizia fossero pa- 
lesi) aveva vietato che la condanna venisse letta in pul» 
blico. Si disse poi che l'infelice anche, dopo i divieti fat- 
tigli, aveva continuato ad andare spesso a Ravenna e che 
reo d'aver tenuto mano al una trama degli Ordelaffi, era 
stato impiccato come traditore, 

: Durante l'anno, a papa Sisto st aggravava l'antico male 
della gotta. Era amareggiato dall'insuccesso della sua pa- 
litica perchè Lodovico Sforza, lasciata la lega, si era ac- 
costato ai Veneziani per averne l’aiuto a divenir duca di 
Milano. Il pontefice s'accorgeva sempre più di essero ca- 
duto in discredito presso le corti d'Italia; di Roma non 
sl sentiva padrone; ben più soldati, ben più denari sarel» 
bero occorsi per renderla sicura e già più volte era stato 
incerto se partirne. Tutti i suoi disegmi di grandezza po- 
litica ad uno ad uno erano svaniti. Non era riuscito nej 
pure ad ottenere per Girolamo Rimini e Pesaro che si 
trovavano in mano a due fanciulli. 

In mezzo a tante angoscie udi che malgrado i prin 
successi, Il 7 di agosto si era dovuto fare a Bagnolo una 
pace svantaggiosa. Il papa fu colpito dalla notizia di que- 
sta pace come da un fulmine, e la gotta che pià da un 
pezzo lo tormentava, gli si portò al petto. La sera del 12 
agrosto, che era un mercoledì, ricovette pli ambasciatori che 
gli portavano le condizioni del trattato. Uditane appena 
la lettura: « Ma questa (esclamò) è una pace vergognosa! 
Figliuoli miei, 10 non posso approvarla nè benedirla. » Gli 
ambasciatori accortisi che il vecchio, turbato dalla notizia, 
perdeva le forze e gli si inceppava la lingua, «dissero che 
speravano di poter trovare un'altra volta la Santità Sua 
più tranquilla, e che intanto la pregavano a voler benedire 
una pace che oramai non poteva più essere cambiata. Al 


lora 1l vecchio tirando fuori a stento la nano gottosa dalla 
Ju 
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fascia che la sosteneva, fece un movimento che alcuni in= 
terpretarono per un rifiuto sdegnoso, altri per una bene- 
dizione agli ambasciatori o alla pace." 

Ad ogni modo non parlò più, e spirò nella* notte. * 

«La mattina seguente (traduco l'Infessura che qui scrive 
latino) il corpo suo (di papa Sisto) fu portato nella chiesa 
di San Pietro con sole venti torcie, rivestito di una certa 
pianeta vecchia e un po'lacera, ed accompagnato da pochi. 
Il suo cadavere era nero, deforme: aveva la gola enfiata.... 
né fu veduto alcuno che benedicesse la sua memoria, 
salvo un certo frate di San Francesco, il quale tutto il 
siorno veglio da solo il cadavere, sopportando 1l nausea- 
hondo fetore che ne emanava. » 

Da giovane, Sisto era stato un frate dotto, povero a 
in apparenza austero, di fatto pol la natura sua violenta, 
egoistica lo aveva portato a dissolutezze segrete; invec- 
chiato e fatto papa, il suo animo sembrava essersi abbas- 
sato quanto s'era innalzata la sua diemtà: duro, avaro, 
cocciuto; prete spudorato. Nessuna donna poteva mostrarsi 
vicino al papa senza perdere riputazione e senza dar luogo 
a sconcie dicerie. 

Come suole accadere a molti vecchi che disillusi, al- 
bandonati dal mondo in ben poche persone restringono il 
loro affetto, così papa Sisto disingannato, stanco di tutti, 
negli ultimi anni concentrava nei Riario tutta la sua vita, 
tutta la sua ambizione. Era poi naturale che gli piacesse 
d'intrattenersi con Caterina, ogni giorno più bella e di 
mente più avveduta e più gagliarda. Vedemmo già come 
fin dal giorno del solenne suo ingresso a Roma, appena 
essa comparve innanzi al papa, questi sì era mostrato così 
colpito, così premuroso per la bellissima giovanetta, che in 
paragone a lui lo sposo stesso pareva freddo e quasi non 


l JACODBI VoLaTEURAXI, Dinririn FRomamum, E. L B. Tit. XXITI, p. 199-200. 

? Vent'anni dopo, il cardinale Giullano della Rovere auo nipote, assunto al punti. 
ficato col nome di Giulio IL poneva In Ban Pietro (nella cappella del Santissimo) un 
monumento dl bronzo, mirabile opera dal Pollajolo. Sisto (cioe il sno cadavere) è 
rappresantato iisteso sul letto di morto o pinttosto sul catafaleo, in abiti pontificali. 
Ta fattezze grossolane, esprimenti piuttosto una volontà tennee che una mente vasta. 
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curante. Tanta premura, tanto calore per la bella lombarda 
pareva disdicevole all'età, alla «dignità del vecchio papa 
francescano, e destò qualche meraviglia e forse nn poco 
di scandalo. Ma il papa non se ne enrò nè allora nè poi. 
e 1 segni del suo affetto per la nipote, o pinttosto per la 
nuora, a forza di abitudine si erano fatti sempre più liberi 
o men riguarcdosi. 

Un giovane pittore romano che stava a Monte Giordano 
aveva dipinto 1l campo dei pontific) che assediavano la 
terra di Cavi. Il conte Girolamo capo dell'esercito spiccava 
come figura principale. Il papa udendo che l'assedio vi era 
telelmente rappresentato, volle vedere la pittura. Ma ecco 
che in essa scorge anche una donna ed insieme un frate di 
S. Francesco.... Nel frate riconobbe sè stesso e nella figura 
della donna sospettò di vedera nn mtratto, una allusione a 
Caterina. Atroce era l'allusione, terribile la satira, e comandò 
tosto che il pittore fosse carcerato, gli si dessero dieci tratti 
di corda e la mattina dopo venisse impiccato e la sua casa 
fosse messa a sacco. Il misero artista fu posto alla tortura 
ed ebbe la casa disfatta. Si volle tentare di ottenergli lu 
crazia della vita; il papa infuriato non volle concederla; 
finalmente gli fu dato ad intendere che il giovane era pazzo. 
e con questo mezzo si riusci a salvarlo. Tanto accadeva il 
23 luglio 1484, Venti giorni dopo il papa era morto.’ 

Questo fatto ci dimostra che anche Caterina fu ingiusta- 
mente contaminata nella fama per le sue relazioni, pur così 
doverose e necessarie col papa. Nulla s1 credeva onorevole, 
mulla innocente vicino a quel vecchio spudorate e cattivo, 


Lai 


IX: 


La notizia della morte del papa giunse a Girolamo nel 
campo di Paliano dove era insieme agli Orsini ed a Cate- 
rina, la quale, con tre bambini e gravida di otto mesi, 


I N, Isrbssicha, Diario sella ritto cdi dorici. Mupnatoni, BR. PO». t. LIT, pi. 2, è. 1DG8, 
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stava vicino al marito mescolandosìi tra armi ed armati. 
Insieme a questa notizia giungeva al Riario dal Sacro 
Collegio il comando di levare il campo da Paliano e di 
ridursi con tutto l’esercito presso Roma, nei prati al di 
là di Ponte Molle. Che fare? Dopo aver comandato tanto, 
incominciava il tempo in cui l'obbedire era pure necessita 
ineluttabile, d'altra parte bisognava difendere per quanto 
sl poteva la posizione acquistata. Ciascuno dei due coniugi 
scelse tosto la parte più consentanea all'indole propria. 
Girolamo obbedi al Collegio, ed accompagnato da Virginio 
Orsini, messosi in via con tutte le sue milizie, la sera del 
crorno l4 giunse a Ponte Molle e con tutto l'esercito s1 
accampò nel prati.| 

La moglie sì assunse 1] compito di resistere, di far mi- 
naccie al Collegio stesso gittandosi arditamente in Castel 
S. Angelo, e di tenerlo e di difenderlo anche a viva forza di- 
cendo: « Il castello fu affidato a noi da papa Sisto col patto 
che non dovessimo consegnarlo che al suo successore, » Così 
il Sacro Collegio non vi avrebbe potuto metter le mani 
sopra, così avrebbe pensato ad eleggere um papa accetto 
ai Riario, perchè allora chi teneva il Castello era padrone 
ilel Vaticano e di Roma, e prima di consegnarlo al nuovo 
eletto, 1 Riario, avendo 1l coltello per il mamico, avrebbero 
tatti patti chiari, 

Dal campo di Pallano col marito accompagnato da dieci 
squadre e da ottocento fanti, Caterina era venuta a cavallu 
sino a Ponte Molle. Ivi Girolamo si era fermato insieme alle 
sue genti; Caterina con Paolo Orsini continuò la via, e ri- 
soluta entrò in Castello, I Romani commossi, avidi di novita 
erano già tutti per le vie, il pensiero di tutti era già rivolto 
al prossimo conclave. Si sapeva che ciascuna corte vi faceva 
sentire la sua voce; quindi riguardi, omaggi a tutto ciò che 
in un modo o in un altro rappresentava queste potenze 
che dovevano esercitare la loro etticacia sui destini del pa- 
pato e di Roma. Non contenta, non sicura del solo pre- 


L Dall'appenidice al vol. IUdel Pisapia dla fhiirda pinbbl. da a. Tacassr, p. duo, 
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stigio che le veniva dalla corte papale e dal marito, Ca- 
terina non aveva dimenticato mai di ricotdare ai Romani 
che essa era degli Sforza, ed ai loro occhi tutti li perso- 
mificava im sé stessa, 

Per questo quando nella sera del 14 agosto, sul tramonto 
del sole, la giovane lombarda fu vista passare a cavallo e 
dirigersi verso il Castello, lungo la via si udì gridare: Duca / 
Duca! viva il Duca! In lei sì riveriva il prestigio, 81 te- 
meva la forza del ducato di Milano.!' Giunta al Castello, 
chi dubitava del suo diritto di entrare, chi supponeva do- 
ver la fortezza attendere gli ordini del Sacro Collegio: ma 
Caterina presente, impaziente, in quel momento scosse, 
affascinò tutti; le porte ferrate sì aprirono, essa vi en- 
trò risoluta, dichiarò di volerlo tenere per il conte Giro- 
lamo, e subito comandò di assicurare e di fortificare con 
robusto steccato lo sbocco delle scale alla porta principale 
del palazzo Vaticano,? Lei presente, il presidio obbediva, 
tremava ai suol cenni; tremarono presto 1 cardinali sa- 
pendola là dentro. 

Vice castellano della rocca era un Innocenzo Codronchi 
da Imola che il conte aveva posto in quell’ufficio come 
uomo fidato.’ Ma Caterina n'ebbe sospetto, e pare lo cac- 
ciasse insieme ad altri imolesi.‘ Si presenta un messo del 
cardinale Riario; chiede poter parlare alla contessa, ma 
in quel momento Caterma diffida di tutti i cardinali, sieno 
pur parenti, e fa clire che non può entrare in castello a suo 
piacere; venga, ma accompagmato, e le parli presente un 
testimonio. Le «dicono che 11 messo dà in ismanie....: « Al 


VII BranieL dica solo: * ....à Caterina m in crstello come fuori si ebbe, por esser 
“ donna e per altre ragioni, quilche rispetto. Lp. 137. 
È Dhiario rh Romo del Noralo DI NasTIFoRTO, IL L 8, T. II, P. IL col 1084, 
* Mell'Arcb, di Stato di Kuma ei conservano nenni mandati a eno faxwore; 
MANDATI 14RI-84. 
Fat, 12, Sotni farclaitia fianneentio «de Coderonica Comesterbidi Cinatri A. Angeli flù 77 pro pro- 
cistome sacrale iris ha pincepiii ele SN LINII paredenti in niemvis, Dat. die DPlidino apri» 
ha 1454. 
Pol SIL Salri faciatia [amorentio da Cferogio ilepistato ad csistfodicini Cakltri S Aiigeli. 
Dat. VIII Junii FIN, 
Fal. 48, sl. pro custodia imfertorin chieti costr beribie meme, Saf, ACW, Suoi #54, 
4 Dot, 204. 
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« (esclama Caterina) costui ruol giuocar meco a ricatto di 
« cervello! Egli non sa bene che io ho el cervello del duc 
e Galeazzo è son fantastica come lu! + 

Ecco 1 primi cenmi «i quell''indole aggressiva e bix- 
zarra che spiegata in momenti supremi fece poi Caterina 
così famosa in Italia. E li nel Castel S. Angelo ci appa- 
risce per la prima volta quale è descritta dal Cerratini:* 
« Savia, animosa, grande: complessa, bella faccia, par- 
« lava poco; portava una vesta di raso con due braccia 
« «li strascico, nin capperone di velluto nero alla francese. 
un cinto da uomo, e scarsella piena di ducati d'oro; uni 
falclone ad uso di storta accanto, e tra 1 soldati a piè e 
a cavallo era temuta assai perchè quella donna call'arme 
im mano era fiera e crudele, » 

Intanto Roma tutta andava a soqquadro. In quel se 
colo, e anche nei due che seguirono, insieme al papa mo- 
riva ogni legge, cessava ogni treno. L'anarchia era unu 
festa per la plebe, per 1 maniggoldi, per 1 ladri e per gli 
assassini di ogni fatta: per gli uomini quieti e dabbene, 
nun uraganò sterminatore: pei potenti, un tempo di guerra 


k& & 


de 


scambievole, Cessato il potere sovrano capace di contenere 
le rivalità delle tamiglie, ciascuna di esse 0 usciva ad as- 
salive l'altra, o si asserragliava nelle sue torri piene d'ar- 
mati aspettando l'assalto. 

Roma divenuta tana di belve, tutta violenze, sangue e 
"apine, risuonava delle strida disperate delle vittime che 
nessuno contava nè curava. Ma il peggio era per i favo- 
riti e più per i nipoti del papa morto. Contro a loro insor- 
vevano le invidie, le ire, eli odi, lungamente dissimnlati e 
repressi, sì scatenavano le vendette degli ottesi 0 solo anche 
quelle dei meno fortunati. Infatti la tempesta dell’ ingordo 
furor popolare si scatenò per primo sulla casa dei Riario, 
La loro dimora era alla Lungara, nel palazzo oggi Corsini 
abitato da Cristina regina di Svezia, e ritabbricato poi 
nel secolo passato quasi per intero. Li presso si vede an- 


i Doc. 224. 
1 VV, dafografi d'iiscijonchi di Lera btaxi Atomi, Milatno 
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Stato primitivo del'a faccia:n dell'antico palazzo o villa Riario alla Lungara, 


oggi Corsini. Rifabbricato nel secolo XVIII coi disegni del Fugn. 
IV. Homo mutien è modera, MDOLITI, pag. 743; 


La villa dei Riario, lorgî palazzo Corsini o delle Scienze) al bempi di Caterina, ri» 
mangra fuori delle antiche mura. 


Nel cortilo rimane ancora, dimenticata fra vecchi marmi, l'antica arma del Mia- 
riù che decorava la faccolata. 


L'abitazione ordinaria dei Riario a Roma era il palarzo Altempa, edificato da Gi. 
rulumio Riario al tempi di Bisto IV, Il 13 agosto 1434, fu sacchoggiato col giardino, 
che era dove ougi è il cortile. Debbo questa motizia al conte Domenico Gooll, il quale 
nel centro della volta di nona antica sala terrena viclbo al portone, mi mostrò l'arma 
Riario-Bforza scolpita in pietra, 


7. Arch. notarile del Campidoglio, Registro Meneialbeae, caria 501. — YV, anche 
Onkoonovivs, Storia della città di Roma mel wedio ero, vol VII, p. TOT. 
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cora ll Vicolo dei Riario, Questo palazzo dove Caterina eru 
venuta dopo aver dipmorato, come vedemmo, a casa gli Or- 
sini in Campo di Fiore, era stato da lei internamente 
decorato con grande magnificenza," Non imprendo qui ln 
descrizione di un palazzo signorile romano del secolo XV. 
Il mobile principale ai tempi di Caterina (e lo vediamo 
ricordato nel suo palazzo d'Imola, in quello di Forlì ed 
in quello che primo abitò in Roma) era una credenza, vu 
grande armadio pieno di vasi, di bicchieri, di piatti di maio- 
lica e di argenterie destinate a servire e ad ornare i ban- 
chetti. Nelle case dei signori e dei principi molte erano le 
casse ed i forzieri; il più grande di tutti stava nella sala 
d'ingresso e vi si teneva chiusa la biancheria. La mobi- 
lia era tutta grave, cupa, pesante. Lungo le pareti sta- 
vano tavolini massicci e sedie a braccluoli di legno seuro 
con lo schienale diritto, spesso coperte di cuoio fermato con 
borchie di lucido metallo; se non vi era il cuolo, sul legno 
sì mettevano cuscini mobili: letti grandi, molto larghi, pro- 
tetti da un baldacchino. Pavimenti di nudi, freddi mattoni: 
soffitti con travi ed asse dipinti; nelle case principesche 1 
legni, 1 cassettoni erano intagliati, dorati e dipinti con gli 
stemmi della famiglia. Nelle case dei privati, ancha se ric- 
chi, le pareti erano soltanto imbiancate: nei palagi delle fa- 
miglie principali, nelle corti per le occasioni solenni, si co- 
privano con tappeti figurati. Qualche reliquario, l'immagine 
di qualche santo e sopratutto quella della Madonna, davanti 
alla quale ardeva sempre una lampada, compiva la decora- 
zione dell'interno di una casa sul finire del secolo XV, in- 

terno che, a noi almeno, si presenta cupo, triste, monotono. 
La plebe tumultuante (forse capitanata da qualche ne- 
mico dei Riari) rubò, guastò, spezzò ogni cosa, fino ai palchi 
delle sale dove erano scolpiti in legno ed ornati a oro e a 
colori gli stemmi dei Visconti e dei Riario. Furono gettate 
a terra le finestre, scardinate, spezzate le porte insieme al 
mobilio, perfino le scuderie furono guaste a modo che più 
1 Alcune lettera di Caterina lu quissti anni sono Grtalte sr arbe, sr palatio Saarhoe 
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non era possibile di assicurarvi un solo cavallo. Nel giar- 
dino furono tagliati tutti gli alberi.. Si voleva dar tutto 
alle fiamme, ma accorsero i Conservatori con altri ufficiali 
e riuscirono ad impedirlo. ' 
« La mattina di quel giorno istesso (13 agosto) molti 

« giovani (scrive un testimonio) si affollarono armati in- 
« torno alla casa del conte Girolamo credendo di trovarcelo. 
« E non avendolo trovato, ed essendo la casa per la mag- 
gior parte sgombra ed abbandonata, al grido di Colon- 
na! Colonna! se ne impadronirono, rubando e guastando 
tutto ciò che vi trovarono. Con mazze di ferro spezzavano 
le porte e le finestre di marmo, e portarono via tutto quello 
che poterono, Distrussero completamente il giardino ta- 
gliandone tutti gli alberi. Il guasto del palazzo è visibile 
anche oggi: non vi si trova più una porta nè una fine- 
stra lasciata al suo posto.? » 

Ma il popolo furibondo non tolse, non distrusse allora, 
come pareva, ogni traccia delle opere dei Riario. 


ft da è& Aa & 
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I Lettere ili Loreazo Serati alla segnoria di Siena, 14 agosto 14H4, 

? Complettamo il racconto con un estratto dla nn dispoocio di Gurdostasio Verpnesi 
ngratore Borentino ai Dieci di Eahoa, 14 gusto 1484, Cl, X, dist, 4, MI, JI; 

* Turnandao ida Palazo vedemmo nio grande tumulto di pente intorno sila casa del 
Conte, la quale la metteva al shccomaitno: ho èrà però ponte se non pleboja, né 
vi era chi contracdicessi, In casa non vi esa altro da poter saccomannire se non le 
goamiî cet vectovaglia: et tneto quello è aftato tolta ci portaionme tuili gli usci et le 
* finogtro, et una gran parte delle finestre ferrate: divelti pli arbori ct herbe erano 
nell'orto, et uma fonte di marmo che éra in decto orto, st piombo delle doccie, le 
trameze della stallo, et le rastellicre dellegname ct le mangiatoie et erano tuite di 
travertino murata; at aleutii conci di camink et di Amestre gittati ih terra et infine 
& rina parto delle rose clorato ilol palelio | cho mai si vidde tal vilipendio et strage 
et anchora nom sl cessa di piuinstare et cavare Infino agli arpioni et aguti di decta 
casa, che veramente si pio aliro castre pocrhbo meglio decta casa cho quella de 
= Colomnesi, Qui « la terra tutta in arme. , 

Per odio al papa Jigure furono sacchieggiati | migarzini del Genovesi e due navi 
cariche di vino puro appartenenti a Genovesi. Quanto in Romna apparteneva a lora 
fo insto cercato @ «ilaperso. * Alcuni giovani. antori di questi sacchoggi, lillce | Tx 
* FrbstRA *) si spinsero Bino a Castel Giubileo dove tolsero cento vacche, altrettante 
capre, porci, asini, anutro è prallizie che appartemovano alla Contessa priod a Cite: 
rima**), Trovarono ancora cola gran quantità di carni snlate, di forme di cacio par: 
migiano è cl'allre cpanlità, snpipoblettili, c quantità grande di vino greco. Le suppel- 
“ lettili vennero divise tea di Loro, . 
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Duecentocinquantaquattro anni dopo, quando i mpoti di 
Ulemente XII facevano ridurre il palazzo alla forma pre- 
sente dall'architetto Fuga, si legge che nei profondi sotter- 
ranei furono scoperte « ossa di morti. » Misera vittime mi- 
steriosamente scomparse. 


CAPITOLO IX. 


CATERINA LASCIA ROMA, — IL NUOVO PAPA. 


Una vivace ed esatta descrizione della condizione di 
Roma dopo la morte di Sisto IV ci è data dalle lettere 
di Lorenzo Lanti oratore di Siena. 

Singolarissima è la lettera diretta da Guidantonio Ve- 
spuccìi il 18 di agosto ai Dieci di Balia,' nella quale rac- 
conta la visita da lui fatta al conte Girolamo e le idee 
di questo sulla elezione del nuovo papa. Più significante 
è poi quella che il giorno stesso diresse a Lorenzo de' Me- 
dici, dicendogli che Girolamo non voleva « per niente » nè 
il cardinal di S. Marco, nè Savelli, nè Molfetta, (cioè quel 
eardinal Cibo che in effetto fu poi eletto col nome di In- 
nocenzo VIII) e che voleva star ben pronto, perchè se mai 
tosse fatto papa uno di costoro, voleva mettere mano alle 
armi « et far andar la cosa a suo modo, » 

L'orator fiorentino dice di aver fatte al conte molta of- 
fertein nome di Lorenzo, persuuso che occorresse difendere 
Girolamo non solo a parole, ma a fatti « per non far tra- 
boccar quello Stato nella mani dei Venetiani, » Dice aver- 
gli fatte tali offerte in modo che «li feron venire le la- 
crime a li ochi.'» 

Ma eli può ercdere alla sincerità delle offerte di Lo- 
renzo eil alla gratitudine di Girolamo per lui? Nemici da 
anni, si cercavano a morte, Ma ben più efficaci di tutti i 


l Lettere ui Dieci di Bnlia, Firenze, Arch. di Btato, él. XL, dist. 4, n. 43. 
1 Arcb. Madlcoo avanti il Pribcipato, flza 3. 
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maneggi di Girolamo, al solito erano le pratiche condotte 
la Caterina la quale si era rivolta a Milano. 

« ....lo da bonloco (scrive il 26 agosto l'oratore di Sièna) 
« chalo Stato di Milano ha preso cura dello Stato del conte 
« et fornitolo di gente per modo che lui sta securo. Se in 
« le cose di Roma tengano mano ad aiutarlo, non intendn 
« bene; ciascuno lavora sottacqua e parla poco. Se li tra- 
« dimenti, simulationi et inganni fossero perduti, qui si 
« ritrovano in questi giorni. » 

Continuavano intauto le pratiche per fare il nuovo papa. 
« Le pratiche sono secondo li apetiti » serive il Lanti il 22 
agosto, « ....Conti se lo tiene per certo essere; parecchi ul- 
« tri col collo torto; ogni homo adopera li ferri suor et suo 
« ingegno. Dio cel dia buono, credo non potiamo altro che 
« migliorare. » 

Tanto triste era l'impressione lasciata da papa Sisto! 
Ma alla elezione del papa non si poteva beno attemilero se 
prima 11 Sacro Collemio non aveva il Castel Sant'Angelo 
in suo potere. Una parte di esso, che aveva a capo il ear 
linale di San Pietro in Vincoli, {il futuro Giulio II) aveva 
proposto per tondamento di tutto « che el Collegio faccia 
ogni cosa di havere il Castello nelle mani.' + 11 17 d'ago- 
sto incominciarono le esequie del papa defunto. Solo undici 
cordinali v'intervennero, Il Cibo, il Savelli, Giuliano Ro- 
vere, il cardinal di S. Pietro in Vincoli e Ascanio Sforza 
sì rifiutarono ad andarvi, non osano passare sotto il Ca- 
stel Sant'Angelo che era in mano di Caterina, 6 ilicevano 
che se il Sacro Collegio non trovava modo «di togliere di 
la quella donna, se non era padrone della fortezza e se non 
toglieva la guardia del Vaticano air partigiani degli Or- 
sini, essi non sarebbero neppure andati al conclave.” 

Incominciarono dunque le trattative per avere un pu 
di tregua e poter entrare in conclive. Gli Orsimi promi 


i Doc. 127. 

È Guido nfasito Vespreti cta foeeci ili affari, 18 agoane, «1. XX, dist IV, wGbk. — 1 ear 
sficali Giuliano della Rovere ed Ascanio Sivrza erano piareuti l'uno di Girotagei Lal 
trà di Caterina, &ppure non osarono piasare sotto |} censtello tenuto dm led 
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sero di ritirarsi a Viterbo per un mese, i Colonna nel La- 
zio, e per indurre Girolamo a cedere il castello ed a riti- 
rarsi ne' suoi Stati, il Sacro Collegio gli promise ottomila 
ilucati, e più di mantenergli tutti gli stipend) accordati. 
sli dal papa defunto insieme al titolo di capitano gene- 
rale della Chiesa, procurando poi che il nuovo papa lo 
confermasse nel dominio d'Imola e di Forli' e lo inden- 
nizzasse del saccheggio della casa.! 

I cardinali si misero ciascuno a contribuzione, e preso 
impegno sugli arsenti e sulle cose di Sisto, prestarono la 
somma di settemila ducati che il 22 agosto fu sborsata a 
Girolamo perchè desse una paga alla sua gente d'arme.* 
Girolamo doveva partire da Roma la mattina del 24 e 
andare a casa accompagnato da due prelati. © 

In una sua lettera del 27 agosto, Lorenzo Lanti rac- 
conta le cose con qualche variante: « ....el primo capo della 
« concordia fu, riceuti li VIII mila ducati per la gente 
« d'arme e due prelati con tre squadre per sua secureza, el 
« conte sì dovesse recto ilinere per le terre della Chiesa 
« andare alle terre sue. Li denari furono pagati lunedì. 
« La Contessa era in castello.... » 

La difficoltà maggiore stava nel far partire Caterina. 
(tirolamo, al solito, aveva ceduto alle minaccie, alla pro- 
inessa di danaro: 

L'oltracotata schiatta, che s'indraca 
Dietro a chi fugge, cd a chi mostra il dente 
fvver la borsa come agnel sì placa, 
;iiveva in lui un nuovo rappresentante: impaurito e pagato, 
egli era in mano dei cardinali, 

Ma come far uscire Caterina? Era chiaro il suo pro- 
posito di tenere il castello fino a che fosse eletto il papa 
nuovo, e renderlo a lui solo quando l'avesse compiaciuta 


l Letderw ali Preefilippo Pandefici a Lorenza del Mectici, 4 Gttotta 1484. — Fammnosi, 
slot: 201, 

® Lettero di dimiduntonio Tespuoci a Lovenrao de' Medici, 3 agosto 1434, — FaBBONI 
sint, "To, 
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nelle sue pretese. E non vi era modo nè di atterrirla ni 
di corromperla. Secondo gli accordi con Girolamo, il ca- 
stello doveva essere ceduto la mattina del 24. Ma il sole 
tramontava, e non se ne era ancora fatto niente. « Fu dettu 
« la Contessa essere alquanto indisposta (serive il Lanti 
« il giorno 26) e però era sopraseduta la partita sua di Ca- 
« stello, » 

La cosa era probabile, stante lo stato di avanzata pra- 
vidanza in cui sì trovava Caterina, ma questa imlisposi- 
zione le capitava altresi molto opportuna per secondari 
il suo disegno di non cedere, di non uscire. Ma se in quer 
giorni stette ammalata davvero, certo non stette imuperosa, 
e sì adoperò n preparare più lunga resistenza. 

« Questi giorni (scrive il nostro Lanti) continuo el ca- 
stello ha atteso a fornirsi di vettovaglia. » 

Nella notte tra il 24 e il 25 agosto Caterina osò di 
tare anche più, introducendo secretamente nel castello cen- 
tocinquanta fanti, sollati già di suo marito. Entrati che 
furono, la contessa e tutto il presidio fecero grande alle- 
grezza. Ma questo passo fu troppo arrischiato, 

Atterrito dal vedere a qual punto arrivava l'ardire di 
questa donna, il Sacro Collegio acquistò ad un tratto quel 
coraggio che viene dalla paura, e futta grande e clamorosa 
dimostrazione di sdegno per la violazione dell'accordo, mi. 
nacciò 1l conte che anch'esso non avrebbe tenuti gli altri 
patti sulle sue paghe e sul farlo ricondurre con sicurezza nei 
suol Stati, se ll castello non veniva subito conseguato. 

E Caterina, vedutosi il giuoco riuscire a rovescio, poi- 
che 1 suo colpo di mano aveva inviperiti anzichè atter- 
riti 1 cardinali, non aiutata anzi sconfessata dal marito che 
aveva già avuti 1 danari e non voleva arrisechiave di per- 
dere il resto, e che per salvare sè la vituperawa come fe- 
difraga, non avendo forze bastanti per sostenere la lotta. 
e forse realmente inferma per 11 malessere della gravidanza 


| * Questa notto vi somo ontrati 154) fanti del conta: queste ha dia une cardinale, 
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a dal maligno aere di Roma in quel caldissimo agosto, do- 
vette cedere. 

La sera del 25, otto cardinali in nome del Sacro Colle- 
gio sì presentarono al castello, e la contessa udendo che fra 
loro era il cardinale Ascanio Sforza suo zio che in soli 
quattro giorni era venuto da Milano,' comandò che fos- 
sero introdotti. A Caterina personalmente 1 cardinali usa- 
rono cortesia dichiarando che il Collegio avrebbe preso 
ogni maggior cura di lei e della sua famiglia, e che le 
avrebbe permesso di uscire con la scorta le'centocinquanta 
fanti entrati ultimamente. ) 

Ma 1 cardinali furono irremowibili nello esigere che la 
partenza di Caterina fosse immediata, risoluti com'erano 
cli liberarsi una buona volta di quel diavolo di donna. 

Sappiamo che a queste novelle il Lanti cavalcò al ca- 
stello per vedere che cosa accadeva, che fn presente alla 
partenza di Caterina e che la vide uscire sul suo palafreno 
seguita dalla sua famiglia, è circondata dalle picche, dalle 
nlabarde dei snoi fanti.* 

Fosse l'interno travaglio, fosse davvero malore o feb- 
bre romana, il sno volto era pallido, abbattuto. Il marito 
vendendosi le aveva impedito di tenere il Castel S. An- 
gelo fino all'estremo. La fortuna dovea riserbarle poi altra 
occasione per mostrare al mondo come sl difendono le roc- 
che e come se ne esce solo per la breccia. 


II. 


In tanta incertezza di casi, priuuna di lasciare Roma, il 
conte Girolamo volle fare strimger 1 suoi conti con la 
Camera apostolica. Risultò creditore di somme enormi per 


V Era il più siovame di tutti i cardinali. 
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gli stipendi della carica sostenuta di capitan generale della 
Chiesa. Quest’'atto di prudenza e di previdenza doveva 
poi riuscire, lui morto, di vantaggio grandissimo a Cate- 
rina ed si suoi figlinoli. Così 1 Riario lasciarono Roma e. 
presa la via di Forlì, lungo il viaggio li raggiunse la nuova 
della elezione del cardinal Cibo col nome di Innocenzo VIII. 
Ingrata nuova, perchè questo cardinale Cibo era stato av- 
verso a Girolamo, e proprio uno di quelli che egli aveva 
brigato, perchè non venisse eletto. Era noto che nessun 
papa nuovo soleva essere tenero per 1 nipoti del suo ante- 
cessore, ed ora era stato fatto papa proprio il più avverso 
fra 1 cardinali! E principale autore di questa elezione eran 
stato il cardinal Giuliano della Rovere suo cutrimo! L'in- 
dole di questo papa, uomo bello, mite, anzi fiacco ed irre- 
soluto, in politica riprovevole, dissoluto nella vita privata, 
è bene accennato da Guidantonio Vespucci in una lettera 
del 29 agosto a Lorenzo de'Medici: 

« La natura sua quando era cardinale era molto hu- 
«mana et benigna et a ciascuno faceva carezze assal € 
« baciava qualunche più che chi voi sapete: è non molto 
« di sperienza nelli Stati: di non molta letteratura, ma 
« pur non è in tutto ignorante. Era in tutto di S. Pier 
«in Vincula' et lui lo fece far cardinale. Pieno in viso et 
« assai grande: di età di circha 55 anni: assai robusto: ha 
«uno fratello: ha figliuoli grandi bastardi credo almeno 
« uno, è figlinole femine maritate qui: cardinale non an- 
« dava bene col Conte, S. Pier in Vincula si può dir esser 
« papa, et più potrà che con papa Sisto se lo saprà man- 
« tenere, etc. » 

I Riario entravano in Forlì il 4 settembre, e final. 
mente il giorno 7 giunsero da Roma le tre grazie papali 
tanto sospirato: 

1* la conferma nella famiglia Riario della mvestitura 
legli Stati d' Imola, di Forlì e degli altri feudi; 


1 Giuliano della Rovere nipote di Sisto IV che fu pol Givlio II. La lettera termina: 
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2* la conferma di Girolamo nel titolo e nella carica 
di capitano generale di Santa Chiesa; ' 

3° 11 permesso, malgrado questa dignità, di abitare la 
llomagna, dispensandolo dal venire a Roma. 

Io non s0 quanto sincere e sicure potessero sembrare 
al Riario queste concessioni. L'ultima pareva quasi con- 
traddire la precedente, Tutto questo era frutto dei ma- 
neggi del cardinal Giuliano della Rovere loro cugino, al 
quale il nuovo papa, come a suo grande elettore, doveva 
molti riguardi, e che abile, risoluto, tenacissimo, aggirava 
#4 suo senno Innocenzo, inesperto, dubbioso e volubile. 

Ad ogni modo i Riario ne mostrarono grande soddi- 
stazione, e vollero che per tre sere il suono delle campane. 
i fuochi, ed altre pubbliche feste rallegrassero tutto il po- 
polo d'Imola e di Forlì. Ma nell'interno dell'animo non 
erano tranquilli sui loro destini. 

Infatti c'era a Roma, c'era a Firenze chi da gran tempo 
aspettava la elezione di un nuovo papa per levar di mezzo 
quell'iniquo che sotto l'egida di Sisto aveva impunemente 
commessi tanti e tanti atroci delitti, che aveva si fiera- 
mente perseguitati 1 Colonna ed i Savelli, che si era fatto 
tiranno di Roma, che era stato autore della congiura dei 
Pazzi. V'era gia chi trattava col nuovo papa il modo di 
abbatterlo o di finirlo, e già sì era destinato a chi dare 
gli Stati d'Imola e di Forli una volta che Girolamo Ria- 
rio fosse stato ammazzato. 

Chi più soffiava in questo fuoco era Lorenzo de' Medici 
valendosi così pe suoi disegni della fiducia intera che in 
Ini riponeva il nnovo papa. 

« Lorenzo conoscerà (diceva Innocenzo a Pier Filippo 
« Pandolfini legato fiorentino a Roma*) che non fu mai 
« pontefice che amassi tanto casa sua quanto 10, Et avendo 
« visto per esperienza quanta sia la fede, integrità e pru- 
« denza sua, io furò tosto governarmi secondo ricordi e 
vi pareri SUA. » 
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E Lorenzo che sapeva di essere appena scampato dal 
pugnale dei sicarii di Girolamo, era consigliero terribile 
ili insidie e di sterminio. Di più v'era il cardinal Savelli 
che Girolamo aveva offeso assai e che poi temendone le 
vendette aveva escluso dal papato. Costui aveva dato il 
suo voto al cardinal Cibo col patto di avare la legazione 
ili Bologna,' pensando che di la avrebbe potuto più facil- 
inente cooperare alla rovina del conte e anche godere qual- 
che frutto della vendetta, Il Manfredì signore di Faenza 
udiava a morte i Riario, sapendo come essi miravano a 
togliergli lo Stato. Ricevendo l'investitura da Sisto IV 
aveva dovuto giurare di non otfenderli, ma ora nell’otte- 
nerne la rinnovazione dla Innocenzo, aveva voluto che quella 
condizione fosse tolta, e il papa aveva accondisceso, ma in 
imodo che la cosa non comparisse e non venisse osservata 
ila alcuno. 

Tutte queste pratiche per levar di mezzo il Riario la- 
«ciando libero il campo alle altrni vendette, erano condotte 
ilal papa con prudenza e mistero grande temendo che Ca- 
terina tirasse il duca di Milano addosso a lui ed a Lu 
renzo, 6 così rompesse tutti 1 loro disegni e scomponesse 
l'equilibrio degli Stati d’Italia. 

Molti erano dunque fin dal settembre del 1484 quelli 
che avrebbero voluto veder morto Girolamo, ma bisognava 
pur aspettare il momento opportuno. Bisognava non m- 
sospettire Ini e sopratutto Caterina. Così tornavano i Riari 
al governo dei loro Stati avendo nel pontefice ed in Lo- 
renzo de' Meier due ocenlti ed insidiosi nemici. 


Ill. 


Fra tanti pericoli, 1 Kiari sentivano maggiormente la 
necessità di metter radici più protomle ne! loro Stati di 
Homagna, conciliandosi l’atfetto delle popolazioni. 
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L'annata era scarsa, tutti lamentavano la mancanza 
lel grano. E il conte ne fece venire per via di mare: 
giunta l'infausta nuova che le barche erano naufragate, 
ne fece venire altre, e così potè vendere il grano a lire 
quattro e mezzo lo stajo, mentre i possidenti di Forlì ne 
volevano da cinque a sette. | 

Desolante era lo stato del territorio corso dalle genti 
della lega; 11 servizio militare aveva tenuto lontani i mi- 
gliori lavoratori, ed i campagnoli si dicevano disperati. Il 
conte allora tolse il dazio della carne per tutto l’anno se- 
gsuente. Il 30 di ottobre, perdurando la contentezza del 
popolo per queste larghezze, Caterina, metteva alla luce 
nu figliuolo. Fu battezzato solennemente in San Mercu- 
riale il 14 novembre, e portato alla chiesa durante una 
eran pioggia. Doveva chiamarsi Giovanni, ma per mwo- 
«trare affetto ai Forlivesi fn chiamato Giovanni Livio.! 

Si compiva intanto la rocca di Ravaldino, e li pressu 
st murava un palazzo principesco per i Riario e per la 
loro corte; sì fabbricavano caserme capaci di due mila 
uomini, scuderie, magazzini per vettovaglie e per attrezzi 
la guerra ; si circondava la rocca di una fossa tanto larga e 
tanto profonda da renderla inespugnabile. 

E in pari tempo tanto a Forlì quanto a Imola si com: 
pivano le chiese incominciate, sì ampliavano i conventi. 
A frati, a monache nulla si negava, e così credeva il Riario 
di assicurarsi il favore del popolo, di essere al sicuro dai 
sno nemici e di farsi perdonare da Dio le sacrileghe spo- 
cliazioni di Roma. 

Ma invece incominciavano a vedersi gli etfetti delle 
pratiche tenute colà dal suoi nemici. I tre fratelli Zam- 
peschi che erano stati spogliati da Sisto IV dei castelli 
di San Mauro; di Giovedio e di Talamello per darli al 
conte Girolamo, col pretesto che nella guerra del 1479 
avevano favorito Lorenzo de' Medici, aizzati dal papa. 
ila Lorenzo e da quanti cospiravano alla rovina dol Ria- 
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rio, il 22 ottobre improvvisamente assalirono San Mauro, 
uccisero ll castellano e poi presero anche Giovedio è 
Talamello.! 

Tale notizia atterri i Riario. La trama era evidente, 
(tirolamo avrebbe voluto mandare subito il Tolentino a ri- 
acquistare quei castelli a viva forza, ma Caterina si oppose. 
« Ettore Zampeschi (diceva essa) è al soldo della Chiesa: 
quu c'è il dito del papa. Non conviene tirarcelo addosso. » 
Quei castelli erano stati dati da Paolo II ad Antonello Zam- 
peschi padre di Ettore per 1 servigi che aveva resi. Gli 
Zampeschi avevano dunque il coltello per il manico, e a quei 
tempi, con quel papa, nessun tribunale di Roma avrebbe 
lato ragione al Riario. Di più, osservava Caterina: « questi 
Zampeschi per consumare la loro Impresa sono passati per lu 
Stato di Firenze, Dunque Lorenzo de' Medici è 0 principio 
o conscio di tutto. In tanta incertezza di cose non conviene 
muoversi nel buio; anzitutto bisogna farsi forti in casa. 
Così non si sbaglia mai. » E per consiglio di Caterina 
la rocca fu messa in punto ed allestita come se si atten- 
lesse un assedio; la città fu cinta di armati; il palazzo 
ne fu riempito per modo da essere sempre in stato da re- 
sistere a qualunque insidia, a qualunque colpo di mano. 

Il consiglio fu buono, perchè a Roma, stanchi di aspet- 
tare, si era deciso di ammazzare il conte in ogni modo, 
ma sparsasi la voce di tutti questi armamenti, il timore 
di non riuscire dissuase da qualsiasi tentativo. 

Si era pensato di fare aggredire il conte prima che 
entrasse nella rocca, e quand'anche vi fosse entrato, il 
papa aveva promesso di spendere quanto occorreva per 
un assedio. Il cardinal Savelli doveva andare a Bologna 
dopo il natale, padrone di disporre a suo piacere delle mi- 
lizie pontificie, e Lorenzo doveva riuscire a sapere su qual 
numero «li cittadini s1 potesse fare assegnamento entro 
Forlì per insorgere contro al Riario. Ma 1 Forlivesi nemici 
ilel conte fecero sapere tanto a Lorenzo quanto al Savelli 
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che pel momento era impossibile tentar nulla, perchè 1 Ria- 
rio erano addirittura assiepati dalle gente d’arme,' Lorenzo 
però non sì dette per vinto, ed eccitò Taddeo Manfredi 
a tentare un colpo su Imola per impossessarsi della città. 
Taddeo con pochi uomini d'arme traversò gli Stati di Lo- 
renzo, e giunto a Faenza, con alcuni imolesìi antichi amici 
dei Mantredi, tramò l'assassinio del Vice Governatore per i 
Riari, e la presa della città. Ma questi seppe tutto a tempo 
per appostare soldati, i quali per tre volte presero le spie 
mandate innanzi, e Taddeo si pose in salvo col suol. 

Le spie che erano tredici e tutte imolesi, furono pu- 
nite crudelmente; dieci si videro impiccate per la gola, una 
per i piedi, e due furono trascinate per la città a coda di 
cavallo, I Riario si consolarono sapendo che tutti i con- 
giurati erano di popolo minuto e che nessun nolule aveva 
avuto parte nella congiura, E così a Lorenzo de Medici, 
anche questo colpo falli. 

Un anno dopo, cioè a' 15 dicembre del 1485, anno in ap 
paurenza tutto concordia e tutte feste, in realtà tutto pericoli 
a insidie nascoste, Caterina aveva un altro figliuolo; per fare 
più solenne cerimonia, fu battezzato solo il 18 di gennaio 
1486 nella chiesa di S. Mercnriale col nome di Galeazzo. 

Fra rappresentanti dei vari principi d' Italia fu notato 
«on meraviglia quello di Lorenzo de’ Medici. Questo fu et- 
fetto di quella specie di politica tutta sua personale che pur 
secondando quella del marito, Caterina, come abbiamo detto 
di sopra, aveva iniziato per conto suo. Troppe ire, troppe 
ambizioni oramai cospiravano contro la fortuna e la vita 
di Girolamo, e i suoi eccessi erano stati troppo gravi per 
sperare resipiscenza nell'animo dei suoi nemici, e v'era 
"n successore troppo impaziente di prendere il luogo suo. 
Contro a tanti pericoli, le guardie, le maglie di ferro 
potevano un giorno non bastare, e se Lorenzo arrivava a 
farlo necidere, essa voleva rimanere per lui non già la ve- 
dova del Riario suo nemico, ma Caterina Sforza figlia, so 
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rella de' suoi alleati. Quindi continuando a dargli segni di 
affetto e di riverenza, Caterina era riuscita a legarlo al 
suo carro, ad obbligarlo a corrispondere pur in qualche 
imodlo alle insinuanti sue cortesie. E Lorenzo che, malgrado 
l'oclio per Girolamo, poteva bene avere in cuore sentimenti 
il affetto e di ammirazione per la bella ed accorta signora 
di Forlì, mandò chi lo rappresentasse al buttesimo del suo 
ficlinolo, 

Dol resto, Caterina s'era accorta che tutto questo ae 
canimento del papa e di Lorenzo contro Girolamo non ve- 
univa solo da un sentimento di vendetta; a questo se n'era 
aggiunto un secondo e ben più potente. La rovina di Gi. 
rolamo Riario doveva venire da quel principio istesso che 
aveva portato la sua fortuna. Tra 1 fieli che Innocenzo 
neppur si prendeva il disturbo di far passare per nipoti, 
vera un tal Francesco che per la piccola statura era chia» 
inato Franceschetto, pessima matura di uomo,'al quale il 
papa destinava gli Stati che Sisto IV non era riuscito a 
dare a Girolamo. A facilitare questi disegni, il 20 gen- 
nio 1488 si celebravano in Vaticano le nozze di Fran- 
ceschetto con Maddalena figlinola di Lorenzo de' Medici. 
Questa parentela rendeva indissolubile l'alleanza de' due 
più grandi nemici del Riario; 1 pugnali che dovevano en- 
trare nel cuore del conte Girolamo erano pronti. Ma come 
urrivarlo? — Se ne stava chiuso in una rocca lnespugna- 
bile, o girava sempre cinto di armati. Ogni tentativo di se- 
ilizione riusciva vano: d'ogni parte aveva fanti e cavalli, 
nemi trama ordita di lunga mano a Firenze ed a Roma era 
tallita.... Stieno quieti 1 suoi nemici! una infausta stella lo 
sulda; egli, egli stesso preparerà la via alla loro vendetta, 

LI Sordinale Raffaele MHiazriv vinse al ginoco da questo Franceschette settantam:ila 
sqepili, e con questi cdilev, è almeno cumincie, il pairabile palazzo della Canevlheria 
Fraiceschetto Cibo abitava ni palazzo in Borgo, ma pol, stcondo alcuni, ne editce un 
altro pressù ni SS Apostoli che sino & pochi anni fa appsrtenne alla famiglia e quindi 
alla prelatura Kuito, Nella scala, sugli stipiti di unarme dille porte, sk vede ancora lu 
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Fustosa e spensierata durava la vita alla corte di Forlì. 
ina il conte Girolamo a puco a poco si era fatto serio. 
silenzioso, sparuto. E pure egli aveva raggiunto il suo 
ideale: essere un principe generoso, magnifico, e far par- 
lare con ammirazione di sè. Imolesi e Forlivesi guarda- 
vano con compiacenza le nuove fabbriche che si stavano 
ericendo per la munificenza del loro signore. Preti, frati. 
monache, vedevano riattare le loro chiese, ampliare i loro 
conventi; 1 soldati, ai quali immancabilmente erano state 
distribuite le paghe, (fatto raro nelle piccole signorie di 
questo secolo) sì erano anche veduta crescere la loro mer- 
cede; prelati, guerrieri illustri erano partiti stupefatti per 
l'ospitalità quasi regale che avevano ricevuta, ed erano 
andati divulgando che ben poche fra le corti d’Italia ugua- 
gliavano lo splendore di quella dei Riari. Malgrado tanto 
sorriso di fortuna, Girolamo diveniva ogni giorno più 
cupo. Il fatto è che gli mancava il danaro, e che non 
sapeva oramai come provvedere alle spese ed al decoro 
della sua corte. Una volta egli, nipote del papa, aveva 
la chiave del tesoro della Chiesa, ma ora tutto il denaro 
che morto papa Sisto, aveva portato da Roma, tutto era 
consumato, 

E qui, narrando io la vita di Caterina, debbo dire au- 
cora quanto di intelice venne fatto per sua imiziativa, 
ed esporre le difficoltà tra le quali essa viveva. A lei è 
attribuito il consiglio di rimettere tutti i rlazi antichi, 
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aboliti dal marito, e «di qu ebbe origine una sanguinosa 
catastrofe. ! 

Tanto sempre tu vero che la rivoluzione suole entrar 
negli Stati per la porta delle finanze!” 

I Forlivesi, liberi da ogni specie di tasse, trionfavano, 
lice il Cobelli,* eccettuati alcuni cittadini che erano abi- 
tnati a vivere sugli stipendi degli uffici pubblici. Per et- 
fetto delle libertà che il conte aveva date alla città, non 
c'erano pubblici impieghi eccetto la carica di castellano, 
e poche altre per certe gabelle sulle merci, sui forestieri, 
e per la guardia: il conte nominava castellani i suoi pa- 
renti, 1 suoì fidati, 1 suoi servitori, e così molti, sprov- 
visti e delusi stavano assai male. Ora il diavolo, dice ìl 
Cobelli, in quest'anno andò soffiando negli orecchi di al- 
cuni tall 1 quali un bel giorno si presentarono al conte. 
Uhi chiedeva un ufficio, chi la paga dovutagli. « E che vo- 
lete che io ci faccia? » rispondeva il conte. « Da Forli iu 
uon ho entrata. » Così quelli erano partiti scontenti e mi- 
nacciosi, ed il conte era rimasto confuso, agitato. 

Caterina era la molla segreta che faceva dare i consi- 
«li al marito e gli preparava le risposte. I consiglieri si 
succedevano, L'uno diceva all'opposto dell’ altro. Nicolò 
Pansechi propose di rimettere 1 dazi che 11 Riario aveva 
tolti, giurando di non più rimetterli. In questo punto il 
Cobelli allarga molto il suo racconto, e per mostrare che 1 
slaloghi che riporta sono veri ed esatti, cita le persone. 

« E con quale andacia in lomanidaria questa cosa (di- 


I * in brevità di temi:pio lore marlte e mokglicre a' accordono e qui al tolse ogni no- 
“ atra esenzione. , Brkxaini, dak, 

€ d Girulamo Riario sembra alludere il MaccRIAvELLI Lu dove dicé; * A volerni 
“ mantenere lufra gli uomini il nome del liberale, è pecessario non lasciare indietro 
“ nessuna qualita di sontuositàa; talmente che un principe cosifiatto, consumer in ai- 
* mili opere tutto lo sit facoltà, e anrà necessitato alla fine s' egli si vorrà manto- 
“ nero il nome del liberale, wraware | popoli estraoriliuariamente, ed esser fiscale 
* fare intte quelle coss che si p'usson fare per avere danari. Il ché comincia a farli 
* ccdlioso cou li sudditi. è poco rstimar da ciascuno diventando povero, inmoduche 
avendo con questa sn0 liberalità offeso molti e premiato pochi, sento ogni disagi 
n periciità in qualungie primo pericolo, il che conorcendo Ini a voleudo pure ri: 
trarre, incorre subito nell'infamia idel misero, . (0! Principe, tap, & FI 
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« ceva Girolamo) considerando la remissione tattane dal 
« papa, e pol el mio zuramento che son cavaliero e conte? 
« Che saria poi detto de mi?» |, 

« Lasciatemi tare! (rispondeva il Panseclii). Basta chie- 
lere la cosa al Consiglio. » Il conte lo pregò a ritornare 
la sera. « O dimonio infernale! » {esclama il cronista) chr 
vile gli effetti della proposta. 

In quel momento il conte parve contento di aver tro- 
vata una via per uscire dl'impaccio, ma poi gli tornarono 
le dubbiezze. Il popolo era da più anni disusato da questi 
dazi, ed egli li avea tolti con giuramento di non più rimet- 
terli.... Ah quante maledizioni, quanti pericoli! La sera il 
Pansechi ritorna, e finalmente il conte si lasciò persuadere ' 
Nondimeno la mattina segnente il conte volle sentire anche 
il dottor Andrea Chelini, capo del Magistrato, Gli spiegò le 
sue strettezze, tanto più dure nella condizione di principe. 

Avrebbe dunque rimessi i dazi per soddisfare ai suol 1n- 
pegni « e tare del bene a tucti generalmente. Questo sappiù 
« Dio. Non vo’ pugare del mio. » — « Io non so se la Signo- 
« ria vostra galefta (scherza) » risponde il Chelini sconsi- 
«liandolo vivamente. Ci pensi bene prima di tradire il 
popolo a quel melo! Quanto a lui, obbligato dalla sua ca- 
rica & ditermere pl’ interessi del cittadini, non avrebbe data 
mai la sua tava per cooperare al loro danno.” 

Il conte, turbato, entrò in camera, e il Chelimi, du- 
lente tornò a casa dove, ammalatosi, mori poco dopo, Che 
fosse vittima del veleno di Girolamo? Ognuno n' ebbe il s0- 
«petto, ma nessuno osava manitestarlo, 

Intanto, spinto forse dalla fiera moglie, LÌ conte palesi 
l'intenzione sua a Lodovico Orsi suo tavorito; « Come voi 
« sapete, da Forlivio lo non ò niente se non ispesa:; intrata 
“mon c è: quista entrata non basta a comprare de le scarpe. 
« Nonseiice che honor con danno, al diavolo l'accomando? » 
Adunerà il Consiglio: chiederà i dazi: così pagherà gli ufti- 
ciali pubblici « e non avrò più questo rompimento de testa. » 


| “ Li presto borecchi. 1 mala cos fo quella! |[CosELLi, p- 267, 
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« E perchè dunque (rispose Lodovico) avete accettate è 
giurate queste condizioni ? Non fate per l'amor di Dio! Non 
entrate in questo labirinto! Il popolo è povero, e temo che 
tarebbe qualche pazzia. » Il conte gli voltò le spalle. 

Racconta il Cobelli che nel dicembre di quell’anno tro- 
vandosi nella casa, e precisamente nella camera di Lodovicu 
Orsi « a dipingere e conciare uno paro di casse» (di 
quelle belle casse di legno intagliato ove in quel secolo 
s1 riponevano gli abiti e 1 corredi delle spose) questi gli 
narrò ll dialogo che egli aveva avuto col conte a questo 
proposito. 

Incerto, irresoluto, e come tutti gli uomini deboli, pro- 
chve ad appoggiarsi a chi lo conduceva al suo scopo, e 
«li troncava i dubbi trascinandolo con la violenza dei pro- 
positi, la sera stessa del giorno in cui aveva parlato con 
Lodovico Orsi, il conte richiamò il Pansechi e gli rac- 
contò la fiera opposizione dell’ Orsi. 

« Ah! voi avete paura! » gli rispose il Pansechi. 

Non v'è mezzo più efficace per dominare gli nomini 
vili che di accusarli di timidezza, giacchè spesso volendo 
ricomprarsi nella opinione del pubblico, si offendono del 
rimprovero di codardia che meritano, e si piccano di co- 
raggio, « Voi avete paura! (ripeteva 11 Pansechi) vol avete 
« paura di questi Forlivesi! Io vi prometto che in Roma- 
«gna non è un più tristo populo de questo. Lo Signore 
« Pino' l’aria fatto ficcare tutto in nn bubolo: sono vili 
« come cucchi, » 

« (Guardate, Ser Nicolò, che abbiamo honore e non sia 
10 lnasimato. » 

« Fate pure convocare il Consiglio e lasciate fare w 
« me » rispose Nicolò, * 

« E di che temi, e di che dubiti? (andavagli intanto di- 
«vendo Caterina, secondo che ci fa credere il Bernardi! 

i abrebelafti, 
? “* Hor, queste parole (conchiude il Cubelli} lu le hu da Guasperiuo tiglio di Ma- 
“ thio dal Ronco ragacio e comaciero de l'illastro Conte Girolamo « quisto mi conto 


* al diclo Guasperino camariero di po' la morte del Monte. . 
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Bella preteusione quella di questi Forlivesi di esser soli 
al mondo e non pagar tasse! E noi dobbiamo governarli, 
noi difenderli, noi provvederli sempre del nostro, e, soli 
ira tutti i principi, n luogo di ricevere, dobbiamo dare 
noi danaro ai sudditi! E chi potrà rinfacciarvi il giura- 
mento vostro, quando coloro per cui beneficio l'avete 
prestato, ve ne avranno prosclolto? Intanto molti poveri 
cittadini vi chiedono uffici perchè sono in bisogno, molti 
ufficiali vichiedono le paghe, e voi non avete che cosa dare: 
volete voi che pel giuramento vostro tutti si muolano di 
tame? Orsù non abbiate paura, e tatevi animo una volta! 
Necessità legge non ha. » 

Così la moglie fu per Girolamo una spada alle reni che 
lo feca camminare è poi correre a precipitare alla decisione. 


TI. 


Il 27 dicembre si adunava il Consiglio. Quasi nessun 
mancò, e 11 conte in persona sì recò all’ adunanza. 

« Hor io (scrive 1l Cobelli, testimonio oculare di quella 
« seduta) come volonteroso de intendere e sapere per po- 
« tere scrivere la verità, entrai con gran fatica, e fui la- 
« sciato entrare per li ministri di quello el conte) sapendo 
«che io scerivia cormiuche, turono contenti, è così entrai 
«ad udire ogni cosa, » 

Il Cobelli in quel giorno ebbe il privilegio che oggi 
avrebbero i rappresentanti della stampa. 

Appena entrato nella sala, vide il conte seduto in mezzu 
ni dottori, ai cavalieri che formavano il Magistrato degli 
Anziani, e così tutti i quaranta consiglieri, i quali pure 
stavano seiluti. Nicolò Pansechi che stava in piedi insieme 
al notaio, incominciò ad arringare a nome del conte, e de- 
scritta la condizione in cul esso si trovava, ricordò le tri- 
bolazioni inflitte per l'addietro da Pino Ordelatii che chiamò 
traditore, Caino, Nerone « che ce manginva la corata e ca- 
« vavace li budelli.... ce persegnitava come cani, etc. » 
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Ma ora (continuava) « noi abbiamo qui el nostro SI 
gnore conte Girolimo che è un angelo de Dio mandato, 
«| Signore benigno e clementissimo e agnello mansueto 
senza nullo deteeto..... Da lui avemmo molte esenzioni. 
. e ce le contermerebbe, ma dice che da Forlivio ha poca 
intrada e non è sufficiente a li hofficii e a lo suo stato. 
e lui dice non essere bastato, e quello che l'à, l'è por- 
« tato con lui da Roma, e non lo vole consumare a nostra 
« posta, e pur gli conviene di stare da signore. Accordiami 
« dunque li dazi d'una volta al conte qui presente! » 

A questo punto, Girolamo s1 levò in piedi, disse cli 
se il principe doveva aiutare i sudditi, giustizia voleva 
pure che 1 sudditi niutassero il principe nelle sue neces 
sità, Regnante Sisto, trovandosi padrone dei tesori della 
Chiesa, egli ne aveva profittato per tar godere 1 suoi sud- 
iti; perduta questa buona ventura, egli nondimeno aveva 
continuato nella medesima larghezza; nelle sue città aveva 
aperte, selciate le vie, erette rocche e palazzi, con sacrifici 
enormi aveva protetto il suo popolo dai flagelli della ca- 
restia e della pestilenza. Ricordò poi 1 favori accordati a 
ciascuno nelle prelature. nel governo, nella milizia, nella 
corte papale. 

« E quando non vi era migliore trattenimento, la miu 
«casa 4 tutte lore era libera ed aperta a tutti voi lau- 
« tamente spesandovi: e la mia cassa non fu mai serrata 
«nè avara ad alcuno. » Più generoso che provvido si tro- 
vava ora nella necessità assoluta di trovare pure un rime- 
lio alle sue strettezze, e dopo molto pensare e ripensare, 
non ne aveva veluto uno migliore, per quanto a lui tor- 
nasse doloroso, che quello di modificare, a seconda dei 
tempi così tristamente mutati, le concessioni fatte nei 
giorni di opulenza e di sconfinata prosperità. 

Disse, e pensieroso sì mosse per lasciare la sala. Ma le 
parole sue, delle quali nessuna era anduta perduta, erano 
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sembrate così sincere, il suo contegno così dignitoso, 
che un sentimento di compassione si era propagato per 
tutto il Consiglio, e quando fere atto di nscire, 1 consi. 
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glieri, tattagli cortese violenza, lo trattennero. Altri par- 
larono poi ricantando le solite cose: E perchè non si do- 
veva accordare al Riario ciò che era sempre stato dato ai 
Calboli, agli Orgogliosi, agli Ordelaffi? E se il Consiglio 
vinunziava Bal privilegio, il conte non poteva essere più 
tenuto al giuramento. 

Ma torniamo ad ascoltare il Cobelli: 

« Ser Nicolò Pansecco cominciò a dire: Hor su, bri- 
« gada, respondite o de si o di no: chi è contento e chi 
«non; or su, olà. » 

« Tuceti stavano quelli del Consiglio stopefacti, e così 
« tucti quill’altri: ogn'omo parea salaburde, e ser Nicolò 
« puro solicitava, dicendo: O che facite? Voi non respon- 
« dite? Or su tucti a una levative su e respondite tucti 
« insieme. Site contenti de renunciare quisti daci de la 
« pesa e le porte e'l sale a l'illustro signore nostro conte 
« Girolimo? L'uno reguardava a l'altro: puro ser Nicolò 
« solicitava, dicendo: Su tucti a una voce, levative, Alhora 
« tucti sl levoro in piè, e con fatica dissero de si, ch’erano 
« contenti de renunciare ogni cosa al Signore Conte. » 

Tl Pansechi volle subito il notaio per dare alla delibe 
razione forma legale ed irrevocabile. 

< E così fo chiamato messer Bartolomio di Ser Ugo 
« che fosse rogato, fe' la carta, e fe' giurare tucti a uno a 
« uno. 0 leetore, certo 10 vidi de quilli che avevano dicto 
« dle sì, poi andavano piangendo e sospirando: e Dio lo sa 
« come li rinunciaro volintieri » (pag. 291.) 

Ma intanto, più o meno spontanea, la concessione era 
lata, e il colpo era riuscito. Il conte andò a ringraziare uno 
per uno tutti gli oratori che gli erano stati più benevoli, 
ringraziò pot l'intero Consiglio, ed usci dalla sala. 

Questi maledetti tributi andarono in vigore col 1° gen- 
nuo del 146, 

Il figlio maggiore di Nicolò Pansechi fu nominato no- 
taio del Comune; il minore fu nominato sérittore alla pesa. 
» poi «fu facto lu fattore principale. » 

« Eogn'omo (che) andava a la pesa, diceva: Sia male- 
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« detta l'anima di te Niccolò Pansecco!'» E così quelli 
che portavano le legna, all'entrare de la porta dicevano: 
« O Ser Niccolò Pansecco, possa tu fare la mala final» 

O lettor mio, dice il buon Cobelli, pensa quante fu- 
rono le bestemmie dette in quei giorni! « Oh Ser Nicolò 
« (licevaro le persone al Pansechi) voi avete tre offici 
« questo anno e sì ve avite nimicato tutto questo populo. » 

«Io so bene quello che io ho fatto » rispondeva il 
Pansechi, senza dir altro. E tutti si meravigliavano della 
sna impudenza. 

In sul principio tutto l'odio si riverso sul Pansechi e non 
risali al conte, nè a Caterina, tanto più che questa benedi- 
zione de’ dazi tanto da loro sospirati non piovve loro subita 
dal cielo come la manna, perchè prima bisogno lambiccarsi 
il cervello per fare i regolamenti, cioè determinare il modo 
più sicuro e 11 meno vessatorio possibile per le riscossioni. 
Finalmente i dazi vennero appaltati per un anno; durante 
questo gli appaltatori non dovevano pagare nulla, ma fi- 
nito l'anno, erano obbligati a sborsare l'intera somma 
alla Camera o tesoreria del conte Girolamo. Tutto questo 
lavorio potè farsi senza mistero e senza pericolo alcuno, 
perchè lo spirito pubblico, come diremmo oggi, era ancora 
favorevole al Riario. 

Un sentimento di giustizia, di gratitudine, spontanev 
ed immancabile nelle popolazioni non ancora traviate ed 
eccitate dai sobillatori, portava i cittadini a scusarli, a 
compatirne le strettezze. Essi non potevano credersi in- 
sordi degli averi dei sudditi; non si trovava ordine di 
cittadini che potosse lamentarsi di loro: tutti erano stati 
beneficati, aiutati nella carestia e nella pestilenza, tutti 
erano stati divertiti con feste e spettacoli; la luce della 
loro splendida corte sì era riverberata sulla intera Forli 
cresciuta «cli fama e di importanza; e questi signori si 
mostravano entramhbi modesti e cortesi con tutti. Insomma 
ogni pianta avevi portato il suo frutto. L'imprevidenza 
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aveva fruttato l'indigenza, ma la magnificenza, e la genero 
sità avevano conciliato la benevolenza. 

Nulla adunque era da temersi in Forlì, dove pareva 
che 1 cittadini aprissero le loro tasche imvitando il conte 
Girolamo a mettervi dentro le mani. 

Le prime difficoltà vennero dai contalini ai quali ri- 
piombava addosso l'antico tributo detto balia 0 danno dato. 

Come il resto della Romagna, il contado di Forlì era 
diviso in Ville, ed alcuni eletti dai contadini medesimi. 
tassavano ciascuna villa a misura della sua ampiezza e 
della sua fertilità, giravano per riscuotere le quote, e poi 
andavano a Forlì al tempo stalilito e versavano alla Ca- 
mera l'intera somma imposta sulla campagna. 

E siccome il riscuotere le quote negli anni di carestia 
sarebbe stato assal difficile, 1 contadini avevano fatto un 
certo deposito destinato appunto a soddisfare la Camera 
senza che essi venissero inquietati; così venivano a pagare 
quasi senz’ avvedersene. Al diritto di percepire questa tassa 
corrispondeva nel principe l'obbligo di ditendere le terre 
a tutte le raccolte. Questa difesa, questa sorveglianza era 
fatta per mezzo di un corpo di cavalcanti o sbirri di 
campagna, i quali erano sempre in giro obbligando chi 
avesse cagionato un danno a risarcire il danneggiato. Se 
la cosa era dubbia ed occorreva un processo, facevano 
rapporto alla Balia (specie di tribunale composto da pochi 
nobili, i quali ascoltavano le ragioni delle parti e giudi- 
cavano) e la sontenza era portata al commissario che la 
faceva eseguire, 

Ora i contadini, udendo che 1] Riario Impovenito 
aveva rimesso i tributi e voleva amministrarli da sè è 
per sè, temettero forte di essere gravati più di prima. 
tanto più che avevano in mente che tutti i riguardi sa- 
rebbero stati piuttosto per i cittadini, i quali facevano pm 
paura. E incominciarono a mormorare ed a minacciare. 

N conte volle quietarli, e comandò all'auditore di adu- 
nara tutti i contadini più vecchi, e di trovare il modo che 
la “ntrambe le parti sl potesse rimanere contenti. 
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Lo accordarsi col contadini non fu mai cosa breve, e più 
alunanze s1 fecero per gittare almeno le basi di un accordo. 
Finalmente si stabili che i contadini sì sarebbero francati 
dal dazio pagando al conte mille e dugento lire, liberan- 
dolo così dalla cura e dalle spese di custodire il contado che 
essì avrebbero custodito cla sè. Clò conveniva al conte che 
non aveva più da mantenere quella specie di pnardie cam- 
pestri, e liberava l'Auditore e la Balia da una quantità 
di richiami e di processi intricati e fastidiosi. D'altra parte 
i contadini preferivano di difendersi, ed occorrendo di farsi 
anche giustizia da sè per liberarsi una buona volta da quei 
cavalcanti o birri campestri, 1 quali capitavano loro ad- 
ilosso, alloegiando, mangiando, dove e ciò che volevano, e 
«lopo avere usate prepotenze continne pretenilevano primi- 
zie e regsalie, La proposta di tale accordo piacque tanto al 
conte che tosto consegnò a chi gliela aveva recata un foglio 
firmato in bianco, dicendo che 1 contadini strinsessero subito 
il patto. liberi di aggiungervi le condizioni che volevano. 


III. 


Era il Venerdì Santo, e u conte da una finestra del 
palazzo guardava giù in piazza. 

Un cittadino che gli stava d'appresso: « Vedete voi, gli 
diceva, accennando col dito) quell'uomo laggiù con quel. 
agnello sulle spalle? » «Lo vergo» rispondeva il conte. 
« È Antonio Butrighelli da Forlimpopoli (replicava l’altro. 
tatelo prendere subito, £ nemico vostro, tomo pessimo + 
pericoloso. » 

Poco dopo il Butrighelli era preso. Gli si trovò wdl- 
dosso un mazzo di lettere di Antonio Ordelafi dirette a 
suol partigiani. Interrogato dal podestà, disse che quel 
Venerdì Santo l'Ordelatti doveva entrare in Forlì con sel- 
cento uomini, uccidere le guardie di porta S. Pietro, uc- 
cidere 1 Riari, e farsi signore della città. Ai 3 d'aprile 
iu impiccato alla porta S. Pietro: dei complici denunciati 
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da lui, dei destinatari delle lettere che portava, nessuni 
tn molestato e neppure nominato. 

Nell'ottobre sì vide impiccare un tal Silvestro Bighi, 
6 sì sospetto che fosse per causa consimile. Ma, come al 
solito, il conte tenne tutto nascosto, parendogli prudente 
di dissimulare 1 pericoli, e di non palesare il numero ed 
i nomi del nemici. 

Nel settembre 1486 Alfonso d'Aragona, duca di Calabria 
era venuto a Forlì con elette schiere di Napolitani. Inseguiva 
Roberto Sanseverino, mandato dai Veneziani in aiuto del 
papa. Nella pace fatta il 15 agosto fra il re di Napoli ed 
il papa, s1 era stabilito che il duca non avrebbe attac- 
cato mai il Sanseverino entro gli Stati pontificj. Il duca 
adunque gli teneva dietro per gettarglisi addosso appena 
avesse varcato il confine. Ma il Sanseverino non volendu 
accettare la battaglia, passò il Ronco, e licenziati 1 suol s1 
vitirò a Ravenna, terra veneta. Il duca che si era spinto 
fino ad Imola, dopo tre giorni ripiegò sopra Forli. ! 

La venuta del duca di Calabria rallegrò i Forlìvesi, 
ina tristi giorni correvano ; la peste, la carestia, malgrado 
tutti i soccorsi elargiti da Caterina, avevano lasciate con- 
soruenze assal tristi. 

I Riario pregarono vivamente il duca di venire in casa 
loro, lusimgati «li poter accogliere un figlio di re, e il primo 
suerriero d' Italia. E piaceva loro «li usare cortesia al vinto 
della gloriosa giornata di Campo Morto. Ma troppo oramai 
si era parlato delle strettezze nelle quali erano caduti, la 
loro corte più non era quella di una volta; di più il conte. 
indisposto, stava in letto. Il duca ringrazio, ma volle pren- 
ilere alloggio in una osteria che era fuori la porta verso Bol»- 


\ Francesco Tulentino, giu guverttature di Fori, «ra fra bo genti del Sunseverna: 
L'assagilo a cnvallo dalla porta 3, Pletro maomndu a saltttare H conte Girolnmo o da- 
terina stiol auticlit signori e totta la cittadimanza forliveso. A nun miglio lontano dalla 
città sarchlbe stato preso dalle genti del duca, ae | Kiarlto, informati com’ #ramo delle 
pustzioni e delle missc dei sapuletani non gli avessero mandato nna buona scorta. 
che lo sccompasziio sino a Civitolla, Mori Jo ina battaglia presso Trento combattuta 
pe' Veneziani contro Bigiamondo duca d'Austria, il 10 ngosto 1457, fatlo a pezzi al: 
viblari, cha lo raggiansero mentre si ritirava. Li stessn giorno ritirandosi. itlogie nel- 
l'Ailize Roberto Aansevorino 
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ena. Nondimeno con atto di cavalleria squisita verso la con- 
tessa, il duca mostrò di gradire un invito a cena; così veniva 
& fare omaggio a quel signori, senza dar loro il pensiero &il 
il peso di alloggiare e mantenere tutti 1 suoi ufficiali « 
tutti 1 suoi cavalli. 

La sera del 18 settembre, comparve il duca seguito da 
Virmmio Orsini, da Giangiacomo Trivulzio, da Antonio 
della Mirandola e da un cominissario dei Fiorentini, Il 
conte, onorato da un ospite così insigne, volle levarsi 
da letto. La cena imbanditaà nella sala delle Ninfe (così 
chiamata per le sue pitture) era (in contronto a quelle of- 
ferte in passato dal Riario) assai parca e modesta. Nessun 
addobbo, nessuna musica; non comparvero invitati. Dopo 
avere tanto cercato celebrità e popolarità per mezzo della 
magnificenza, pareva ché 1 Riario, non dissimulando, anzi 
quasi ostentando penuria, cercassero una scusa all'espe- 
iiente & cui sl erano dovuti rilurre di rimettere 1 dazi. Giù 
il duca con delicato pensiero li aveva tolti da opni impaccio 
e liberati da ogni maggiore impegno, dicendo loro che do- 
veva tornare a casa poco dopo la cena, perchè obbligato a 
rimettersi in via la mattina di buon'ora. 

Modesta fu dunque la cena, ma la qualità degli ospiti la 
rese lieta e gioviale. La ricordò lungamente Caterina che 
tanto st era compiaciuta nel potere accogliere nella sua casa 
quel guerriero famoso il quale però aveva dovuto voltare le 
spalle nella giornata in cui suo marito aveva almeno usur- 
pato il nome di vincitore. Il duca ei suoi compagni non 
poterono dimenticare Caterina, la quale, avida di racconti 
di cose militari, mostrava compiacersi nella compagnia di 
quegli uomini di guerra. Comparve senza gioie e con abito 
semplice, ma ai suoi ospiti parve più bella che mai.' 

Uscendo dal palazzo, il duca fu circondato da una mol- 
titudine festosa che lo accompagnò sino alla sua osteria 

l Giangiacomo Trivulzio non sapeva poi persitaderai che Caterina, tanto bella, po 
tesso essere virtuosa, Avova forso fin da quel giorno indovinato le passioni chè pilu 
tari lè ibccendiaromo LI cuore. Bi Tileva questo da uno osclumazione del Trivulzio 
quando imparò cho Caterina ora stata fatta prigioniera da Cesare Borgia, La riferi. 
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con una gran fiaccolata. Molte finestre erano illuminate, 
e tante erano le fiaccole che, (così si legge), pareva tor- 
nata la luce del giorno. 

Nel gennaio del 1487 s1 celebravano in Bologna le 
nozze di Annibale Bentivoglio con una figliuola di Ercole 
duca di Ferrara. Era uso che i principi amici vi compa- 
rissero o personalmente o per mezzo di un loro commi- 
sario, e ciascuno soleva procurare di comparire col mag 
gior numero possibile di servitori e di cavalli, perchè la 
potenza, l’importanza di ogni singola corte veniva mi- 
surata sul numero e sullo sfarzo del seguito. 

I Riari, signori di uno Stato così vicino, nipoti di un 
papa, non avrebbero potuto mon farsi vivi senza grave 
“capito «del loro prestigio politico. Non andarono a Bolo- 
gna di persona per non crescere troppo la spesa, manda- 
rono invece un commissario, il quale giunse con settanta 
cavalli ed ottanta bocche. Nessun'altra corte aveva fatto 
altrettanto, tranne il duca di Milano e Lorenzo de' Medici 
che avevano mandato novanta uomini per ciascuno ed ot- 
tanta cavalli. Speravano 1 Riari che i dazi avrebbero por- 
tato qualche compenso a questo dispendio impreveduto e 
straordinario, ma invece a Forlì si manifestarono seril guai. 

Il Pansechi messosi a capo dell'impresa aveva inco- 
minciato a riscuotere il provento dei dazi appaltati. E 
a dire 11 vero molti galantuomini pagavano senz’ alcuna 
difficoltà, e fatto il debito loro, non sì facevano più vivi. 
Per contrario altri, dopo essersi rifiutati a pagare, non 
rifinivano di sparlare, di spargere sospetti e malumori, 
di alzzare il popolo contro ai Riario. Girolamo, in sulle 
prime iu incertissimo sul da farsi perchè temeva che la 
indulgenza, la impunità portassero ad estremi mali, e non 
usava reprimere i facinorosi dubitanido di inasprire la piaga. 

Finalmente, accortosi che il lavorio degli arruffapopoli 
andava innanzi e che il numero dei malcontenti cresceva 
ogni giorno, temette che la cosa non potesso finire senza 
tare impiccare tutti quelli che facevano più chiasso, e al so0- 
lito pensò di partirsi dal luogo «ella sedizione, e di lasciare 
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al governatore il campo e le mani lipere, fuggendo in tal 
modo l’odio delle giustizie che potevano essere necessarie, ' 

E così prima che i tumulti crescessero, prima chie tosse 
sparso sangue, im principio di marzo si condusse a Imola 
con Caterina. Governatore a Forlì fu mandato Domenico 
Ricci parente del conte, uomo fidato e prudente, il quale pian 
piano riusci a far riscuotere i dazi e ad ottenere un pocu 
di tregua, Ma, (come dice 11 Macchiavelli nel suo libro «del 
Principe 7) « non è cosa più ditlicile a trattare, nè più dub- 
« bla a riuscire, né più pericolosa a maneggiare, che farsi 
«capo ad introdurre nuovi orlini. » E Girolamo trattò 
mala questa cosa, e una volta riuscito, la manegeiò peggio, 
imponendosi ai sudditi in modo da eccitare in loro 1 più 
vivi sentimenti di odio e di vendetta. 

Dopo che si vile costretto a sacrificare lu tama «i 
principe magnifico e liberale che gli stava tanto a cuure, 
non ebbe più nè limite, nè pudore, nè freno. A Imola tn ac- 
cresemta da sei a dieci quattrini per ogni centinaio di grano 
la tassa della macina, che in tutto ammontava a 2100 du- 
cati, e quel che è peggio, il conte riscuoteva 20 holognini 
ila ciascuno pel mantenimento di quattrocento cavalli che 
diceva di avere, e non ne teneva se non un centinaio, siu- 
ché pli Imolesi poterono accorgersi che con questo 1uganno 
il conte estorceva a loro circa mille ducati. 

Invogliatosi di certi molini che appartenevano ad un 
Astorgio Bonmercati, li volle comperare per forza ad un 
mimmo prezzo. Molte altre violenze commise con bandi, 
minaccie, confische, uccisioni tanto im Imola che a Forlì. 
E già dalla bocca d'aleuni si wdivano uscire le parole fi- 
ranno e neorde, parole funeste che spesso si seguirono in for- 
midabile compagnia. 

ì * Durondosi perio venire all'esattiune, il Conto cho s'erà avcorto de sogreti su» 
" «aurri del popolo, per un trowaral presente a tal funtione per si stessa ciliosa, è 
“ per lafuggirao iqualeho sfogo populure, so n'auidò a Imola la Domenica clelli & «iel 
“ rriés@ di marzo con tutta la corta. , Mancurat, Storia di Fond, 

* Cep. VI 


3 Bosast, Ma, p. 136-937 V. anche Cose frei i Saygnoairi Miiri, la C'omirinità ed dilcinmi pori» 
vati cittadini sl" fneoia, Imala, Arch. Comunale, e Arch, Sassatelli, Mazzo A. XV, It. 
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Delle diflicolta, dei pericoli che sempre più minacela- 
vano Girolamo, si ralleerava Lorenzo dei Medici: oramai 
la rovina del Riario era sicura; gli avvenimenti seconda- 
vano i suoi disegni di vendetta; non era possibile che 
Girolamo riuscisse a liberarsi di tanti nemici che aveva 
dentro e fuori; bastava soffiare in quel fuoco ed aspettare 
la fine. Accortosi che più ancora dei cittadini, i contadini 
forlivesi erano scontenti e sediziosi, Lorenzo sì pose a pe- 
scare in quel torbido per preparare una nuova congiura. 

Caterina se ne avvide, e malgrado le buone relazioni 
personali mantenute sin allora, capì non poter sperare che 
il Medici rinunziasse al suo disegno solo per riguardo di 
let: occorreva qualche insistenza più potente, qualche con- 
siglio che, non ascoltato, potesse mutarsi in minaccia. 

E pensò di andare a Milano per assicurarsi della coo- 
perazione del duca Gian Galeazzo Maria suo fratello e del 
formidabile Lodovico il Moro suo zio. La partenza della 
contessa non fu causa di meraviglia, nè di sospetti per nes- 
suno. Essa diceva pubblicamente che erano oramai dieci 
anni da che giovinetta quindicenne era partita sposa da 
Milano, e che voleva rivedere la sua città, la sua famiglia 
gia tanto mutata, e quella corte nella quale era cresciuta. 
Sopratutto sì mostrava impaziente di rivedere Lucrezia 
Landriani sua madre, e la Stella sua sorella, è diceva 
(come fece poi) di volere riportarla a vivere seco in Ro- 
magna per avere vicino qualcuno dei suoi. 
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E al principio di aprile, seguita da numerosa caval. 
cata, parti da Imola e amlò a Milano. Là, le giunse poi 
nuova che Girolamo, rimasto a Imola, wi st era anuna- 
lato in principio del maggio. La buona moglie (che per 
Girolamo Riario, e sopratutto in tale occasione, Caterina 
merita questo nome) non esito un istante a lasciar Milano 
e tutte le sì gradito splendidezze di quella corte. Nè il duca, 
né 1 parenti riuscirono a calmarla, né a trattenerla. E sc 
bene incinta e già nel nono mese di gravidanza, sali a ca- 
vallo, e affrettando il viaggio per quanto potè, il 31 mag- 
gio era in Imola al letto del marito, 

I cronisti non ci dicono quale malattia avesse Giro 
lamo, e parlano soltanto delle atfettuose premure ili Cate- 
rina. Il conte era già disperato dai medici. Ma Caterina 
non sì perdette d'animo. 

«... Arrivata che fu Sua Signoria (dice il Bernarili) 
« immediate non restò alcuna cosa & tare...., per tutta 
« Italia mandò cercando dowe erano li buoni medici, che 
« vennero da Bologna, da Milano e da Ferrara, » 


II. 


Qui mi accade di narrare un insieme ili fatti rimasti 
sempre misteriosi. Castellano della rocca di Ravaldino a 
Forlì era un tale Melchiorre Zoceche]jo da Savona uomo 
pessimo, già corsaro di mare e feroce contro | poveri cri- 
stiani. Li ammazzava, li spogliava, li metteva al remo, li 
buttava a mare quando gli pareva. La tortuna (dice il Co- 
belli) aspettò gran tempo a colpirlo pel caso che si rav- 
vedesse, ma non si ravvide mai « mai non se confessò. 
« Gran biastimatore di Dio e de'Sancti, e altri peccati in 
« lui secreti: basta. E per tanto el peccato lo condusse a la 
« rea morte, a morire nella rocca de Forlivio a mala morte.' » 

Come suo paesano, e forse per tenerlo quieto, il conte 
aveva dovuto provvederlo, e tanto più perchè, spendendo 


Il CoBELLI, p. 96. 
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sempre all’ impazzata, era stato costretto a farsi prestare 
lei denari da lui e poi non aveva avuto modo di pagarlo. 
Ma questo castellano non piaceva a Caterina, pesava forte 
a Girolamo suo debitore, e pentito di averlo nominato, 
«1 valse dell'ardire di lei per levarlo. Una notte essendo il 
conte sempre ammalato in Imola, la contessa sali a ca- 
vallo, e venuta a Forlì, si accostò alla rocca e chiamo 1l 
castellano. | 

« El dicto castellano se fe' a li merli, e disse: O ma- 
« donna e che volete? » 

« Respose madonna e disse: O misser Marchionne (il 
« Cobelli lo chiama Marchionne, in luogo di Melchiorre) io 
« vengo da parte del mio signore che me rendiate la rocca: 
« ecco qua li contrasigni chè io vi voglio stare io. » 

« Respose el castellano: E che è del conte? Ho inteso 
« ch'è morto. » 

« Respose madonna: Mo {sic) questo non è vero. Io l'ho 
« lassato di buona voglia. » 

« Respose el castellano: Qua è pubblico che lui è morto. 
« Se lui è morto, io voglio tenere questa rocca per li fi- 
« glinoli; e se lui è vivo, io le la voglio assignare a lui; 
« e se lu me ne vol cacciare per mecterne un altro, io vo- 
« glio che me daga li miei dinari che gli prestai, e poi gli 
« renilerò la rocca se ‘1 me piacerà e parerà. » 

E senz’ altro voltò le spalle e si levò dai merli. Cate- 
rina vedendo questo, girò il sno cavallo «e dolorosa si ri- 
« tornò a ÎImola.! » 

In quei giorni era a Forlì quell’ Innocenzo Codronchi, 
che, rocuante Sisto, era conestabile del conte Girolamo 
in Castel S. Angelo di dove era stato poi cacciato da 
Caterina. Più tardi, come dicemmo, tornato in grazia dei 
Riari, era stato nominato capitano de' provvisionati, cioe 
capo delle guardie di palazzo. Il conte lo aveva poi nomi- 
nato castellano di Ravaldinop, finchè non gli aveva sostituito 
Melchiorre per liberarsi da insistenze e da minaccie, 


V Pag, 294-195, In queste citazioni ho leggermente corretta l'artografia per rendere 
Il senso pui chiaro, 
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Per comando del conte, il Codronchi entrava ed usciva 
a suo piacere dalla rocca, e fedele alle raccomandazioni 
avute, non perdeva d'occhio il castellano; spesso andava 
in rocca a desinare, a cenare a A giuocare a' dadi con lui. 
Non accorgendosi di essere sorvegliato, 11 castellano si fi- 
dava pienamente del Codronchi, e anzi teneva in rocca nn 
parente di lui. 

Il 10 agosto, il Codronchi era al solito a mangiare «il 
a giuocare col castellano. Ginocarono 11 destinare del giorno 
seguente, ed il Codronchi volle perdere. Uscito quella sera 
dalla rocca, la mattina seguente consegnò quaglie, per- 
nici e capponi ad un soldato forlivese, chiamato Moscardina, 
dicendogli: « pigliali, portali in rocca e di'che ci si appa- 
« vecchi il desinare per questa mattina », e gli dette anche 
certe altre istruzioni segrete, Moscardino obbedì: il castel- 
lano lo vide venire colla provvista e gli fece aprire la 
porta della rocca, e mentre faceva pelare la cacciagione, 
Moscardino « se de' da fare secondo fo dectato. » Giunta 
l'ora, ecco il Codronchi entrare in rocca e st mise a desi- 
nare col castellano, 

Desinato che ebbero, il castellano «1 levo.! Ad un tratto 
si levò anche il Codronchi e ghermito improvvisamente 1] 
castellano a metà della persona, lo teneva stretto..... Uno 
schiavo * di esso castellano « cacciò mano a un pognale e 
« ficoglilo in le panza una o due volte; e dice Moscardino 
« che anche lui minò in sul capo. » E allora fu che il Co- 
dronchi lo lasciò, e presa una scimitarra, lo fini del tutto. 

Poi, insieme al suo parente, allo schiavo e a Moscar- 
dino (che narrò tutto il fatto al cronista, da cui noi lo rile- 
viamo) il Codronchi corse ad impadronirsi della torre, levò 
i ponti levatoi e così rimase in essa torre isolato ed al si- 
curo, Allora chiamò tutta la gente del castellano (che non 
aveva potuto far nulla perchè era giù nel cortile) e « An- 


l Cosenti, 297, 

® Probabilmente era um giovane turco, che fatto prigioniero in miare, era stato te: 
nuto come schiavo, Talo fu la sorte di molti infedell' presi in guerra per tutto dl 
secolo XY. 


Rialtaed: Go. gle UNIVERS Ti OF c ALIFORI 


SI CATERINA EDI RIARIO, 


date » gridava il Codronchij « andate fuori da questa rocca, 
se no, per mia fè, vi taglieremo tutti a pezzi » e così di- 
cemilo incominciò a trarre sassi dall'alto. 

Tuttii soldati edi familiari del castellano ucciso, tro- 
vanidosi così assaliti e lapidati all'improvviso, ebbero paura 
o scapparono dalla rocca. Quando li vide usciti tutti, il Co- 
ronchi scese dalla torre e serrò bene la rocca. Poi chiamato 
Moscardino «e quello schiavo » che aveva menato 1 primi 
colpi al padrone, insieme presero il cadavere, lo trascinarono 
giù, e lo buttarono in un fondo di torre pieno d'acqua che 
era all'ingresso della porta, dove stava il ponte levatoio. 

Quindi il Codronchi risali e incominciò a porre la rocca 
in istato di difesa mettendo « li mantelletti a li merli. » 

Intanto le guardie ed i famigli del castellano assassi- 
nato, correvano dal governatore, ed atterriti gli narravano 
i] fatto, sì che in un momento la novella dell'uccisione era 
diffusa per tutta la città. Il governatore accorre alla rocca 
e poi spedisce una staffetta a Imola a darne avviso al 
conte. L'ipotesi più diffusa era che sotto l’atroce fatto si 
nascondesse un altro tentativo degli Ordelaffi. Queste no- 
tizie giungevano al Riario mentre egli era appena convale- 
scente, e mentre Caterina era prossima al parto.... Ma Cate: 
rina non esitò: «In quello di medesimo madonna la contessa 
« montò a cavallo, ch'era gravida e grossa a la gola‘ » 
e spingendo e spronando quanto potè, verso la mezza notte 
eva a Forli. Entrata, traversò la città a cavallo senza do- 
mandare notizie mè consiglio ad alcuno; « e andò appéè 
« della roccca, e chiamò Nocente.... » 

« Allora Nocente se fè a li merli e vide madonna la 
contessa e disse: O madonna e chi volete? — Respose 
madonna: O Nocente, a per cui ten’ tu questa rocca? — 
Respose Nocente: A posta del signor Octaviano. — Disse 
misser Dominico Ricio: Dunque Octaviano è signore, e 
non el conte? — O vivo 0 morto, 10 tengo questa rocca a 
« posta «lel conte e de'soi figlioli. » 
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I Era Dumenico Ilecl cognato del conte Girolimo. 
f (GCUDELLI, pag. 294, 
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Allora, secondo il Bernardi, Caterina gli domando 
perchè aveva ucciso il castellano. 

« Madonna, si vuol dare le rocche a gente che abbia 
« cervello e non le dare ad ùubbriaconi'» ed aggiunse al. 
tre risposte simili a quelle date al governatore. Allora 
Caterina si fè a scongiurarlo a volere restituire la rocca. 

Il Codronchi, sforzato alla pietà dall'aspetto di lei, 
« Carissima madonna (le rispose con voce raddolcita e ri- 
« spettosa) per questa volta io non posso rispondervi altro! 
« — O madonna. andatevi a riposare e non temete niente. 
« Non bisognava che la vostra signoria venisse qua per 
« questo.* — Io vi prego di venire domattina a desinare qui 
con noi. » Allora Caterina tornò in città, scese al suo pa- 
lazzo, e fece ordinare la guardia attorno la rocca, perché 
nessuno vl entrasse. 

E simulando prudenza per sfuggire il pericolo del ve- 
leno, ordinò il suo pranzo da portare nella rocca all'in- 
domani, e solo dopo avere provveduto a tutto, andò a cori- 
carsì, quando già apparivano 1 primi albori del giorno, 

« Dicono coloro che con madonna erano, che mai ma- 
« donna dormi quella mocte.* Levatasi dopo qualche ora, 
quando le parve tempo, si presentò alla rocca, e tosto il 
Codronchi le disse che entrando non poteva aver seco che 
una sola damigella,' 

Caterina mostrò di non sgomentarsi pet le strane in- 
timazioni, ed entrò nella rocca; la damigella la segni 
portando le vivande. Si dice che durante il desinare, il 
Codronchi fece a Caterina il racconto di tutta la sua im- 
presa. T'erminato il racconto, fu concertato lo scioglimento 
del dramma; pol si fe' vista di trattare e di scrivere le 
condizioni della resa, e Caterina tornò a casa e non rien- 
trò nella rocca se non dopo‘tre giorni, conducendo seco 
Tommaso Feo di Savona. 

l BERNARDI, pag. 117. 
? CosELLI, pag. 298, 
3 Ibid. 


4 Così Il Marchesi che sl attione nl Bernard! LÉ Birrerie] alli0@ tnti servitoro || Du 
null nn gentiluome e due donzelle. 
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A lm il Codronchi consegnò tosto fedelmente la for- 
tezza, e Caterina, calma, disinvolta, come un caporale che 
ha fatto il cambio della sentinella, lasciato il Feo nella 
fortezza, tornò indietro seguita dal Codronchi. Il cortile 
ilel palazzo era pieno di popolo impaziente. Finalmente 
ella comparve. « La rocca era perduta (diss'ella) per me e 
per voi nelle mani di costui; io l'ho riacquistata e vi ho 
lasciato un castellano a tutta mia voglia.» 

I cittadini avrebbero voluto sapere di più. Ma la con- 
tessa compito il fatto, non volle darne spiegazione mag- 
siore; foce venire innanzi i cavalli, è rimontata in sella 
con a fianco il Codronchi, e seguita da lunga fila di ca- 
valieri sì avviò verso Imola. 

Questa del Codronchi è evidentemente una commedia 
concertata prima coi Riario. Il conte era pentito di aver 
immesso a Forlì per castellano quel pessimo di Melchiorre 
Zoccheio suo creditore e facilmente traditore; l'ardita mo- 
clie tentò di levarlo. Respinta con vergogna, ne combinò 
l'assassinio con questo Codrorichi capo delle sue guardie. 
Il Codronchi ricorre ad un facile inganno, corrompe uno 
schiavo del castellano, chiama in aiuto un soldato suo, 
e 1 castellano è levato di mezzo. 

Ma come evitare il sospetto che l'assassinio fosse co- 
mandato dai Riario? Essi non potevano fare assassinare 
un loro castellano. Bisognava che 11 Codronchi fingesse un 
colpo di mano, una ribellione ai Riario, e poi cedesse. 

Questo insanno crudele ed ingegnoso rispecchia pie- 
nomente la triste politica di quel tempo. 

« L'uomo «del rinascimento italiano, dominato come 
«era da un profondo egoismo, senza la guida morale di 
« alcun interesse generale, fra lo sfasciarsi di tutte le isti- 
« tuzioni medioevali, occupato sempre e solo del suo par- 
« ticolare, al di sopra di tutto pone la virtù pubblica, di 
« questa sola si occupa di continuo, a questa sottomette 
e @l occorrendo sacrifica la privata. » 
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Tale lo spirito dei tempi che il Macchiavelli ha sì po- 
tentemente espresso e rappresentato, L'uomo di Stato se- 
condo lui, deve saper ture la volpe ed il leone. 

Nessuno scrupolo adunque in Caterina, la quale era 
una delle più forti teste politiche del sno tempo, nel fare 
ammazzare un suo castellano se non le piaceva, e nel 
tarlo assassimare a tradimento se così tacendo il colpo 
riusciva più sicuro. Ciò quanto alla sostanza. 

Quanto poi alla forma ingegnosa e quasi elegante del 
tradimento, ricordiamoci che oramai la norma, il fine 
delle azioni nmane era il goilimento DET Mis zzi della bel. 
lezza. Il sentimento «della bellezza era divenmto l’unico mo- 
vente, l'unico criterio della coscienza italiana, sia che 
essa sl manifestasse con l'arte, col piacere, con la lotta, col 
governo e perfino con la ribalderia. Non si intendeva al. 
lora che 1] delitto non può mai essere bello, e che nulla di 
moralmente illecito può essere lodevole. La ferocia di For- 
dinando di Napoli nella congiura dei suoi baroni, sembrò 
atroce, ma pur bella; la perfida astuzia con cui Cesare 
Borgia seppe richiamare a Senigallia 1 suoi infidi alluati, 
cl è rappresentata dal Macclhiawelli come un capolavori, 
e monsignor Paolo Giovio la chiamo il bellissimo inganni. 

Dopo questo fatto, non sì trova più alcun cenno ili 
Innocenzo Cadronchi. Fu pol ucciso da mano nemica o 
fatto uccidere dai Riari per seppellire con esso il loro sr- 
greto? Anche questo allora era possibile. 

Intanto il cadavere del misero Melchiorre, già sonfiato, 
galleggiava sull'acqua nel fondo di torre dove il Codron- 
chi l'aveva gettato. Tomaso Feo, novello castellano, lo fece 
tirar fuori di là, e lo tece seppellire nella chiesa «le' frati 
Predicatori all'entrata della cappella di San Giacomo. * 
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La mattina dopu il suo arrivo, essendo spuntato da due 
ore il sole del 17 agosto, Caterina, senza inconveniente 
alcuno, metteva al mondo un bambino a cui fu imposto 
il nome di Francesco Sforza, e che fu poi chiamato Sfor- 
zino. La madre il giorno innanzi, oltre tutto il resto, aveva 
fatto dieci miglia a cavallo, e ben di più, se, come era 
solita, per evitare il passaggio da Faenza, aveva presa la 
Innea e disngiata via della montagna. 
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CAPITOLO XII, 


LA CONGIURA DEI ROFFI,:' 


I. 


Dopo la malattia avuta nel maggio, il conte Girolamo 
non sl era ancora riavuto del tutto, e troviamo che anche 
nel settembre era obbligato a rimanere a letto. 

Era grasso, probabilmente di tempra molle e linfatica: 
malato di umori stentava a riacquistare le furze, ed era 
incapace d'ogni pensiero ardito, d'ogni azione pronta e 
risoluta. 

Caterina invece, figura snella, alta, bellissima di forme, 
violenta, impavida, era l'opposto del marito così nel mo- 
rale come nel fisico. — Giunge un messo con una lettera 
ilel governatore di Forli. — L'Ordelaffi ha tentato un 
colpo di mano per mezzo di certi Roffi contadini di Ru- 
hano gente rozza, manesca che ha molto credito e molte 
aderenze fra 1 campagnuoli. Hanno preso la porta Cotu- 
gni; ma la porta è stata poi ripresa a viva forza; cinque 
ribelli sono già impiccati, altri stanno in catene entro la 
rocca. Caterina più non si tiene: vuol correre al luogo del 
pericolo e tutto vuole udire e disporre da sè, Ha parto. 
rito da pochi giorni, ma non importa: balza a cavallo, e 
correndo a tutta briglia, arriva a Forlì tanto presto che 
parve cosa veramente incredibile. 

Il suo cavallo era trafelato; Domenico Ricci già go- 
vernatore di Forlì, uomo maturo ma franco e vigoroso 
cavaliere, a stento era riuscito a setuire la contessa stan- 


! Rostringiamo il racconto del fatto lungamente narrato dal Cobelli, alla sola parte 
avuti if d'aterdnà. 
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dole sempre alla statta. Giuliano Feo governatore le andò 
incontro: « nou era nè vivo nè morto di paura, » dice 1] 
Cobelli; 1° accompagnò in palazzo e le raccontò tutto. La 
contessa dichiarò di voler subito procedere essa stessa ail 
nn nuovo esame de' rei, ma aggiunse che non voleva inco- 
minciare quel giorno perchè era domenica, La mattina se- 
smuente di bnon'ora andò alla rocca, e fatti chiamare i rei. 
volle che fossero nuovamente interrogati alla sua presenza. 
Confessarono tutto. « Perchè (dimandò Caterina) gridave 
« san Marco e la Chiesa e gli Ordelaffe? » — « Nui cre- 
« devamo (risposero) che certo el popolo se levasse a ru- 
« more. » L'Ordelafti risultò l'autore della congiura; 1 Roth 
esecutori. Nino, uno dei Roffi, narrò che trovato un tal 
contadino detto Passi, in un tal giorno e in un dato luogo, 
egli gli aveva aperto tutto il piano della congiura, e che il 
Passi vi era pure entrato, Caterina fece sospendere l'esame, 
e comandò che quel Passi fosse preso e condotto in rocca. 
Il di seguente l’infelice arrivò in Forlì fra 1 birri, legato. 

Al confronto col suo accusatore era presente Caterina. 
Nino dichiarò di rivonoscerlo e ripetè l'accusa. « Tu menti 
« per la gola (gli rispose il Passi) falso ghiottone che tu 
« sol, e ribaldo, perchè da circa otto mesi 10 non ti ho 
« parlato, e di questo io te ne voglio far paragone alla 
« corila con teco. » 

Allora, senza esitazione alcuna, la contessa comando 
che Nino fosse comlotto alla corda, Nino si vide perduto, 
c rivoltosi non alla contessa, che non ne avrebbe avuto 
l'animo, ma al signor podestà, si disdisse, e dichiarò «i 
avero calunniato il Passi perchè aveva parenti molti «il 
agnati, « Madonna a riguardo dei parenti (egli aveva pen- 
« sato) dara il perdono a lui ed anche a me che lo ho accu- 
« «uto.... Chi sta per affogare a qualunque cosa sì afferra. » 

Uilito questo, la contessa si levò da sedere, e commossa, 
sorridendo pietosamente si accostò al Passi, lo prese per 
mano, lo condusse fuori della rocca, e li in presenza delle 
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suardie e del popolo impaziente di sapere la sorte del 
carcerati, Caterina liberò l’innocente dicendogli: « Va, 
corri tranquillo e sicuro alla tua donna ed a'tuoi figliuoli! » 
« E li die'la sua benedizione (scrive un testimonio) come 
« suo leale e fedel servidore.! » 

Compito questo secondo esame dei rei, Caterina fece 
chiudere il processo che mandò scritto al conte Girolamo 
perchè determinasse le condanne o le grazie. Il conte non 
era, come la moglie, così pronto al risolversi, e la rispo- 
sta fu aspettata tre giorni; finalmente giunse una lettera 
sua nella quale (evitando al solito di decidere egli stesso) 
diceva a Caterina che, dacchè l'aveva mandata per la 
vera giustizia, ella facesse pure alto e basso come le 
fosse parso meglio. Tanto bastava. Questa donna di ven- 
ticinque anni non esitò, persnasa che il suo dovere era di 
farsi ministra della giustizia divina, messa, direi quasi, 
al servizio del suo vantaggio politico, 

Dal suo punto di vista 11 suo dovere era quello di 
colpire coloro che avevano offeso i diritti della Casa Riaria, 
«< e lì in nomine Domini » {come dice il Bernardi) fece 
tagliare le teste in piazza e poi squartare sei malfattori. 
Carnefice contro sua voglia e con grande sua vergogni 
fu un caporale che da questi manigoldi si era lasciato 
prendere la porta Cotogn. Egli st era mostrato sulidito 
fedele, ma custode malaccorto ed inetto soldato, e Cate- 
rina aveva voluto punirlo imponendogli di esercitare in 
pubblico, l’ingrato e spregiato ufficio del bora, 

In quei giorni Leone Cobelli (pittore, musico e croni- 
sta del quale ho parlato di sopra) girava per le vie per 
poter vedere e poi scrivere ogni cosa. Egli ci racconta 
che le esecuzioni ebbero principio sul mezzogiorno. 

I cadaveri degli impiccati, fatti a brani, rimasero «i- 
stesi in terra sino alla sera. Allora se ne presero tre; le 
teste confitte nelle lancie furono esposte sulla porta Co- 
togni, 1 tronchi vennero sospesi al di fuori. Due cadaveri 
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vennero pure attaccati alla porta di San Pietro, un altro 
penzolava dalla porta di Ravaldino. Ma la contessa sa-. 
puto questo, disapprovò quello scempio, e comandò che si 
togliesse subito dagli occhi del popolo quel truce spetta- 
colo. Inesorabile coi principali autori, Caterina si mostrò 
poi mite e generosa con gli altri, sicchè molti furono rila- 
sciati liberi del tutto. 

Ai parenti dei Roth fu vietato di mostrarsi entro la 
città. I contemporanei insistono nel ripetere che quando 
Caterina arrivò a Forlì, i processi erano già stati fatti, 
ima che essa volle che fossero rifatti tutti, sempre lei pre- 
sente, mantenendo scrupolosamente le regole di procedura, 
preoccupata della responsabilità che incontrava, prima da- 
vanti a Dio, e poi anche del giudizio degli uomini: « Detta 
« Mudonna andò alla rocca come vera ambasciatrice del 
« Sienor Conte suo marito, e come donna di gran giusti- 
« zia, la quale voleva continiamente andare con il pie' di 
« piombo a volere giustificare la vera ragione, e di non 
volere correre a furia, acciocche l'Onmpotente Eterno 
Llilio non la possa mai proibire (cioe .rinprorerare) al- 
a cuna sui cosa mal fatta, ed anche che alcuna persona 
«non si possa mai lamentare che sua signoria faccia di 
« forza, e non «li ragione. ' » 
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Il conte trirolamo non si riebbe chie in sul principio di 
novembre, Era stremato di forze, culuto di animo, e per più 
inesi nella sua camera entrò la sola contessa. Non essendo 
più veduto da alcuno tanto in Imola che a Forlì sl era giù 
sparsa la voce che veramente fosse morto, ma che la contessa 
per buone ragioni politiche faceva credere che era sempre 
vivo. La cosa giunse al punto che appena potè reggersi sul 
cavallo il conte andò girando tutta Imola per farsi vedere, 
e con (questo stesso fine il 2 «di novembre andò a Forli. 
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Fermatosi a Faenza colla moglie, mentre visitavano 
insieme la tomba del beato Giacomo Bertoni nella chiesa 
dei Servi di Maria, Galeotto Manfredi siguore della citti. 
saputo che ivi erano 1 Riari, vi andò simulando di pas- 
sare di là per caso. Così Galeotto Manfredi e Girolamo 
Riario s1 vedevano anche una volta. Infelici! Pochi mesi 
ancora, e lun dopo l'altro amemlue morranno assassinati ! 

Giunto a Forlì, il Riario si accorse che la sua presenza 
cresceva il malcontento generale per le tasse. Non rimn- 
neva che riacquistare il favor popolare mostrandosi (dac- 
chè non aveva più il modo di essere generoso) sempre 
maggiormente sollecito del pubblico bene. Questo sna 
buon volere rimase ancora più manifesto per un caso strano. 
La sera del I8 di novembre 1487, si vide arrivare in Forlì 
un giovane romito, biondo e mncilento. Teneva in mano 
una croce di ferro. 

Era di Siena, si chiamava Giovanni Novello. Ando im 
piazza, e presso il cimitero di San Mercuriale incominciò 
a predicare, raccomandando la erezione di un Monte di 
Pietà per i poveri. Gran gente gli sl fece intorno. 

Mentre predicava, ad una finestra del palazzo stava 1l 
conte Girolamo insieme all'oratore di Milano, ad un'altra 
finestra si vedeva Caterina con la sua famiglia che ascol- 
tava attentissima, con lo sguardo fisso sull'uomo ispi- 
rato. Per comando dei Riari tutte le botterhe erano state 
chiuse, tutto taceva, e la voce del romito riempiva la va- 
stissima piazza. 

Il conte fece un'altra volta predicare il romto im san 
Francesco, e da lui fece annunziare che egli avrebbe do- 
nato trecento ducati d'oro per dar principio all' erezione 
del Monte: poi lo mandò in Consiglio a caldeggiare il 
progetto; vi mandò pure l’Auditore a magniticare la sua 
offerta. Ma in tutta questa premura al Consiglio parve ve- 
dere una specie di violenza, a la proposta fu rigettata. Que- 
sta ripulsa riusci al conte più amara di una ribellione. 

In questo inatteso rifiuto dei consiglieri, Caterina, 
sempre astuta, ravvisò una chspettosa aiermazione di 1n- 
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dipendenza cittadina, capi che essi avevano voluto dimo- 
strare al conte che era inutile ricorrere ad atti generosi 
per la speranza di sottometterli. Così, per quanto Giro- 
lamo si studiasse di farsi amare, tutto oramai cospirava 
alla sua rovina. 
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CAPITOLO AIII. 


L'ASSASSINIO DI GIROLAMO BRIARIO, 


Atzzati dagli agitatori spediti da Lorenzo de Medici. 
il acerescere il malcontento contro il Riario ed a preparare 
mia sommossa, nel gennaio del 1488 i contadini del terri. 
torio entravano a frotte in Forlì, e presentatisi al conte 
(tirolamo chiedevano di essere esonerati dalle tasse per le 
quali tuttele ville (o parrocchie) dovevano fornire un certo 
numero di carri di legna, di orzo, di strame e di paglia per 
l'uso del signore e dei soldati della sua guardia. 

Udendosi dimostrare che i cittadini avevano comprate 
le loro terre e che essi non potevano nè dovevano pagare 
nulla, « Questa domanda è licita (rispondeva il conte): se 
«non avete niente, non pagate niente. Io gli metterò ri- 
« medio el meglio che potrò. » 

Cercò consiglio. I consiglieri furono discordi, e la città 
tu subito divisa in due pareri. 

« Chi vi persuade a dar retta ai contadini » (dicevagli 
Lodovico Orsi) « l’à el diavolo adosso per tare rompere 
« lo collo a voi e a noi, e mettere questo populo in salacco: 
« non gli credete. La signoria vostra sta bene. Che andate 
« cercando? El populo sta remoto (frangwillo) e non van 
« cercando migliore che pan de grano, e son vostri amici e 
« partisani. Lassate andare questi contadini: che pon fare? 
« Non abiate paura de'contadini: chè finchè ll citadini è 
« artisani son d'acordo, li contadini àn pazienza. Hor dun- 
« que lassate stare li contadini come stanno, e non date 
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« impaccio alli citadini e artisani de tasse.' Lassate pagare 
« a Chi è uso de pagare, e non en fate istima; dategli bone 
« parole. » « ....Non date retta a questi ribaldi che cercano 
la rovina del popolo e la vostra. Ora vedono che il popolo 
«ta in pace e vorrebbero che vi fosse qualche scompiglio... » 
«....per l'amor de Dio, lassate stare; woi non conoscete 
« questo populo, come faccio io: non vedreste mai più in- 
« demoniato populo de questo come comeneza.... etc. » 

«O messer Lodovico (rispose il conte) voi sempre mi 
« avete dato contro: non fi' mai bugata che voi non la 
« inbractasse: sia con Dio. Credo che voi non voriste ch'a- 
« vessi la wita, » E detto questo, gli voltò le spalle ed en- 
trò in camera. Lodovico, corso a casa, narrò tutto a Checco 
suo fratello: « Ho capito (rispose questi): noi non ce la in- 
tenderemo più con lui!» — Questo scrive il cronista Cobelli 
che stava dando lezione di ballo alla giovane nuora di Checco, 
quando Lodovico entrò tutto turbato e vuotò il sacco. 

Venuta la quaresima, Girolamo chiama Checco Orsi e 
eli chiede 1 dugento ducati d'oro che doveva pel dazio 
della carne di cui aveva avuto l'appalto l’anno prima. 
L'Orsì replicò che ci aveva perduto: ne segui un alterco 
vivissimo, dopo il quale l'Orsi ritornò a casa infuriato e 
narrò tutto al fratello Lodovico, irritato ancora per il 
primo colloquio; « la pulice era già intrata in le loro hore- 
« chie; (dice 11 Cobelli) el diavolo lavorava, et era già in- 
« trato fra li monaci. » 

Qui il Cobelli racconta una serie di aneddoti buffi e 
caratteristici nel quali è vivamente descritta la crescente 
paura che invade l'animo degli Orsi. Una volta il conte 
stando alla finestra sulla piazza, li scorge e li chiama. 
Tremanti, salgono le sue scale. Comparisce il bargello, assi 
rimangono più morti che vivi. Temendo di essere presi, 


I Gli abitanti dellà citta erano divisi in cittadini, eiov in nobili, e in artigiani o 
popolani; mancava la borghesia o coto medio, — Questo capitolo, che è uno déel più 
carnttorietici e dél più importanti della cronica ilel Cobelli, 4 intitolato: Como fi son- 
fmdimi comporse innanti al elgnore e ilinsili che non ameno più roba e che mon uotewaa pa 
gare legante: e coso Arlonio de Smelro romeilià ne fesne Iestinio | pag: 308-307). 


CAP. XIII — L'ASSASSINIO DI GIROLAMO RIARIO, IH 


si divincolano da chi vuol rassicurarli e trattenerli, corrono 
a casa con la febbre addosso e non osano piu uscirne. 

In queste paure soffiavano gli agenti di Lorenzo dei 
Medici; ogni parola, ogni atto del conte era interpretato 
come segno certo che li voleva morti. Una volta Checco 
Orsi s'arrischiò ad andare in piazza, e per l'appunto v'in- 
contrò il conte che tornava dalla messa. « É non ti par 
ora? » gli disse questi alludendo ai danari. « Io li aspetto 
da un giorno all’altro.... » rispose Checco, Allora il conte 
« se indimoniò » e « Ah Checco, Checco (rispose) tu mi 
« farai fare qualche pazzia!» E indignato affrettò il passo 
ed entrò nel palazzo. i 

Dopo poco, un tal Giacomo Ronchi capo squadra, gli 
si presentò chiedendogli almeno una parte della sua paga, 
e dicendo che la sua famiglia moriva di fame. Il pover' 
uomo era capitato in mal punto. Disgustato ancora per 
l'incontro fatto in piazza, il conte gli rispose: « Levamiti 
dinanzi, se no ti farò appiccare! » — « O Signore, ll sap 
« picca le ladre e li traditori (replicò il soldato), lo nou 
« sono de quelli. Io merto morire con la spada in mani 
« come valente homo d'arme mio pare. » 

Passato alquanto tempo, un tal Lodovico Pansechi 
conestabile di fanti, di cui il conte si era prevalso già nella 
congiura de' Pazzi contro 1 Medici, nulla sapendo della tem. 
pesta che era in aria, andò al conte che se ne stava ad una 
finestra verso la piazza col gomito appoggiato sul davanzale, 
e al solito gli chiese un acconto della sua paga, dicendo 
che non sapeva più come sfamare la moglie e 1 figliuoli. 
«Ah voi mi volete mettere la taglia! » esclamò il conte 
credendo che costoro si fossero dati l'intesa per fargli vio- 
lenza. Il Pansechi non rispose, ed usci mordendosi il dito. 


II. 


Lorenzo de' Medici, che tosto sa tutto per mezzo dei com- 
missari che tiene a Faenza, dove Galeotto Manlredi signore 
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lella città è creatura sua, soffia In questo fuoco, e per mezzo 
di agenti e di spie eccita gli Orsì, eccita i due soldati a 
finirla una buona volta con Girolamo che li vuol morti. 
Non apre loro il suo animo poichè poco li conosce e non 
se ne fida, ma i disegni suoi sono ben chiari; vendicarsi 
finalmente del Riario e dar quello Stato a Franceschetto 
Cibo, nipote o figlio di papa Innocenzo, suo parente al 
alleato, 

La: vita ristretta della piccola città fa si chei due sol- 
lati presto si incontrino cogli Orsi: « e il diavolo inter- 
« nale lieto vedeva che il suo disegno sì sarebbe compito. » 

Ciascuno narra all'altro il suo caso: le menti sì accen- 
ilono, tutti i singoli timori si fondono in una sola, grande 
o prepotente paura. Finchè è piccola la paura è domabile, 
è vile; fugge, si nasconde; ma quando raggiunge una certa 
misura, si fa cieca, eroica, aggressiva e trascina la fantasia 
e la volonta. 

Continuano i convegni: « il diavolo (insiste il Cobelli) 
« lavorava a tutta possa. » Costui ci farà appiccare..... di- 
cevano 1 due soldati, pentiti entrambi, il Pansechi d'aver 
lasciato il soldo dei Fiorentini, e il Ronchi quello del duca 
di Calabria per aver creduto alle promesse del Riario che 
poi a chi chiedeva 1 suol danari minacciava il capestro.... 

Ecco sopraggiungere Checco Orsi. « Il dimonio (dice il 
« cronista) ta congregare costoro...... Nol rasonamo, gli di- 
« cono, de questo Faraone bevitore del sangue de pover' no- 
e mini.... che sarà la rovina di questa povera terra e che 
« non ci vuol pagare i nostri servigi. » Risponde Checco 
che egli avrebbe da lamentarsi ben più di Loro. Ha servito 
il Riario di fanti e di cavalli come capo squadra, e non 
ebbe mai nulla: prese l'appalto di quel maledetto dazio 
lella beccheria per mettersi in pari: ci si è rovinato,.... € 


« O Checco (disse il Pansechi) con un gesto molto signifi» 
cativo, vogliamo moi dargli quel denari che va cercando? » 
E così in poche parole combinarono d'ammazzarlo; e pre- 
sisi tutti tre braccio a braccio, andarono a trovare Lodo. 
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vico Orsi che impaurito non osava uscire di casa. Stupe- 
fatto, atterrito all'udire quello che avevano in animo di fare, 
Lodovico parve perdere 1 sensi, « E se non riusciremo? » 
disse poi. « Meglio de morire con la spada in mani che 
« d'essere appiccati! » rispondevano gli altri. « Se nui non 
facciamo questo, capiteremo male; dunque è meglio de 
tarlo. Meglio che noi lo facciamo a lui, che lui a noi. » — 
« Avanti dunque! disse Lodovico, e facciamo in modo da 
riusciro! » — «Io son sicuro della muscita, gli diceva il 
Ronchi. Da che il conte ha rimesso 1 dazi, « questo populo 
« non gli volse mai più bene, e voriano che fosse a casa 
« del diavolo.... » « ....Le ho udite io le bestemmie! Nessuno 
prenderà un'arma per lui. Tutto il popolo ajtiterà noi, » 
— « Ma come eseguitemo? » disse Lodovico. — « Voi ar- 
mate gli amici vostri in segreto, tenetéli pronti e state 
attenti. Noi andremo e sbrigheremo la faccenda. Appena 
fatta, s1 leverà rumore. Allora voi sbucherete fuori coi 
vostri, gridando: Siberia! liberta! e a sacco lo palacio! 
e prenderete la piazza. A queste voci tutti accorreranno, 
e noi avremo vinto. » 


III. 


(ili Orsi e 1 due soldati temendo che il segreto s1 di- 
vulgasse e che l'ardore degli aderenti intiepidisse, procura- 
vano di affrettare il colpo, e fin dalla mattina del giorno 
seguente, che era la domenica in a/Dis (13 aprile), si mi- 
sero dietro al conte per ammazzarlo, ma il buon momento 
non venne mai. 

Il lunedì 14 aprile, all'ora del desinare, il Ronchi, la- 
sciati 1 compagni, andò a palazzo e trovò Gasparino suo 
nipote (figlio di suo fratello Matteo) giovinetto e came- 
riere del conte. 

« Gasparino (gli disse) tu sui che tante volte noi abbiamo 
voluto parlare al conte dei fatti nostri e che non abbiamu 
mai potuto per esserci ora questo, ora quello, In qual ora 
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gli sì potrebbe parlare che non ci fosse nessuno, per poter 
dire le nostre ragioni? » — « Stasera, (rispose Gasparino) 
dopo che ha cenato, il conte rimarrà solo; tutta la famiglia 
e gli scudieri andranno a cena; 10 ho la guardia della ca- 
mera, Potete dunque venire oggi a dire al conte tutti i 
fatti vostri. » — « Bene: ma come potrei 10 sapere l'ora? +» 
— « Come sarà l'ora, io vi farò cenno. Aspettate in piazza. » 

Il Ronchi avvwisò tosto gli altri dell'accordo preso. Sul 
tramontare del sole, ecco uno ad uno capitare in piazza i 
partigiani armati. Checco Orsi, senza che nessuno ne lo 
impedisse, poichè era capitano della guardia, li colloca 
dove più gli conviene, e manda Deddo Orsi suo cugino ad 
occupare la scala vicino alla torre per la quale si saliva 
su alle stanze di Caterina. ! Bisognava assicurarsene bene: 
essa avrebbe potuto uscire anche a caso ed accorgersi di 
queste novità; qualcuno poteva scendere mandato da lei 
a verificare un sospetto, o salire ad avvisarla. Il dottor 
Lodovico Orsi fu collocato a piedi della scala grande a cu- 
stodia delle porte. 

Era l’ora fatale... Il conte se ne stava ancora cenando 
tranquillamente con Caterina, e giù in piazza 1 tre assas- 
sini (Checco Orsi, il Pansechi ed 11 Ronchi), armati tutti di 
corazzina, di coltello e di pugnale, giravano innanzi e in- 
dietro, tenendo sempre d'occhio la finestra del palazzo, 
ma nessuno compariva. Finalmente, ecco Gasparino che 
cavatasi la berretta, ed agitandola con la mano, fa cenno 
al Ronchi di salire. 

I tre compagni s'avanzano camminando risoluti verso 
la porta del palazzo. Salgono le scale, sono alla porta della 
sala delle Ninfe; dentro c'è il conte. 

Gli Orsi, come principali della città e come familiari 
del conte, potevano entrare da lui senza farsi annunziare, 
avevano, come allora si diceva, chiave indorata.! 

Checco lascia i due compagni ad ascoltare fuori della 


1 “ Erà nel luoge sesso uve preseulemento sta la scala che conduce alla torre me- 
destino. , Hunaiet, Il, 238 (an, 1795), 
? BURATEL, Il, 2398, 
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porta, e poi l’apre franco, e vede il conte che, voltando le 
spalle alla vetrata aperta e tenendo il gomito sinistro ap- 
poggiato al davanzale della finestra verso Ravenna,' se ne 
sta godendo il fresco. 

Sono con lui Corradino Feo di Savona suo parente, 
Girolamo de Casale suo cancelliere, e Nicolò da Cremona 
suo cameriere, Il conte sta chiaecherando, è disarmato, ha 
la faccia ilare, giuliva.... 

Sarebbe stato il momento per chiedergli una grazia, 
tanto pareva ben disposto ad ascoltare e ad accordar volen- 
tieri. Infatti appena si avvede che Checco è entrato nella 
stanza, stende verso lui il braccio destro, e porgendogli la 
mano, gli dice cordialmente: « E cosa andate facendo, 
Checco mio? » — « Io voglio mostrarvi (risponde l' Orsi] 
una lettera di un certo amico... Avremo i denari presto, 
ed io finirò di pagare la signoria vostra..... » 

Dicendo questo, l'Orsì si aggiustava in meno il pugnale 
che teneva nascosto sotto le vesti; in un momento il conte 
se lo trova addosso.... s1 accorge che già gli ha confitto 1l 
ferro nel lato destro del petto, che nell'atto di stendergli 
la mano, gli presentava scoperto. 

« Ah traditore! » esclama il ferito.' E balzato in piedi, 
fi due passi tentando prima di cacciarsi sotto una tavola, 
poi di rifugiarsi nella stanza di Caterina; ma i due appo- 
stati dietro la porta, inteso il grido, irrompono nella sala, 
afferrano la wittima per i capelli, e la trascinano al posto 
dove aveva avuto il primo colpo, 

La ferita non era mortale, ed atterrito, morridito, l'Orsi 
non 080 agmungorne altre. 


bl * La «letta finestra oggici è la più immediata alla pirta pier cui entro Chocco, sie- 
“ comè era anche allorà; e dall'esterno della piazza oggi numeranilule al conta per 
* la terza incominetando è» mumeraro dall'arco che nniscé Le duo luggie. a BUniikL 
IE, 239, (am. 17945), 

* “ Il Riario ché ini stana con un suo Consigliere e un Cameriere Interrugò Caccu 
* quello che bramana, chiamandolo suo, e per segno di confidenza aperse lo braccia 
per abbracciarlo, ma il congiurato Cecco, sdegnandi l'amplesso lo percosse nel potto 
rispondendo “ 1l vedrai hora. y Il Coute acutendosl ferito dal canto destro, gridò * Lu 
sono tradite! , è spero nella fuga per entrare nella camera della consorte, contigua 
al campanile. ete. , 

IFECCHIAZZIANI, Storia di Forlinpopaoli. Part. Beo. lib. XIV, p. 161.) 
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Ma 1 due soldati erano del mestiere, e sapevano bene 
che in simili imprese il peggio è il rimanere a mezzo, e 
stramazzatolo a terra tra la porta e la finestra, a furia di 
colpi nella testa e in ogni parte più vitale, barbaramente 
lo trucularono. Non una parola potè più uscire dalla bocca 
del misero che invano sì divincolò per un pezzo, finchè 
gli occhi moribondi si spensero fissando quelli dei suoi 
assassini. ' 

Più accanito, più spietato di quello del Ronchi, nel san- 
gue di Girolamo continuava ancora ad immergersi il ferro 
ili Lodovico Pansechi.... ‘ 

Diecl anni prima, in quel medesimo mese di aprile, Gi. 
rolamo Riario preparava la famosa congiura dei Pazzi, 
e pagava e prometteva danari a questo stesso Pansechi. 
perchè immergesse quel pugnale nel cuore di Lorenzo 
de' Medici ! 


IV. 


Così a quarantacinque anni finiva (Hrolamo Riario, — 
Riassumo la sua storia: 

Vivente Sisto, come nipote onnipotente del papa e pa- 
drone delle armi e del tesoro della Chiesa, era stato uomo 
pessimo. Di Imi avevano tremato 1 cardinali, avevano tre- 


i I] CourLti ci dice como questi erano vestiti, * Hor nota che Checco de l' Urso 
“ avià uni coracina (rorazzina) eoverta de neluto nero c la gabanella ; Lodovico Pan- 
" sdteéo favoòd Uni coracina conuerla de ueluto neri; Jacomo da Ronco ave la cora- 
" gina couerta de pignolato biso e la gabanella di mischio biso... e nota che Jaco: 
“ mola Ronco dive che el volsero botare el conte fori de ll fimestri, ma non ebbero 
* ternpo. = Pag. 32M, 

t “ Vedendosi sino ai nostri giorni nel Inogo dove caldo, Ia macebla del sangne 
Spifso , Berivo il Boxopi ibel 1661, 

E il BRrumet scrivendo da Forlì nel 1795, dice: * Il ano sangue è rimasto quasi 
= pier trecent'anni nel sito che abbiamo detto, e parecchie wolta è stato a me nil- 
- dltato dla tanti e tanti, 1 quali erano mvretzi per tutta la lor vita a scorgerne quixi 
* le inacchie, Peroechè nom ln ancora quaranta amni, che riattando quella sala, alc- 
+ come tutto 1l Palazzo pel gravissimi danni caglonatisi dall'albergo In easo di truppe 
" forestlere, come inrono in quella occasione cancellato certe pilture bellissime è 
* molto antiche di certe Ninfe che davano mome alla sala, ma eran già affumicate è 
+ guusto, così pure fu nizato Il pavimento antien e sostitnitovi uno nuovo. » (IL p. 293. 
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mato le città pontificie che assaliva e spogliava a sno ca- 
priccio, e più di tutte aveva tremato Roma dove con le vio 
lenze con le rapine, col ferro de’ suoi scherani e perfino coi 
veleni, per ben tredici anni aveva sparso il terrore, la de- 
solazione, la morte. — Morto Sisto, alla onnipotenza, alla im- 
punità erano succeduti 1 pericoli e gli amari frutti del 
mal seme gittato, Minacciato dalle ambizioni nepotesche 
del nuovo papa, dalle vendette degli offesi e sopratutto 
dalle insidie di Lorenzo de' Medici di cui aveva tentato l'as- 
sassinio, Girolamo aveva avuta cara grazia di poter salvare 
lo Stato d'Imola e di Forlì. Colà s1 era ridotto chete 
cheto, è perchè il mantenervisi non era facile per le in- 
sidie che venivano Firenze e da Roma, aveva fatto ili 
tutto per assicurarsi la benevolenza dei sudditi. Quindi 
generosità, magnificenze, feste popolari, giustizie con poco 
sangue, e la responsabilità di queste aveva lasciato ai go- 
vernatori, o a Caterina sempre pronta ad assumerla. — Nel- 
l'insieme può dirsi che Girolamo Riario in Romagna era 
divenuto principe buono e mansueto. I pericoli l'avevano 
obbligato ad esser prudente, la prudenza l'aveva fatto be- 
nefico. Velemmo come (finchè non rimase indispettito da- 
gli insuccessi del suo buon volere) egli cogliesse ogni 
opportunità per fare il bene del sudditi. Ma tutta la gran- 
dezza sua era farina del diavolo; e il bene non gli rin- 
sciva possibile, perchè il male già commesso gli frutinva 
triboli e spine. 

Tardi, intitili riuscirono tutti gli storzi. In mezzo a quel 
popolo che egli voleva beneficare per rendersalo fedele, 
calunniando, dipingendo ni coi più odiosi colori, si agvi- 
ravano gli agenti del nnovo papa che come Sisto aveva 
pure un nipote da far principe. Di più i Medici volevano 
sempre Imola, volevano sopratutto toglierla al Riario che 
aveva tentato di spengerli per la speranza di avere Fi- 
renze. È nel suo Stato formicolavano ancora le spie ed i so- 
billatori fiorentini, mandati a preparare la vendetta di Lo- 
renzo de' Medici, a suscitarne l'occasione, a trovare gli 


ateassini. 


Zual CATERTAA ED I RIARI,. 

Caterina che se n'era accorta, faceva (come dicemmo) 
uns politica tutta sua, talchè vi fu chi perfino sospettò che 
avesso contribuito alla morte del marito. Non è vero: si ca- 
pisce che lo avrebbe difeso a costo della stessa sua vita, ma 
da un pezzo sì teneva pronta a salvare in ogni caso i figli e 
lo Stato, facendo dimenticare in sè la vedova Riario, e fa- 
cendo prevalere il prestigio del nome di Caterina Sforza. 

La generosità, creduta arte necessaria di governo ed 
unica Ancora di salvezza, aveva condotto Girolamo alla 
rovina economica ; la quistione del dazi che ne fu conse: 
vuenza inevitabile, riusci l'occasione cercata dai suoi ne- 
mici; e come nel 1478 1 Pazzi s'erano fatti sicari del Riario 
per assassinare i Medici, così la sera del 14 aprile 1488 i 
due Orsi col Pansechi e col Ronchi, fattisi sicari dei Me: 
dici, assassinarono Girolamo Riario. 
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L'assassinio era stato compito in pochi istanti. Il can- 
celliere, il famiglio, vedendo entrare l' Orsi uulla sospet- 
tarono, e solo quando videro irrompere gli altri due assas- 
sini, capirono di che si trattava, e fuggirono. 

Il famiglio andò di corsa nelle stanze dove era Uate- 
rina, e con voce soffocata le disse che l' Orsi, il Pansechi 
ed il Ronchi avevano assassinato il conte, e che già ern 
morto. Non v' era tempo da perdere nè da piangere. Senza 
dubbio gli assassini volevano lo sterminio di tntta la fa- 
miglia..... bisognava salvarai. 

Levatasi di scatto, Caterina riesce a sollevare casse, seg 
gioloni, forzieri di peso enorme, e con questi sbarra le porte, 
Comanda che tutti 1 servitori prendano le armi, corranu 
addosso sai tre assassini, e li uccidano come possono pur- 
chè non escano vivi. E sperando nel soccorso del popolo, 
manda le donne, i fanciulli e tutta la gente imbelle a gri- 
dare dalle finestre: « Aiuto? aiuto! hanno amuinazzato i 
conte! Vogliono ammazzare madonna! Aiuto! aiuto, » 

Mentre la vedova dell’ucciso mostrava uno spirito tantu 
pronto e chiarowveggente, gli uccisori invece, smarriti, con- 
fusi, erano rimasti prosso al cadavere. Corradino Feo, ti- 
glio del castellano, e tenente nella rocca, da una stanza 
vicina alla sala delle Ninfe! aveva sentito il grido del 
conte e si era affacciato, mn alla vista del truce spettacolo 
gli era venuta meno la voce, Riavutosi, era corso a cercare 


I Secondo Il BkrxaRD! si truwava nello cuniora del conte. ipuanda questi fu nuecisi. 
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le armi, € ur alla testa di quattro famigli della con- 
tessa, girava chiamando gente per dare addosso agli as- 
sassini. Il palazzo era tutto un correre, tutto un rumoreg- 
giare di grida, di armi e di armati. 

Quel Gasparino, 11 quale, ignaro della vera causa, aveva 
dato il segno fatale, appena vide il Ronchi suo zio ap- 
postarsi armato alla porta del conte, aveva capito tutto. 
Intese tosto il grido dell’ aggredito, e il Ronchi prima di 
entrare gli disse di avvertire Lodovico Orsi che stava appiè 
della scala, che il conte era già spacciato. Obbedendo cie- 
camente allo zio, Gasparino era disceso, ed attonito, ester- 
refatto aveva detto a Lodovico: « Lo ammazzano!.... dere 
essere già morto! » 

Poco dopo ecco le grida dalle finestre di Caterina. Il 
colpo era riuscito, bisognava salvare i compagni, e Loda- 
vico Orsi uscì a raccogliere in loro difesa gli amici, che 
armati, aspettavano în piazza. 

Intanto Agamennone degli Orsi figlio di Checco, im- 
paziente di rimanere inerte a custodia della scala grande, 
accorre co' suoi in difesa del padre, ma, mentre sale, in- 
contra Andrea Ricci sposo di Stella, sorella di Caterina. 
Aveva questi le sue stanze in cima alla scala, e udendo 
gridare dalle finestre « aiuto! aiuto! » aveva prese le armi, 
e in sulle prime senza sapere nè l'accaduto, nè quel che do- 
vesse fare, scendeva a basso, Ma oramai aveva capito tutto, 
e non esitò a colpire Agamennone il quale cadde ferito, e 
morì poi dopo dodici giorni. Anche il Ricci fu ferito, ma 
pur riusci ad unirsi a Corradino ed ai quattro servitori. 
Tutti entrarono nella sala delle Ninfe, e così sel armati si 
gettarono sopra i tre assassini rimasti presso il cadavere 
della loro vittima. 

Ancora nn istante e sarebbero stati fatti a pezzi, se in 
quel punto Lodovico Orsi non arrivava con la masnada 
dei suoi partigiani. Irruppero costoro nella sala gridando 
« Libertà! Liberta! Vivano gli Orsi! » Che fare ? Corradino 

Feo, Andrea Ricci già feriti, per non essere uccisi inutil- 
inente, si ritirarono. 
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Checco Orsi è gli altri due assassini rimasti senza soc- 
corso alcuno, erano avviliti, mezzi morti di paura e anche, 
come sl le&se, pentiti o atterriti per l'atroce fatto che 
poco prima avevano commesso, ma velemlo arrivare Lo- 
dovico s1 rincuorarono alquanto e più ancora quando egli 
fece gridare «dallo finestre « Liberta! liberto che è morto 
sil conte!» Il nuovo erulo, opposto a quello che prima si 
era sentito uscire dalle finestre di Caterina, annunziò alla 
piazza, alla città Imtera, che 1 conginrati erano padroni in 
paluzzo è che la fortuna dei Riario era del tutto caduta. 

Al diffondersi di questa nuova, ecco da ogni angolo 
della piazza entrare gente armata «di spredi, di bastom, di 
accette, e la solita tulla di curiosi, che tra il minaccioso 
e il festante non manca mai di comparire in ogni tumulto 
cittadino, Tra i euriosi c'era il cronista Leone Cohelli 1 
quale appena wlita la notizia, gimnnse corremlo in piazza 
e la trovò già tutta piena di gente armata. Desideroso 
sempre di vedere tutto per poi seriverne, aprendosi a stento 
la strada in inezzo alla folla, si spinse fin sotto la porta 
del palazzo, e vile Checco Orsi con una corazzina addosso 
el una partigiana. Di li a poco comparve anche Lodovico. 

E li tutti, mano mano che arrivavano li baciavano in 
faccia, e conpratulamdosi con loro, « non temeto niente 
(dicevano) noi tutti vi difomderemo, tutti siamo risoluti di 
stare per voi a morte e a distruzione » e « viva la libertà 
(erulavano alcuni) vivano eli Orsi vert padri della patria 
nostra!» La folla che mandava queste grida era tutta di 
artigiani. Nessuno dei nobili era comparso in piazza, mu 
tutti se ne stavano chiusi im casa aspettando la fine del 
tumulto, e tremavano per paura degli Orsi. ! 

A furia di spintoni, il Cobelli riusciva a penetrare nel 
cortile e quivi « vidi, egli dlice, miulonna la contessa, mo- 
« glie del conte Girolamo gridare e piangere a la fine- 
« stra con le sue donne, » Tutti i suoi domestici fuegi- 
vano chi qua, chi li, 
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« Ed io mi ridussi, (continua) ai cantoni della loggia 
« del pozzo, a piedi della scala che va alla sala grande » 
a subito vede venire correndo pel cortile messer Anto- 
nio da Montecchio, bargello, 11 quale fuggiva innanzi ad 
una accozzaglia di artigiani che infuriati volevano am- 
mazzarlo. Raggiunto applè della scala, egli fece solo tre 
sradini e li fu assassinato con più di cento colpi di par- 
tigiane, di ronche, di spiedi e di spade, « Questo fu (dice 
« il cronista) in mia presenza appresso a me. » 

Senti poi un grido da una finestra, e alzati gli occhi, 
affacciata a quella vide Caterina in persona che disperata 
urulava a quei furibondi: « Non fate! Non l'aminazzale! » 
La finestra alla quale egli vide Caterina, stava appunto 
sopra quella scala, dirimpetto alla torre dell'orologio, ed 
era la finestra della camera di Girolamo. Ma ‘alle grida 
lì Caterina nessuno badò. Il misero bargello, coperto, cri- 
vellato di ferite, dovette .morire. Allora chi strappa le 
vesti, chi toglie la camicia al suo cadavere tutto sangue. 
Ancora caldo è trascinato vicino al pozzo, e li, dato fuoco 
ad una fascima, gli abbruciano la capigliatura che era 
bellissima. | 

Era un bell'uomo, ed aveva quarant'anni, Sopraggiun- 
sero certi villani, e benchè vedessero il bargello già morto, 
incominciarono anch'essi a dilaniarne il cadavere. « Poi 
« vidi (continua il Cobelli) Checco de l’ Urso con tutta quella 
« turba montare su per quelle scale, e Matio de Galasso, e 
« entrare in la camera de la madonna contessa. » 

Caterina era senza difensori, sola con la madre, la su- 
rella, coi figliuolini e con due balie. La cronaca del Pado- 
vani dice che trovato l'uscio chiuso e sbarrato, 1 congiurati 
lo spezzarono e che, entrati a viva forza, presero Cate- 
rina con tutti i suoi figlinoli. * 

Non si trova se l’Orso ardisse parlarle, non si ricorda 


1* E faceva li «ieiti suoi capelli neri c rossi atutta sua vorlia, dice il BERNANDI, 
p. 144. 

? * Caterina parratoie il caso dal cancolllero, chiuse la Porta della Camora In fac» 
“ cia a° Congiuvrati, mn violentata fu «cnudotta in forma di Prigiomicera ato. 4, 
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nessuma parola di lei in questo momento. Si legge solo 
che prima di muoversi abbracciò tutti i suoi figlinoli uno 
per nno, e che poi andò innanzi tra Checco Orsi ed il Ga- 
lasso, La folla nttascinata dallo sguardo fiero e maestoso 
che spiccava sul volto delicato e gentile della contessa, #1 
scostava silenziosa. 

Nessun insulto, nessuna violenza a lei nè ar suoi. Solo 

uno de' manigolili che erano al sesuito di Checco Orsi 
cacciò le mani nel seno è sotto le vesti di Stella per ve- 
dere se portava collane o altre gioie nascoste. La fanciulla 
vigorosamente lo respinse con la sinistra, e giranilo come 
nna serpe, con la «destra gli lette uno schiaffo così violento, 
che se lo sciagurato non fosse riuscito a ritirarsi ne avreh- 
be perduti i denti. 
. Così a piedi, fra le tenebre della notte, circondata e 
stretta da armati, Caterina fu condotta alla casa degli Orsi 
che allora sorgeva dove è oggi il Monte di Pietà. Checco 
Qrsi, primo capitano della guardia, fattosi uccisore del suo 
principe, stava a capo della brigata che ne trascinava la 
velova! Egli era oramai signore della città. 

Dopo l’'atroce tatto del bargello, tutti 1 soldati della 
guardia erano scomparsi dal palazzo e s'erano raccolti nella 
rocca msieme agli altri famiclhiari della contessa, Corta- 
dino Feo, Amlrea Ricci andarono in rocca, vi andò pure 
Francesco Paolneci che montava la cuardia nell'ora fatale, 

Oltre a costoro, per comando di Caterina, cauto e fret- 
toloso vi si era avviato certo Lodovico Ercolani con in- 
carico segretissimo di ingiungere a Tommaso Feo castel- 
lano di scrivere l'assassinio del conte al Bentivoglio di 
Bologna e al duca di Milano fratello della contessa, scongiti- 
randoli in nome ili lei a mamlare truppe bastevoli a comare 
i rivoltosi el a rimetterla in signoria, 

Appena uscita Caterina, incominciò il sacco di tutto il 
palazzo. Chi ne andava fuori portando un forziere, chi una 
cassa, chi una cosa e chi un'altra... Fn saccheggiato 11 banca 
- della gabella e quello dell’esattore, Sulla torre, 1 devastatori 
rubarono perfino le corde «l i fermi dell'orologio. L'oro, 
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l'argento, i «lrappi scomparvero tutti, furono tolti dalle 
stalle 1 cavalli ed 1 muli, tolti 1 panni, le nancherie di 
tutti eli imqmulini « eccetto quelle camicie iddlt Madonna et 
le soi figlinoli. * » 

Mentre il Cohelli entrato nel palazzo, velleva metterlo 
n sacco, un rumore strano, orribile lo scenote, e corre mn 
piazza a velere, Il emlavere del conte Girolamo dalla fi- 
nestra era stato precipitato in piazza! « Tre homini d'arme 
e cnr soi » dice il Cobelli {un tal Giecolini, un Carlo da 
finola el un Marco Scossacarri) per mostrare che il Ria- 
rio era morto davvero, saliti mella sala delle Ninfe lo ave- 
vano gettato giù in mezzo alla folla gridando: « Questo 
« o quello treulitore che ci metteva tante qrarezze! » 

La misera salina da puro aveva toccato Ja terra, quando 
un tal Paghiarino nipote del Ronchi presalo per i piedi 
lo trascinava per terra. Un grido di orrore usci «lai vicini, 
uotilimeno il cadavere fu ben presto spogliato (del tutto 
(3 straziato Cata: PUuCo prima quello del hargello, 

Sopravvennero alcuni confratelli de Battuti neri re- 
cano un cataletto. Sovra esso alagiarono 1 due cadaveri; 
quello del conte e quello del sno bargello: il primo goc- 
ciava sangue da ogni parte. E alzato il cataletto, lo porta- 
ronò nella sagrestia della loro chiesa la quale presente- 
mente (dico il Burriel} « è quella «delle monache del Corpus 
« Domini. * » 

1 Cronica Alberzion, 5TE5R1, 

è * là aprile 1454 nd ore H.,..8 nel gettarlo dalla fenestra, disse; ipnesto è puella 
* frifrtuve che inelfes tante gquaverit... fa seppellito witnperosamonte sotto nina porti 
" dovo passava tatto il popolo pot magzioro vilaiperio. , 

IETRIGNASNI, Agia stra sl Ranali ip LF 

Ss Ernsten, 11, 234. — La chiesa del Corpias Domini fo dal 174 al 1756 rifatta dal- 
Val. Amlrea Michelini, bolosmran, eg pesulta, che |ntrudiisse pel cogvento onsste è 
povere zitelle, «ho volevano darsi a vita contermslativa, Uttenne perciò da monsignor 
Woscovo I'lazza che ne sachadesss 14 016 danno, che, ravreedute lei loro errori, e per 
cio dette * lo Convertito , vi slavamo da oltre un ascelo, Tanto la ciflesa che kl com» 
vento erano primi shtesa an @spedale let Hattnti neri, o Compagnia della Morto. 

Nella sacrestia fa piurlato LI cupi ile] puvero conto tilruloini. ibuvanicdaa cli veninà 
convento delle lUdomvertite, rimiso gti enne amnessa alla chiesa, ad mao dei Bat- 
triti, che vi consersavano L stremmenti dll sispplizio alot condannati, e si sereivamo 
gesnnidu 11 bisuma, della chiesa o della saupostia; GIL avanzi di tall strenimenti erano 
aibcora in quella camera mel 1581 quanto il ‘Padre Michelini cominciò la ricostra- 


gione della chiesa e del convento, acs ti pito d'allora in pol dallo monache dell'ordine di 
Ss, Chiara, dette * Ularipse , del Corpo ql Cristo, 
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Così il cadavere dello splendido signore, nudo e san- 
gumante passò in mezzo a quel popolo che tante volte 
lo avea freneticamente acclamato, Era già notte. Nessuno 
impeili il passo al cataletto. 

Questo truce spettacolo interruppe per nn poco il sac- 
cheegto del palazzo che tosto ricommeiò più clamoroso 
e più rapace, Furono tolti perfino 1 ganghieri alle porte, 
lo vetrate alle finestre: oomuno rapiva, spezzava quanto 
più poteva: più di tutti, mutati dai loro tamigli, pli Orsi 
rubavano e facevano rubare, Quando poi la folla imbal- 
danzita riusci a metter le mani nei denari, radio ppiarono 
gli evviva, gli applausi agli Orsi padri del popolo e li be 
ratori della patria. 


IL 


Pin tanmdì, gli Orsi adunarono il Consiglio: Cheeco vi 
parlò ampollosamente vantandosi eroico antore della morte 
li un tiranno eflerato, e mostranilo la convenienza di mon 
dare la città adaltri che al papa, e anche a lui l'alta sovra- 
nità solamente, La città doveva rimanere autonoma e il 
popolo forlivese reggersi a hbertà. 

Savia, generosa fu la risposta di Nicolò Tornielli capo 
del magistrato: ricordo che il duca di Milano ben si sa- 
reble potuto tar vuulice delle offuse fatte a Caterina sua 
sorella; che a Toma c'erano molti cardinali parenti ed 
amici del Riario, a che il papa medesimo pareva a loro 
benevolo, Altre volte la città aveva potuto governarsi lun= 
camente a libertà: ma ora questa libertà tanto vantata 
dacia Orsi ed inaugurata col sangue, non avrebbe durato 
otto giorni, e la città e il magistrato di Forli sarebbero 
divenuti per essa il ridicolo delle plebi im tutte le città 
d'Italin. Qualuiagne risoluzione si dovesse premiere, essa 
dovea pero « essere tale «da non irritare vieppiù nè vlep- 
« più trafiggere l'animo della contessa. » Ciò sarebbe stato 
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barbaro, disumano; « tanto più che l'infierire irritanilola 
« maggiormente poteva derivare sopra città conseguenze 
« funestissime, essendo ella di sottile ingegno e del cuore 
« che era noto a tutti, e fiera altresì ed inesorabile nelle 
« vendette, » 

Il coraggioso oratore conchiudeva riconoscendo egli 
pure che il meglio era di sottomettersi al papa, ma senza 
fisime di libertà popolari, e come a sovrano immediato e 
diretto, e con pubblico istrumento consegnare la città a 
monsignor Savelli protonotario e governatore per la Chiesa 
im Cesena. Il Consiglio intero applaudi e segui il parere del 
Tornielli con somma indignazione della plebe e degli Orsi 
imebriati, acciecati dalla loro vittoria sanguinosa. Seduta 
stante, l'atto di dedizione è disteso e spedito a Cesena; 1l 
Savelli rimane alquanto perplesso, poi vedendo una serit- 
tura col sigillo della città e la firma ili tutti 1 consiglieri, 
manda a Forli un suo auditore, 

Giunse questi a di 15. Si adunò il Consiglio: l'auditore, 
con l'antica cerimonia di certi giri intorno alla piazza, prese 
possesso della città in nome del Savelli che l'aveva auto- 
rizzato di riceverla, e ritornò a Cesena, 

Uilita Ia relazione dell'auilitore, il Savelli dacche le cose 
erano incominciate, volle compierle; e giunto a Forli innanzi 
sera, discese da cavallo al palazzo, e poi difilato andò a casa 
degli Orsi per fire utto di omaggio alla contessa, e per lu 
grande sventura sua, e perché come rappresentante del pon 
tefivo egli doveva pur riconoscere nei Riari il diritto di so- 
vramta ed il grado di vicari della S, Sede, Giunto in pre- 
senza della contessa, che già aveva conosciuta a Roma, 
anzitutto si mostrò addolorato, inorridito per l'atroce caso, e 
seusavasi con lei della sua venuta tauto pronta a Forlì, ma 
rappresentante cel pontefice e dipendente da lui, egli daveva 
pur mostrare di non aver trascurato l'acquisto di una città 
che, non cercata, veniva essa spontaneamenta a darsi alla 
S. Sede, Un pensiero gli uveva tolto poi ogni incertezza. Se 
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da una parte per lui era necessario lo accettare la offerta 
dei Forlivesi in nome della Chiesa, dall'altra questo non 
impediva punto che il papa potesse rinnovare ai figli del 
conte l'investitura del dominio paterno. Ed assicurava 
la contessa che egli nulla desiderava maggiormente che 
di poter riuscire ad arrecarle tutto quel conforto, tutto 
quel sollievo che egli avesse potuto, e che, salva la 
obbedienza al pontefice, non era cosa che gli stessa a 
cuore quanto il poter adoperarsi in servigio ed a van- 
taegio di lei. 

Queste parole di pietà e di rispetto pronunciate con 
accento sincero, cdisacerbarono un poco l'animo di Uate- 
rina, la quale « con molesta integrità e fortezza d'animo 
« gli diede in risposta, siccome le circostanze sue richie- 
« devano poche parole risentite e serie, ma non punto 
« offensive. ' » 

La vista di quella giovane madre circondata da sei 
orfanelli che ancora atterriti le s1 stringevano attorno, il 
vederla adoperarsi a quetarli a contentarli per quanto po- 
teva, (giacchè là in casa degli uccisori del marito era 
stretta da ogni parte da guardie armate di picche e di 
alabarde,) lasciò 11 buon prelato tanto commosso, che ap- 
pena uscito, non sì trattenne dal dire con molti che gli 
Orsi erano belve in forma umana e « che trattavano Mn- 
«donna peggio che non avrebbero tatto 1 Turchi. » 

E salito a cavallo, fece un giro in piazza mostrando 
così di confermare il possesso «della città preso dal suu 
auditore, e poi difilato andò alla porta di S. Pietro; ivi 
tolse la guardia che v'era, e ve ne mise una muova di 
ilodici uomini cioè nove artigiani sotto il comando di tre 
sentiluomini dei più onorati «della città e in cuor loro 
personalmente devoti alla contessa. Furono essi Bartolo- 
meo Capoferri, Bartolomeo Serugli e Francesco Denti. 
Tutti sì mostrarono poi degni della sua firlucia. E tornato 
in piazza, il Savelli impose agli Orsi di non tenere più a 
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lungo Caterina prigioniera in casa loro, ma di condurla 
sull'istante alla rocchetta della porta S. Pietro attidanidola 
a quei tre gentiluomini al quali già egli aveva prescritto 
di tenerla im onorata custodia e di trattarla come sì con- 
veniva ed al suo grado ed alla sua sventura, 

La cronaca del Cobelli manca di «due carte in un punto 
assi Importante, Anche in quella del Bernardi s1 trova 
che furono tolte le pazine ove più direttamente e parti: 
colarmente st doveva parlare di Caterina. La lacuna ine 
comuicia poco dopo il racconto dello strazio del cadavere 
del conte, e la narrazione riprende ricordando la visita 
fatta a Caterina in casa devlì Orsi da un prote loro par- 
ticiano, Importunissimamente intromessosi alle stanze della 
signora dopo che ne era uscito il Savelli. ' 

Il tristo prete tentava di ottenere dalla contessa la 
resa della rocca, medltanta lo serupolo religioso, &l il ter- 
rore ili morire di fame. Il conte Girolamo [iliceva quesli) 
era stato ucciso per i snol peccati e por volere della giu 
stizia divina: « Il peccato d'aver perseemtato preti e frati 
« e delle chiese gnastate vi farà capitar male. Or dunque, 
a sorella mia, pigliate partito e dateci questa rocca; al 
« trimenti voi non mangerete nò beverete finchè non ce 
« la farete dare, e così vi lasceremo morire di fame. » Ca- 
terina passionata non trovò forza nè voce per rispon- 
dere, solo riusci a far chiamare Lodovico Orsi, e gli disse: 
« O misser Lodovico, vi prego per l’amor «di Dio, leva- 
«temi «l''intorno questo priete! » 

Il cronista, assienrando la verità del fatto, dice che 
glielo ha riferito un tal Bernardo da Palova che lo aveva 
tutlito dalla bocca medesima della contessa, la quale rac- 
contaniolo uni im cittadella presenti molti suoi famigliari 
e scuwlieri, diceva che le parole di quel prete gli avevano 
futto quasi peggio della morte del conte. * 


l Bunmen, IL, pio 264. 

? *... lite che cl peccato è zuuto al conte nostra marito di questo papalo (sich 
* a nidite mo como uni gite conduceta, Dio sa como farito nol ancora: lo peccato da 
“i pristi e frati o dell ceblese c'aulte fatte gnastare ne fara male couidire (capitare) 
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In quel medesimo giorno la contessa tra Ladlovieo, 
Checco, il Pansechi el il Ronchi, fn condotta fuori della 
casa iecli Orsi e menata da monsignor sovernatore « & 
« parlare » dico il Cobelli, 

Nessun particolare si trova su questo colloquio, nel 
quale al rappresentante del papa, armato e cinto d'ar- 
mati, toccò di chieilere la rosa delle roccho ad una velova 
inerme che gli compariva dinanzi circondata e stretta da- 
eli assassini del marito. 

Appena morto il conte, Caterina prevedendo di essere 
tenuta prigioniera, prevedendo ogni più erwileol maniera 
di wiolenza, si era atirettata a provveilere alla sua libe- 
razione, tacenilo chiedere soccorsi a Bologna ed a Milano, 
sì che ora aspettando 1 buoni effetti della sua previdenza, 
al monsignore ed agli assassini potè promettere tutto 
quello che pretendevano, potù dire tutto quello che con 
minaccia di morte le era imposto, senza temere alcun 
danno. Condotta dunque alla rocca di Ravallino, Tom- 
maso Feo castellano, chiamato, si attaccia ai merli. 

« Cedi la rocea a costoro (eli grula Caterina} ch'io non 
« sil Messi a morte con tutti 1 fielimoli! » 

« Mi leveramno di qui a pezzi! risponile il castellano. 
Io non cedo niente... » 

« Mi ammazzano! » 

« Echiammazzano?.... Dovranno pur salvarsi dal duca 


st 


= Or dunca, sora mia, pigliato toi partito o dateci questa rocca: altramente mol 
nom inangerete me birote, finche non ce li facite dare, e li ni lassnremo morkra «hi 
ian, — Murlonna la coniessa passionala, bot posseya tanto ri+ponilere : dice mua- 
dunbta la contessa che fe' chiamino messer Lodovico ile PUrso o ilissor O misser 
“ Lodovico, ni propo per l'amor di Dio, toletermmi d'atorno aspitesto priete, — Ice 
Madonna la contessa che corto gli facea presto 1i parole ri quello priste chie quasi 
“ la morte del signor conto, Ur queste parolo sub certi ec uerì, e si lo da miinser 
ivrnardo da Padua, lo quale disse aueriòo da la contessa in cittadella , présente 
“ molti di sol anoalleri e servitori: et Lo che dipingca le camare piegri mote! tuale 
= ate parolo. = CORELLI, pag. d20, 
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« di Milano!» ! Detto questo, voltò le spalle e scomparve 
dai merli. 

Il castellano aveva già avuto dalla contessa il comando 
di tenere la rocca a qualunque costo; i corrieri per gli 
aiuti di Bologna e di Milano erano già partiti, e capi che 
la signora, sicura del fatto suo, fingeva di temere ed ob- 
bedire alle minaccie degli Orsi. Era suo parente; la sapeva 
ardìta, tenace, astuta. Ma quanto il castellano, la cono- 
scevano 1 congiurati, la conosceva sopratutto il Ronchi suo 
soldato; questi sospetto, indovinò subito il giuoco, ed in- 
dispettito, provò ad intimidirla. 

« O madonna Caterina (le gridò piantandole gli occhi in 
« faccia) se tu volessi ce la darebbe, ma sei tu che non vuoi 
«che ce la renda; chè me vien voglia con questa partisana 
« passarti di l'un canto a l'altro e farte cadere giù morta. » 
E dicendo questo, il Ronchi voltò la punta della par- 
tigiana e con essa premeva il petto di Caterina. Ma non 
che spaventarsi o scegmarsi, la contessa senza muoversi 
rispose quietamente: « O Iacomo da Ronco non me far 
« paura: fatti mi pol fare, ma paura no; perchè 10 fui fi- 
« gliuola d'uno che non aveva paura. Fa quello che tu 
« vuoi. Avete morto el mio signore, potete bene ammaz- 
« zare me che so' una donna.’ » 

Vedendo che non c'era da cavarne altro, i congiurati 
riportarono Caterina a casa loro. Intanto monsignor sa- 
velli sopraintendeva ai lavori per espugnare la rocca, e si 
continuò a laworare per tutta la notte. La mattina se- 
smente, 16 aprile, gli Orsi adunano di nuovo la loro ma- 
snada e messa in mezzo Caterina, la conducono alla rocca 
di Schiavonia, dove sì ripete il fatto successo il di in- 
uanzi a quella di Ravaldimo, 

« O castellano, dà la rocca a costoro che io sono con- 
tenta » grida madonna a Bianchino e al fratello che la 
tenevano. 


I Falle © la sostanza del dialogo riferita n forse un poco composto dal Bernardì. 
— Il Cone: lo accenna appena, 
PD'ARFELLI. pio 321 
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Forlì — Artica rocchetta di Porta &. Protro dove Caterina Sforza fu rinchiusa coi figli doro l'assasrinio del conte Girolamo, 
Lato che guardava verro la c.ttà, Atterrata circa il 1741, nel 16C2 vi fu innalzata la nitia;e barnera Muarzzini. 
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« O madonna, la signoria vostra ce perdonerà (rispon- 
«dono 1 castellani) voi non ci desta mai questa rocca, è 
« noi non la vogliamo dare ancora nè a voi, nè a nessuno. 
« Ora levatevi di costi se no vi faremo tirare. O messer Lo: 
« dovico, levatevi di li!' » 

Allora Lodovico tornò indietro con tutta la comitiva del 
suol partigiani « principi e farisel cum sentore el scribas.... » 
AI solito Caterina, stretta fra gli armati, era tenuta nel 
mezzo. À tale vista il Cobelli sì commove: « minoro ma- 
« donna a casa de l' Urso cum quilli /restibus el lanfernis. 
« Io ve voglio dire il vero; a mi parea certo che fossero è 
« menassero madonna comé facevano quelli zudell quando 
« menavano Jhesu Cristo a Anna e a Calfas e a Pilato cossì 
« armati; cossì mi parea che fosse di madonna la contessa.” 
« Certo a me pareva una compassione e stringeami nelle 
« spalle, perchè io aveva receputo beneficio da la sua signo- 
« ria: ma mì bisognava star quieto propler timore sulio- 
«run (Judacorum]).» 

Intanto si senti la campana del Comune suonare a consi. 
glio, efu mandato a chiamare monsignor Savelli perchè come 
governatore tosse presente all'adunanza. Molto fu discusso 
sulle circostanze presenti, e siccome tutti accorava ll pen- 
siero di non vedere ancora comparire genti del papa in 
soccorso della città, furono spediti a Roma alcuni cittadini 
a chiedere aiuto al pontefice, Poco dopo, gli Orsi, secondo 
Il comando avuto dal Savelli, conducevano Caterina con 
tutta la sua famiglia alla rocchetta di porta S. Pietro. * 

Quivi 1 tre nobili ai quali il governatore l'aveva rac- 
comandata con pietà rispettosa accolsero la contessa e la 
sua famiglia, la quale si raccolse tutta nella piccola stanza 
tormata dalle muraglie del torrione che si innalzava so- 
pra la porta.‘ Rimasero dunque chiusi entro l'angusta 


l UOBELLI, pag. 321. 
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* Questo non è detto dal Comenui. Il BunnseL Lolae quenti fatti da altre fonti e qui 
vita ii Cobelli con piocx esattezza. (II, 265.) 

4 “ Il aio dove Caterina ateitoe prigiouiera con tutti | suoi, nob oslate più. Egli, per 
“ quante lo abbia iptase rin nlevini pin attempati di Forlk che romservavano l'antico 
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stanza della torre Caterina con sel figliuoli: Bianca, Otta- 
viano, Cesare, Livio, Galeazzo e Sforzino; questi due ul- 
timi in collo alle loro balie. DI più v'era Scipione figlio 
naturale del conte Girolamo; ma Caterina con esempio di 
tolleranza, di generosità non infrequente a quei tempi. 
lo amava sinceramente e lo allevava coi suoi figlivoli. 
Vera la madre di Caterina, la bella Luerezia Landriani, 
personaggio muto che non ha importanza, poi la Stella 
ticlhia di questa o sorella uterina della contessa. 

Si trova che lo spavento, la fuga, tutti 1 terrori della 
notto mnanzi uvevano fatto perdere 11 latte alle due balle è 
non avevano avuto modo di nutrire i bambini. Quindi pian- 
ti, lamenti; e Caterina quetava, provvedeva pel men male. 
Ma condotta fuori dal palazzo a viva forza, non aveva 
“eco come mutare, come fur dormire il piccolo Sforzino, 
ancora lattante. Disperata, la ficra signora implorò com- 
passione, sinto dat vicini, e dalla casa di un tal Achille 
ighi le tn tosio portata una culla. Tutti 1 vicemi, le 
stesse guarlie della torre, erano impietosite. « Quale sa- 
« ria stato “liec 1l Bernardi) quello core indurato che mon 
« avesse avuto aleuna compassione a dita poverina ma- 
« dona. etc, » 

Finalmente Caterina potè quietare Sforzino ed i ft- 
slimolini piecoli, ma il terrore teneva desti, agitati i più 
«ranidi fil otto 0 nove anni) che sempre tremaniti, sl strin= 
sovano intorno alla madre, EM ossì, Ja Lucrezia Landriani 
e la ciovane Stella ad ogni minimo rumore si riscuote- 
vano; pareva loro di vedere entrar nomini armati; senti- 
vano sempre la morte alla gola. 

Ma qui Caterma più non trovandosi fra le zanne 
ilegli Orsi ed in mezzo alle pieche degli assassini, parlò 


triilizione, e specialmente da quae] degnissinio Ecclesiastico è nelle storie della cittu 
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liberamente per far coraggio ai fighi, alla sorella, alla ma- 
dre. E tu udita tranquillarli, dicendo che « non temessero 
più, che non erano nelle mani dei traditori, che essa co- 
nosceva i capi della guardia, ch'erano tutti uomini «l'onore, 
Il pericolo oramai era passato, non avessero, e sopratutto 
non mostrassero paura, perchè era peggio. » 

«Muzio Attenilolo e il duca Francesco suoi nvi, non 
erano mai stati veluti perdersi d'animo, non avevano sa- 
puto mai che cosa tosse paura, e per questo avevano sempre 
campato dal ferro, dal tnoco, dai tradimenti, ed ai lora 
giorni erano stati eramli principi e condottieri dl guerra. 
Lo zio duca, diceva al firli, avrebbe mandato da Milano in 
loro soccorso tanti e tanti uomini d' arme e cannoni e bom- 
barde e capitani famosi! Anch'essa quando era bambina 
aveva avuto il piulro assassinato, assassinato anche egli 
da'suoi, eppure si era fatta coraggrio.... Facessero vome aveva 
fatto lei!....' » 


IV. 


Quetata un poco la sua gente, Caterina pensò subito 
a valersi del vantaggio che aveva di trovarsi in meno 
stretta custodia e sotto la guardia non più dei suoi tra- 
ditori, ma di cittulini onorati, felleli, come pare, alla con- 
scena, ma pur benevoli e rispettosi, Vedeva chinro che 
il governatore Savelli e gli Orsi si struggeevano di avere 
in mano le rocche, che si sarebbero provati a ricondurvela 
ed a persuadere per suo mezzo 1 castellani di conseenarie. 

Uh se nvesse potuto con un pretesto qualsiasi entranti 
essa In persona nella rocca di Ravalilino! Questo fatto, 
unito all'arrivo degli aiuti da Milano avrelibe sventato 
tutti i disceeni del suoi nemici. Tutta assorta in questo 
pensiero, si apri con un buono e leale servitore che per 
sua ventura aveva accanto in quel momento, come «liceo 
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i cronista Bernardi, e lo dice in modo da far capire che 
quel servitore fedele, per l'appunto era lui. Da lui dun- 
que mandò ad avwertire il castellano, che essa certamente 
sarebbe stata riportata davanti alla rocca, e che se avesse 
trovato qualche modo per entrarvi, sì sentiva di potere 
ancora salvar tutto. Cercasse dunque come combinare que- 
sta sun entrata consigliandosi con Francesco Ercolani che 
itveva lil rocca, 

Concertarono che il giorno seguente l' Ercolani si sa- 
rebbe presentato a monsignor Savelli gowernatore e gli 
avrebbe confidato che il castellano di Ravaldino, con- 
siderato il grande pericolo in cui sl trovava la contessa, 
e come gli era impossibile 11 mantenere la rocca quando 
fossero giunte le senti del papa che sì aspettavano, era 
pronto a cederla, ma che nessuno dei suoi era stato mai 
traditore e che egli non voleva nè esserlo, nè parerlo. A- 
vrebbe dunque fatta la volonta della contessa, avrebbe ce- 
duta la rocca, ma prima voleva parlare con madonna, ac- 
conclare 1 fatti suol, essere pagato del suo salario, e che 
madonna gli facesse una buona carta in attestato de' suoi 
onorati servizi, im modo che potesse presentarsi dovunque 
senza che nessuno ardisse mai di chiamarlo traditore. 

Fatto questo, l' Ercolani corse a partecipare (qui il Bur- 
riel segna 11 16 aprile) l'accordo a Caterina che lo approvò. 
Questo abboccamento fu segreto, ma pure si sospettò che 
l'Ercolani era mandato dal castellano. Aspettata l'ora con- 
veniente, l'Ercolani, « uomo da bene (dice qui il Cobelli " 
«eil assal sagaco e malizioso » andò dal governatore, 1l 
quale promise che avrebbe permesso alla contessa di en- 
traro nella rocca, anzi aggiunse che avrebbe procurato che 
oli Orsi ve la portassero in quella stessa mattina. 

Lasciato il governatore, l' Ercolani andò a parlare agli 
Orsi, ma questi che ben conoscevano chi fossa e di quanto 
era capace Caterina, non vollero saperne di permetterle 
l'ingresso nella rocca, né alenn collogqmo in privato col 
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castellano; l'avrebbero riportata al luogo di prima, e di 
la avrebbe potuto parlare al castellano, ma sempre in pub- 
blico. Non potevano fidarsi a lasciarla entrare. Era donna 
troppo ardita, troppo sottile; come tale l'avevano cono- 
sciuta da un pezzo. 

Lasciati gli Orsi, l'Ercolani comparve dinanzi al Tor- 
nielli ed al magistrato; ripetè le ragioni e le proposte del 
castellano dicendosi inviato da lui ad avvisarneli, « Hor 
« tutti questi nostri minchioni (dice il Cobelli) credettero 
« fosse queste parole la verità'» e dissero che avrebbero 
fatto tutto quello che bisognava ad eseguire questo dise- 
gno ed anche più, Pare che il Cobelli fosse presente, poi- 
chè aggiunge: « Horo me n'andai a desinare perchè era 
tardi, * » 

Frattanto due uomini fidatissimi, Luca d'Este ed un 
tal Luigi andavano e venivano da Caterina per tenerla 
informata di tutto, Ciò prova che la custodia in cui era 
tenuta non era più così stretta e che 1 capi della guar- 
lia chiudevano un occhio. Lo stesso Savelli che girava su 
e giù per le mura dirigendo i lavori delle batterie, si ac- 
corse di questo andirivieni, ma nulla impedì. 

Erano circa le undici antimeridiane quando gli Orsi 
andati a prendere Caterina, insieme all’ Ercolani ed alla so- 
lita comitiva di congiurati, per la strada fuori delle mura 
la condussero alla rocca. Ecco 1l castellano affacciarsi ai 
merli. Caterina, quasi con le lacrime lo scongiura di conse- 
enare la rocca a monsignor governatore per il pontefice. 

Il castellano ripete che non ne farà miente. « Ah! re- 
plicò Caterina: s'io almeno potessi entrare in rocca e par- 
larvi da sola ben vi spiegherei la condizione delle cose e 
vi persuaderei davvero a cederla!» — « E in questo caso 
(rispose il castellano) non so bene ancora quello che io 
farei, tutt'al più prenderei regola dai patti che voi mi 
potreste fare, Del resto, quanto & me, ho già dichiarato 
al governatore e a tutti che per farla finita 10 permetto 


| Pas. 120 
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anzi voglio che voi entriate in rocca, a patto che en- 
triate sola, » 

Uilito questo, gli Orsi incominciarono a far gran ru- 
more, fieramente opponendosi a chi consigliava l'entrata 
lella contessa. La conoscevano, la temevano troppo...... 
una volta nella sua rocca, sarebbe poi tornata fuori? 

Riflettendo però che essa lasciava nelle loro mani tuttii 
suol ficlinoli, si andavano contortando (dice il Bernardi) ma 
tuttavia non sì sapevano risolvere. « Ma di che dubitate 
vo1? {«liceva loro l'Ercolani.) Non avete tutti 1 suol fili e la 
sua familia nelle mani? Credete voi che vorra abbancdo- 
narli? Datele tre ore da trattare col castelluno. Se in capo a 
queste la contessa non è ancor tornata, dei fieli, della ma- 
tre, della sorella di lei, farete tutto quello che vi pare 
è piace, Non vi bastano ancora questi ostargi? Yi ofiro 
anche 1 miei figli. Se la contessa non torna entro il tempo 
stabilito, ne farete tutt'un macello...... » 

« E che bisogno abbiamo noi (rispondevano gli Orsi) che 
iu ci venga ad offrire anche i tuoi figlivoli? Non lo sai 
li esser giù Insieme ai figli nelle nostre mani? » Questo 
litigio avveniva in presenza di Caterina e tanto si pro- 
lungava e si riscalldava, che al rumore delle voci dei con- 
tendenti accorse monsignor Savelli che era sempre presso 
la rocca. Con l'autorità sua troncò la questione e decise 
che Caterina entrasse nella rocca, Egli diceva aver veduto 
già che alcuni erano andati dalla rocca a Caterina e da 
Caterina erano torniti alla rocca, ed essersi accorto che il 
castellano aveva già concertata la resa, E sopratutto bi- 
sognava togliere al duca di Milano ogui motivo di risen- 
tirsi perchè la sorella fosse stata tenuta prigioniera cil 
impedita «di trattare la resa col castellano, 

Qual si fosse lo stato d'animo del Savelli, lo dice una 
lettera di Galeotto Manfredi a Lorenzo de' Medici: « EI 
« gubernatore de Cesena, quale è in Forlì sta terito (af 
« lerritu) è smarrito ita che tosto che gente inimica se 
« li awicime se extima cerlerà e lasserà la impresa. » 

Al suo comando «i lasciare entrare la contessa, gli 
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Orsi non poterono, non osarono impedirlo, ma si rodevano 
e bestemmiavano. Tre ore e nulla più furono assegnate a 
Caterina per fare tutti i conti, per sbrigare ogni altra fac- 
cenda col suo castellano. 

Caterina allora, in un istante mutò faccia; dirizzan- 
dosi su tutta la persona, si avviò al ponte, vi sali risoluta, 
poi, voltatasi indietro, lanciò un gesto d'msulto agli assax- 
sini', e trionfante entrò nella rocca. 


i Il Coveuni dice: Hot lo me ne anali a desinaro, perché era tardi. Como la 
" cosa andasse, madonna andò fn rocca; è secondo Lodonico Hercolano, dica che ma- 
“ donna la contessa como montò su la ponticella che si nolto Imlrive e... oto. 

a Desinato ché lo ebbe, subitamente press la mia lancetta outer ihtavnarina 
e tornizi n la rocca cus misser Lodouico e Checco, dacoma da Ranco, a Lodnnici 
° l'auececo aspettavamo inadonna tornagse fori, Hora nnentano bello aspettare, |p.192, 
A ‘aterina non era stato consesso di emirare nella rocca con nitra compagnia chie 
rpictia di Luca d'Este sio fedel servidore. 
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« Oh mio caro Tommasino! » disse Caterina al castellano 
gittandosi a sedere in una sala della rocca, appena senti 
rialzarsi il ponte e serrarsi con grande fragore la porta di 
ferro. « Noi stiamo molto bene qui dentro! Finalmente non 
« più assassini, non più traditori! » 

Tommasino Feo e Corradino suo figlio, che ora le sta- 
van vicini, erano parenti del povero conte, amici e difen- 
sori cli lei. Un sentimento di fiducia, di sicurezza, le avvi- 
vava lo spirito, e la presenza sua faceva animo a tutto 1l 
presidio. Primo suo pensiero fu di disporre l'artiglieria (can- 
noni, bombarde e mortari) a modo di poter subito battere 
la citta, rovinandola del tutto nel caso che fosse fatto qual- 
che male ai figlioli rimasti nella rocchetta di porta S. Pie- 
tro. Il Savelli ne aveva affidata la custodia a tre leali cit- 
tadini, ma se i congiurati avessero fatto violenza anche a 
loro? Bisognava mostrare che s1 stava pronti a prenderne 
vendetta terribile, bombardando la città intera. 

Per un pezzo, insieme al castellano, la contessa si ado- 
però a dirigere 1l trasporto dei cannoni, delle bombarde. 
ide mortari, delle munizioni e di tutti gli attrezzi di guerra. 
Finalmente, quando tutta l'artiglieria parve messa in punto 
e tutte le bocche da fuoco furono opportunamente voltate 
contro le chiese e contro le case principali della città, Ca- 
terina andò a desinare con Tommaso e Corradino Feo che 
non cessavano dal compiacersi dell’esser finalmente riusciti 
ad avere nella rocca la loro signora. 
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Era questo, dicevano essi, un primo trionfo che certa- 
mente ne preparava un altro. I lieti discorsi furono inter- 
rotti dal comparire di Lodovico Ercolani che, allontanatosi 
piano piano dagli Orsi e dalla loro comitiva, era entrato 
nella rocca per un'altra porta. Molti rallegramenti fece a 
Caterina, e molte buone parole ebbe da lei per averla così 
accortamente aiutata. Finito il desinare, il castellano, ve- 
dendo Caterina, che era incinta, affranta dalla fatica e dalle 
angroscie sofferte, la persuase di andare a prender riposo, 
e la condusse in una camera appartata, su suin cima al 
maschio, cioè alla torre centrale della rocca, perchè potesse 
dormire senza essere disturbata dai rumori di fuori. Ca- 
terina, spogliatasi, entrò nel letto che ivi trovò preparato. 
A poco a poco la giovinezza, la fatica poterono più che gli 
affanni, e la bella contessa si addormentò profondamente. 

Passarono intanto le tre ore concedute, e non veden- 
dola ricomparire, gli Orsi ed i loro compagni incomincia» 
rono a chiamarla a gran voce, e a domandare perchè an- 
cora non usciva. Corradino s1 fe’ ai merli e rispose che 
se mancavano per ostaggi Luffo Numai e Lorenzo di Guido 
Orselli a garanzia della sicurezza di Caterina e dei figli, 
il castellano avrebbe rimandata fuori la contessa, altri» 
menti l'avrebbe tenuta in rocca. A tale proposta e di- 
nanzi a simile disinganno, gli Orsi dettero in ismamie: 1l 
Numai e l’Orselli erano de’ primari cittadini; il chiederli 
parve nuova insolenza, e non si volle darli. Finalmente il 
Savelli, gli Orsi e tutti i loro cagmotti, irritati di essere 
così beffati da Caterina, ritornarono in città, e dopo tante 
grida tutto fu silenzio intorno alla rocca. 

Intanto l'Ercolani uscitone, imprudentemente s'era fatto 
vedere in piazza. Ivi incontrò 1 congiurati, i quali subito 
gli furono addosso con partigiane e ronconi: « O traditore, 
« tu sel stato quello che ce è ingannato, et àl fatto andare 
« madonna in rocca con tue lonsinghe e maldire. — Certo 
«io lo widi morto » dice il Cobelli, ' 
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Fu liberato da Matteo Galasso suo cognato che accorso 
con la sua brigata, lo accompagnò a casa. E tornato pol in 
piazza, il Galasso diceva al Ronchi: « O Iacomo da Ronco, 
« che en pò fare mio cognato si madonna non uole uenire 
« fori? Ello è suo famiglio, e conuen hobidire, Non la do- 
« niue lassare andare. Illo ue fo ben ditto che non la las- 
« sassine andare: perchè la lassoro andare? Gli sta bene 
« hogni male che aranno. » | 

Ecco ora la leggenda: « La donna entrata nella tortez- 
« za, s affacciò subito alle mura, rimprouerando con acer- 
« bissime parole a' congiurati la morte del marito, minac- 
« ciandoli «d'ogni qualità di supplicio. » 

Allora gli Orsi e gli altri congiurati, per sforzare Ca- 
terina ad arrendersi, risolvettero di tentare l'estrema 
prova dinanzi al fosso della rocca: « Però essi, (continua) 
« presi 1 figliuoli di lei et un coltello in mano, faceano 
« sembiante di volerli uccidere in sua presenza, se ella non 
« mantenena loro la promessa. Ma la Contessa animosa, 
«non mutando faccia, alzatasi tostamente i panni davanti, 
« con fiero sguardo disse loro: £ non vi pare egli, stolti, 
« ch'io abina le forme da farne degl'altri?"» 


II, 


Tale la risposta ripetuta poi da quasi tutti gli storici. 
Vediamo ora che cosa si trovi nei racconti del Bernardi 
e del Cobelli i quali furono presenti ai trambusti di quella 
giornata. 

Il Savelli s1 consultava con gli Orsi come trovar modo 
di decidere Caterina a rendere la rocca. Un solo mezzo 
parve dovere riuscire efficace, Prendere sua madre, sua s0- 
rella, i suoi figli, condurli dinanzi alla rocca, farla scon- 
siurare di cederla, e se nol faceva, minacciare di scannar 
tutti li sotto 1 suol occhi, 

I CORERLI, pi. chi 


È L'iloare chi perseatinne eli M. Lonovico WUICCIARDIST patiitit fiopestina, In Roma, 
Loki, pag. 20, (Cunsigliv feminino esser lalbora di gran valore). 
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Checco Orsi va dunque con molti dei suoi alla porta 
san Pietro, ed in nome del governatore Savelli e del Con- 
siglio, chiede la madre e la sorella di Caterina, i suoi due 
figliuoli maggiori, ed una balia particolarmente cara alla 
contessa. I capi della guardia, avvisati che si trattava solo 
d'uno spauracchio, credettero di non potersi opporre, e 
l'Orsi verso le ore ventidue, per la strada di Valverde con- 
dusse tutti in una guardiola presso la porta di Ravaldino, 
e poi ad uno ad uno li portò a gridare ed & piangere sul 
fosso della rocca. 

Prima fu la balia, la quale, minacciata di morte se 
nol faceva, con grida disperate incominciò a chiamare la 
cara sua padrona. Ma per quanto l’infelice continuasse 
ed alzasse la voce, Caterina non comparve mai. Confinata, 
come dicemmo, dal prudente ed antivergente castellano! 
nelle viscere della rocca, le era impossibile di udire le 
grida ed 1 rumori di fuori. La balia spaventata, urlava, 
girava lo sguardo per tutte le parti della rocca, e non ve- 
dendo la padrona, si rivolgeva poi al castellano che era com- 
parso sì merli, « ed per lo amore di Dio » lo scongiurava 
« a rendere la rocca a monsignore » perchè altrimenti si 
voleva uccidere Ottaviano e Livio, li condotti con lei, 

Il castellano, non alla misera donna, ma a coloro che 
l'avevano costretta a parlare, a nome della contessa rispose 
« che Madonna non voleva celere la rocca; e quanto 
al fanciulli, badassero molto bene a quello che facevano, 
perchè essi non erano già della stirpe di Caino, ma invece 
di quella del potentissimo duca di Milano. Andassero dun- 
que con Dio, che egli non avrebbe mai resa la rocca.* » 

Allora i congiurati condotta via la balia, mandarono la 
Stella, — « Caterina! Caterina!» gridava la povera fanciulla 

lAlo forza era stato riferito quelcha cosa sul colpo che sl voleva tentare, 

3 Il luogo per cui Caterina entrò nella rocca e dove si fa accadere il fatto della 
leggenda, non esisto ‘più. Dalla parto della ciità si scorgono ancora | ruderi dél pi- 
lastri sui quali posava Il ponte levatolo, Esso pol venne tolto a la porta fu murata, 
Così s'intenido come Caterina dall'intorno del maschio non potesse udire la voci ela 
grida che si facevano fuori della rocca, perch© se 1 congiurati fossero stati all'en» 


trata che rimane oggi, casa ll avrebbe benisslino wedutli e uditi, 
3 Denxanni, 
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« per lo dolce amore di Dio, fa che il castellano e Corra- 
dino aprano gli occhi alla pietà! Se essi non rendono la 
rocca a monsignore, 1 nemici hanno giurato di mettera a 
fil di spada ì tuoi sei figliuoli, tua madre e me. Sarà 
grande vergogna e vituperio per loro, « ma lo faranno per 
« la gran disobbedientia de ti, cara sorella. Credevano loro 
« che tu fossi entrata in rocca per acconciare le vostre 
« differenze, ma anzi più presto vol le avete guaste....' » — 
Rispose il castellano che se ne andasse. Egli non intendeva 
di render la rocca; la contessa era & letto indisposta,’ 
e dei fanciulli facessero pure ciò che volevano, Ad ogni 
modo, anche se 1 nemici avessero restituito a Caterina tutti 
1 figliuoli, li awrebbero avvelenati prima, e a modo che in 
certo tempo morissero tutti. E così ancora avrebbero fatto 
poi con la madre, per estinguere del tutto la discendenza 
dei Riario. Caterina era decisa a non uscir viva da quella 
rocca. Aveva già un figliuolo in corpo, il quale un giorno 
li avrebbe vendicati tutti. Del resto era sempre giovane, 
avrebbe ripreso marito e ne avrebbe fatti anche degli al. 
tri. In ogni modo essa voleva morire Signora di Forlì,' e 


l BEDNAUDI. 

1 BosoLt, p. 361, 

B uesta clrcostanza e accertata dall'asserzione del duca di Milano suo fratello, 
Hl «quale scerivenilo pol al re d'Ungheria Il pericolo è la vitboria di Caterina, illce: 
gruacala enim et, (Doo. i.) Non trovandosi pul che essa partorisse entro i nove 
mesi che seguirono, st può credere che, in sesuito a tanti travagli, abortisso. 

{A questo racconto del Hernardì presento al fotti, o più mimuto di quello del 
Cobellt, agriunpiamo alenne lettere ccritte In «que giorni a “Lorenzo dei Medi: che 
temeva il filo regreto di tutta ipinosta matassa: , 

* La contessa outro in rocha, pattvità col covernatore e coni ciptalini di dovwéra 
“ ritorisare di fara in lerrnine «di 3 ore, Come fu drento iscrive dlizliore Cresci da 
Castrocaro, 17 aprile DISH; “ tamil a dire loro che de' fizlivoli stra fatessino quanto 
* pareva loro, et the di cpiivi mon valeva in nessun modo uscire, et de contiuuo la 
“ rocha trae a le case drebnio ct non senza qualche lesiunt. x 

“ Madonna (dice tina lettera del Corbizo di Castrocaro, LT aprilo 144°) non wole 
“ fscire: cl populo pu ben diro; nol amazaremmo | cinque fizlinoll: lel riaponde che 
" non se n'ha n fare, cho nil ogni modo l'anno stusiclhati: et che lei no ha ono In 
“ sorpo et è atta a favno de pl'altri: imo nol nd wole indiro niente d'usciro, è tira 
“ per tutta la terra sanza remissione. 4 

Li di seguento serlwe il Corbizzo che Madonna ha detto che non uscira dalla rocca, 
cho vnol * tore uno marito et ehe delibera di morire Mnilona è nello stesso giorno 
Galceutto Mamfredi simzore dii Frenza * Mulopna la contessu (scrive n Lorenza il 1T 
aprile) * entro hier sera inla roclha de Forl con dimostratiune di volere acordare è 
“ far restiluiro la rocha per la liberazione de' figlitoli: la stanza do la rocha l'é tanto 
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sapessero bene che la morte del marito essa si sarebbe 
contentata di punirla col supplizio degli assassini e dei 
congiurati soltanto, ma che i figli li avrebbe vendicati col 
bombardamento e con lo sterminio di tutta la città. 

Malgrado questo, gli Orsi non s1 danno per vinti e ricor- 
rono al mezzo più potente e più decisivo, la voce dei figli. 
« Oh cara madre (dicono che facessero gridare al piccolo 
Ottaviano) per l'amore di Dio, per l'amore di mio padre 
morto, fate che il castellano che ora mi deve fare da padre, 
ceda la rocca a me ed al mio fratello Livio, così nol po- 
tremo renderla a questo prete venuto da Cesena ed alla 
Comunità di Forlì, e così potrerno salvarci dalla morte, al. 
trinenti questi uomini hanno giurato di uccidere tutti noi 
infelici fratellini. Noi abbiamo perduto ogni speranza im 
questo tristo e transitorio moncdo, e da ultimo io voglio 
buttarmi nelle braccia del Redentore e della sua immacolata 
madre Maria, la quale sempre sta a'suol piedi pregandu 
per 1 miseri peccatori, perchè salvino da destimo tanto scia- 
surato nol poveri fanciulli che siamo mnocenti fra tanta 
malvagità. » 

Tale il discorso evilentemente insegnato, imposto ad 
Ottaviano. Ma per quanto il bambino grilasse, la madre 
non compariva al merli, non rispondeva. E questo è il 
punto in cui il diligente esame delle parole del contempo- 
ranel riduce questo strano racconto alla storia la più wero- 
simile e la più naturale. 


* piaciuta che non cura più uscirne, e poco mostra curare ll pericolo de figlioli, * 
* dice voler morir Bh destro esce, et ha comiozato a tirare qualche colpi d'artiglieria 
* verso la terra, tamen sin qui lionestamente- , — È: de bovo not v'è altro qua 
“ {(continna il 18) se non che quella Madonna de Forlì « par in rocha e sla molto 
“ costante e pertinace a tenere quella rocha. Benchée qui-lli bor li lsabiatag mimazato 
" de implicare li so Holl et portatoli a miustrarit, dipgendo che 1 farano nuurire avunbo 
* gli oclhi) sol, nessuno timore de fell ne de altro la comuve a Wulere far acorde 
" nessuna, — Firenze, Arch. di Stato Med, cc, Pr. 

Queste lettere scritte al Medici dal suo commissari ed agenti al primo vdire delli: 
nu-rità, hanno bensì un gramide valore sturico perche ci fanno vedere quali voci al 
eranò diffuse e come fl fatto si era prepalato, ma agita perche riforniscono dts fretta 
le voci appaona lo udivano, senza verizicarie, non dubai crederle infallitàli In ogni 
particolare. La fonte più sicura della verita ritnane sempre nelle due crovarbt scritte 
da testimoni con lo scopo d' niorrare tutta la successione dei fatti. E i ddtie erominti 
svntrollandori cus a vieemila, dove concorilamo, ineritano piévb fedi, 
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Gli acuti strilli di Ottaviano fecero rizzare 1 capelli al 
castellano. Fino allora egli non si era mai perso d'animo, e 
risoluto aveva risposto in nome della contessa o cose con- 
certate prima con lei, o spavalderie che aveva credute neces- 
sarie, e che aveva immaginate li per li. Ma ora le grida 
erano di Ottaviano... Considerava 1l grande amore che è 
quello de’ figliuoli, e rimaneva atterrito. Oh se per disgra- 
zia giungevano alla madre! Lo strazio sarebbe stato troppo 
forte; « quella poverina de ditta madonna » non avrebbe 
potuto reggere; « intenerita d'amore e di pietà »... « le sa- 
« rebbe saltato il cuore fuori dal petto » avrebbe ceduta la 
rocca, e tutto sarebbe stato finito!.... Presto gli venne in 
inente un rimedio, un ripiego. Far coprire con un gran ru- 
more fatto di dentro, ogni voce che potesse mai giungerle 
dal di fuori. E subito comandò a tutti i soldati che aveva 
intorno di gridare « Via! via! vi ammazziamo ftutti!' » e 
nel tempo stesso mandò altri a fare il più gran rumore che 
potevano sotto le finestre della torre dove era Caterina. 

La comitiva dei congiurati e la folla del curiosi non 
st moveva e allora il castellano, disperato, fece sparare in 
alto alcuni colpi d'archibugio. A questi colpi di fuoco, 
la folla scappa e s1 disperde atterrita, 1 congiurati ritornano 
indietro e riconducono alla porta S. Pietro sani e salvi la 
madre, la sorella ed i figli di Caterina. * 

Ma intanto le grida tatte fare dal castellano per na- 
scomlere ogni runiore cli fuori, riscuotono, risvegliano 


1 = Equestu tale gridare tifiice ll Brrxatbr dl quale aveva condotte le pratiche per 
* far entrare La contessa) fuce dite Castellano solari pereho quella poverina de ditu 
* Maionna sona mailre mon hudesso il tran lamento che dite so fole faceva, perche 
loro lawéeva fato anmilare a ripiuenro \utuna corta camera in dita Rocca la quale cera 
molte delnstunte del dite loco, considerando dite Custollano quanto la dita poverina 
Hou nudi avesse lbtezso la così ché Daranuonta Lo setta aaltada il sora dal comi, 
conalderando lui il grande amore, ch'è quello de ll ficle, eto. , Pag. lat. 


f “Consignati ll B;ll in pegno di quella fede che mal o di rado noherza con lè Fe: 
mine, ae ne passio Caterinià mella Bocca con conditione di ritornare fra tre hore. 
Splrato il termiue Indaruo s'attess: Bperandosi con la presenza de figli commuonere 
Caterina all'oss:rà atlone de patti, cola furono trasportati con protesta di decapi- 
“ tarli se non usciva, por il che | miseri mandaunno le strida fine mi Cielo, ma il Ca- 
* abellono Incominelaide a fure sparare li tiri, gli dialoxgio d'intorno dalla Ruceca , 
VACCHIAZZANI, Sfovio di Forli pepati, ibid, p. 148, — BxusxaRor, ibid, 
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la contessa. Dall'interno del maschio le pare di udire il 
suo nome.... sta attenta per meglio raccogliere il rumore, 
ma in luogo del suo nome sente giù al ponte pel quale 
era entrata nella torre, un baccano infernale, un urtar 
precipitoso come di chi improvvisamente è assalito. Crede 
incominciata una mischia.... Ad un tratto balza dal letto e 
scappa dalla camera. Coi pochi panni nei quali dormiva, 
coi capelli sciolti, col piedi nudi, lesta lesta scende giù 
per la scaletta a chiocciola che si vede anche oggi nella 
torre maestra; giunta in fondo, sentei colpi d'archibugio 
e si ferma un istante; dubita di un assalto.... e sempre più 
impaziente di sapere, di vedere, di provvedere, in un ba- 
leno traversa il cortile ch'era gremito di balestrieri, di 
fanti, e vola alla torretta dove stava il castellano con le 
grosse bombarde, 

Il castellano la scorge, indovina tutto e le corre incontro. 
E perchè agitarsi tanto? E perchè uscire a quel modo? Che 
nemici! che assalti! Erano soldati briachi, ribelli, che s' e- 
rano azzuflati fra loro, ed egli per farla finita aveva tirato 
in alto qualche colpo di archibugio. Gli Orsi, sì, erano ve- 
nuti-a cercarla, ma erano partiti da un pezzo. Aveva loro 
tatto dire che madonna era a letto indisposta e se n'erano 
andati con Dio. Oramai non c'era più da temer niente da 
loro. Avevano una paura del duca di Milano! — Così il ca- 
stellano con una bugia pietosa la calmò, a poco dopo fu 
vista tornare indietro mentre attrettava il passo verso le sue 
stanze, Rassicurata dallo spavento avuto, 11 suo volto era di- 
sinvolto e sereno. Passò franca in mezzo ai soldati, e in un 
momento era scomparsa. 

Dall'insieme delle circostanze pare che arrivasse fino ai 
merli della torretta esterna, e che fosse osservata da chi 
stava fuori della rocca. Ad ogni modo, oltre ll castellano, 
molti fanti del presidio l'avevano veduta così scoperta. 
Questa scena cagionò allora assai minore sorpresa di quello 
che farebbe oggi, ma pure ne va tenuto conto, per met- 
tere sott'occhio tutti quei fatti sui quali presto si fondò 
la leggenda. 
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Caterina, divenne presto una specie di epopea, fu ornata 
dalle fantasie popolari, dai racconti, dalle millanterie di 
tutti quelli che sì potevano gloriare di avervi preso qual- 
che parte. 

Caterina stessa (chi potrebbe dimostrare il contrario?) 
può essersi piaciuta a lasciar colorire ed a colorire essa 
stessa le risposte e le azioni sue. Lo ingannare e il la- 
sciarsì ingannare nel racconto dei fatti eroici suole essere 
ugualmente piacevole. E quando, sfiorita la giovinezza, si 
trovo atfievolito in lei il sentimento del pudore, e per con- 
trario aguzzato il pungolo della ambizione, chi sa con quali 
parole usci dal suo labbro il racconto della fiera risposta 
e l'aneddoto della sua corsa giù dalla torre!Indole a scatti, 
Caterina in certi momenti non conosceva freno, quindi ciò 
che in ogni altra donna sarebbe stato assurdo, facilmente 
tu ereduto di lei. 

Il Macchiavelli, che solo undici anni dopo conobbe per» 
sonalmente Caterina, udi il racconto già rifatto; lo credette, 
o al solito, sboccato com'era, si dilettò di consegnarlo 
alla storia nella forma più sguaiata di tutte. Egli sentiva 
che, come a lui stesso, così ai lettori questa fiera, sfac- 
ciata natura di donna, presentava uno strano e pur pia- 
cevole contrasto col tipo puro ed austero delle sue fioren- 
tine.! Ma la narrazione del Macchiavelli non fa prova, 
«tante il silenzio assoluto del contemporanei e sopratutto 
quello del Cobelli e del Bernardi spettatori di questi tram- 
busti e che ci «dicono che giravano e si ficcavano per tutto, 
appunto per potere scrivere lì per ll ogni cosa nelle loro 
« coroniche, » 

Venuto il giurno «del trionfo, delle risposte del castel- 
lano e della apparizione di Caterina seminuda, sì fece 


lb, Ediz. Passerini M ilaneai, wol. 11, p. 245, Storie, lb. VIIL L'OLtra quasi com 
lemporaico di Caterina riferisce la leggenda come tinba narrata solo ds pochi è in 
muli diversi: * L'altro slorno d'ordine del Savello, furono dai Congiurati condatti 
" dittaviano e Cosnro figlinoli «dl Caterina alla Rocca, li quali, veduti dal Castellano 
“ teitendo che forsi la madre sentitili, Intenerità d'amore e di pietà non ai risolvesse 
* a darla Porlezza, poiché abbe confortato 1 due glovanetti a von aver paura di 
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tutto un fascio, e così è che una risposta snaturata, un atto 
sconcio, rimangono oramai ll fatto più caratteristico della 
sua storia. Ma chi comparve, chi parlò fu il castellano; 
Caterina non era ai merli, ma a letto; e quando ad untratto 
comparve, lungi dall'essere armata, probabilmente era in 
camicia, e forse fu l’ultima ad accorgersene. In quel mo- 
mento, la fiera contessa non era spaventevole, ma spa- 
ventata. ! 


* minsccie, fece Intendere a coloro che sl partissero, altrimenti M caccerobhero con 
" l'archibugiato. Alcuni qui dicono che fossero pur mostrati a Caterima | figlinoli, @ 
* minacciata loro la morte sella non consewsnava la Itocca : ma ch'ella virilmenta 
" rinpone, cha facessero quello che woleywnano che & lei non mancava modo di farne 
* degli altri. . — In alcune coeple manuscrittà si leggo: * et altri dicono cho nizall 
" { panni, facésse vedere a coloro cho avea lè forméè da crearne altrll, — Ural: 
mente Inereduli alla leggenda si mostrano gli altri due principali tra gli amtichi sto- 
rict di Forli: * Vagliomo alcuni che Caterina si lasciasse vedere ai merli della rocce 
"ttt nZatasi 1 panni, rispomicane, che se le beriferano f figlioli, le restara fa farnia 
" per forme degl'aeltri... Tr seguaci di questa opinlone è il Bocralini pei suol Rag: 
* guagli, nom solo non biasimanido pimile attlone, ma ficeniiola deyna, in gran parta 
" por un tal atto della stanza ln Parnsso...... Imma questi sono scherzi d'inpegno, 
" sendo la verità cho temendo sì Castellano che Caterina, intenerita peer l'amor del 
" figliuoli pianngenti e supplicanti, non fusse per consignaro la Fortezza, fimso subito 
" al loro arriro di voler scsrlcare alcune apingardo se d'indi mon partivano, sop- 
" giungendo csser la Signora nel letto indisporta, il che vedendo et ndendo 1 Con 
# piurati, s' allontanarono: così per puntino seriveo Andrea Bernardi che trovossi 
" prasanta a tutta queste cose, anzi haver in affetto il Castellano dato fuoco nd al- 
" emni morchetti per spaventaril, il cho viène ancora da molti altri confermato. 4 
{BowoLi, Sniorie della città ili Fostì, PEGI, pag. 261.) — Il MagcaeBi dice solo: * ella 
“ (Catorinai veili:tasi fuor dello mani de” nemici, non volse saperne d'aprire, è di- 
*" mandone buone sipiurtà di non essere offesa ne Jel, né i figliuoli. Lib. IX, p. GoT. 
(Forlì 1678.) Secondo la cronaca bolognese, gli Orsi piantarono anchio le forche In 
farcia a Caterina per impiccarie 1 figlinuo]i. — Il Mvnatori riferisce megli Annali la 
famosa risposta, ma dice ili credere immaginario l'atto nttritmitole. 

Nello Micordameze di TrtbaLno pe' Moi {Pedisie elegli Mrvfiti Tosti) "Tomo XXIII 
p. 240, Firenzo 1786, st trowa: *....fu morto il conte (iirolamo.... ® la dona. sua era 
“ gross e choloro chaveron morto bavevono pregiune lel è uno overo due fglinell 
“ rmaschi de circha 10 o 12 anni per nino; chonbaterola (ndr) che la diclesì al Castelano 
* de la Rocha che la fnciesi nacire fuuri, dise, lasciatemi amdare è io ve la darò di 
* fatto, chosi fo, el Chastelano l'aperse e chomée fui dentro, non che darla, ma chone 
* apinghuarle sal rivolaono è traevano per la terra, e dicleva, se wol nmazerotée cho- 
* desti figliuoll chavete pelle mgni, fate voi, io no uno in chorpo e mno a Milano, ele., 

Nella cronaca autografa di Bernardina Paoluecel, 1617 rAamali) a carte 154 sali legge: 

* ..Eutrata Caterina, p'affacclo nile merli et disso alli cittadini: Garai @ rod! 
" N'havele morto mio marito, et i0 vi farò mongiore dini coni? et comineio a gridare: 
® Dura! Dure! , 

Vedi più avanti, pag. 270 nota 3, come paro ché veramente andasse la coss., 

1 Questo fatto della leggenda può cesere illustrato col docenmenti e som gl ato- 
rici che raefmiona:; — Lettera di Uualeotto Manfredi a Lorenzo idea’ Meilicl, da Faenza 
IT aprile l4Hb, Archivio di Stato, Firenze, Mid. a. pr. filza XL. p. 255, Inped. Doc, 
Zan — Lettera di Migliore Cresci allo stesso, 17 aprile da Castrocaro, Intd, Doc. 204 
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III. 


Narra il Cobelli che wenuta la sera, Lodovico Orsi chia» 
mò il fratello Checco, il Ronchi ed il Pansechi con Azzo 
da Cesena suo suocero, e disse: « Andiamo a cena, » Questo 
fu detto nei pressi della rocca, ed aggiunge che il Savelli 
rimase ai lavori dei ripari. Ad ogni modo, vedendo av- 
viarsi quelli, il Cobelli dice che andò loro dietro fino a 
casa duve le tavole erano già apparecchiate. 

Ed ecco arrivare Andrea Orsi, padre di Lodovico e di 


— T,ettera di Corbizzo, allo stesso, 17, 18 è 19 aprile 1458, da Castrocaro, Doc, 3Hk 
201-267, — Lettera di Galsotto Manfredi allo stesso, 18 aprile 1488, da Faenza Doc. 
163, — Lettera di Giovanni Bentivoglio nilo atesso, da Bologna, 18 aprile 14853, ined. 
Doc. 204, — Lettera dello stesso allo stesso, 18 aprile 1469, da Castelbologuese, Ined. 
Doe. 265. — BkamaRpi,f, 142-170, Ined, — ConbrLui, p. 318 a SIT. — ALBERTISI, p. 79 
è 592, inedito, — OLIYa, p. 49. — EoxoLr, lib. XL, p. 250-272. — MarcHEesI, lib. IX, p. 
668. — HEURRIEL, l. II, o, VII, p. 285. — Matt, vol, II, p. 38. — MacHIAvELLI, Storie 
Fiarentine, 1, VIII, p. 388, Discorsi, LII, o. II, p- 247, ediz. Passerini-Milanesi, — Lettere 
ni X di Bnlia v. II, pag. 155. — Biaxoxpi, Storia delle repubbliche italimme, v. II, ©. 85, 
2716 — Lio, Storia d'italia, v. I, L YIL par. è, p. 725, — Hrikhon, DE BUBAELLIS, Anna!, 
Bono, p. SOT. — BrerxaRnIno Corio, Storia Milanesi, p. VI. p. 1025, — Diario Ferr. 
i. XXIV, p. 360, — GozzaDIiNi, Memorie di Giovamni Fenticogiio, cap. IL — MUBATONI, 
Amnali, 1488, — ALLEOBETTI, Diario Samese, (MurRaTORI, I. I. 8. XXIII, p. 83.) — Creo 
mica Bomniona (Moma TOoRI, E LS. IV, p.6566.)— BarLE, Diciionnaire Critigue. — V, Sforza 
Caterima, t. IV, p. 202, 204. — Boccatisi, Haoggwogli di Pornaso, Cent. IL p. 182. ediz. 
Amatordam, 1609, — Fanmonr, Vita Lowseatii, p. 176. — Epuro, Storia Fioreniina, eta, 
— (GUICOLARDIMI, Storia d'italia, lib. IV, &. Y, pag. 249. — Annali Bologneri (MURATORI, 
A, IS. XXXIII, col. 1944.) — Bronnaronno DE' Conti, Storie dei audi tempi, t. I L VII. 
p. 31416, — Isrrsaura, Diario della città di Roma (Mutiarosi A. LS. t. III, p. Il. 
gol, 11061920.) — Diario Ferrarese, (Mthitoki, R. L S. Tom. XXIV, col, 280.) — Gue 
ctaRDimni Lopovico, L'hore de ricrrofione, p. 208, cit. — Matcost, Le guerre dellu lo- 
magna colte, a le tragedie della città d'Imota, ms. ined., Arch, Com. d'imola. — Roacor, The 
Life of Lorenzo de' Medici t II, p. 170 n, 60 — Carpari, ma. iImedito, Biblioteca Clas- 
séensè, Ravenna, — Lkvati Abkfbnzonio, Pirlosario Biogreficocronologrieo degli vomini 
Hlustri. Yolume III, cl. Y, donne illustri. — CERCHRIARI, Mistrefito storico della città d'/- 
mala, p. L3.— Morto, Cronaca di Foenso, p. 224, — Moroni, Dizionario scelssiastiro, — 
Litta, Famiglia celebri. — Sforza = Coterino eto, > Bomast ADOLFO, Della ria e dai tempi 
di Caterima Sforza Rinrio Medici, ms. inedito che trovasi nel R. Istituto di Etudi Bu- 
perlori in Firenge. È una tesi di laurea scritta nel 1873. Arriva soltanto al ritorno di 
Caterina in signoria, nel maggio 1488, +— Adolfo Bonasi da Carpi morì nell'ottobre 
del 1873. Era discopolo di Faasquala Villari, il quale pol dedicò alla sua memoria i 
IMapacci di Antonio Giuelimian (Firenze, Leo Momnier 1876) è nella prefazione racconta 
la fune immatura e pietosa di questo giovane studicslssimo, 

Impossibile poi, nè varrebbe la pena, di citare qui tutti 1 manoscritti, tutti gli scar- 
infacci amonimi è più o meno antichi da mo esaminati, pur con qualche niilità. 
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Checco, vecchio di ottantacinque anni; veniva da una sua 
possesstone chiamata Casa Murata, e vedendo i figli che col 
Pansechi e col Ronchi si erano lavati le mani per andare 
a tavola, incominciò a dire: « O figlioli miei, che cosa 
avete fatto!» — « Nol auemo fatto molto bene » (risponde 
il Ronchi) perchè il predicatore degli Osservanti disse 
gua: « Chi saria quello sorgo (quel topo) che andasse ad ap- 
« piccare la sonaglia al gatto? Nui l'avemo appicata nui la 
« sonaglia al gatto, et abiamo liberati li poueri sorghi. Nui 
«auemo fatto bene, et abiamo liberata quista terra di 
« mano di Faraone. » 

« Dio voglia, rispose ul vecchio, che abbiate fatto bene 
come tu dici. » — « 0) mio padre, disse Lodovico, nui auemo 
fatto quello a lui che lui uoleua fare a noi » e ll gli rac- 
contò l'uccisione del conte e tutti 1 casi che fino a quel 
momento erano avvenuti. Udito tutto il racconto, il vecchio 
Orsi, benchè al vederlo paresse rimbambito, anche perchè 
convalescente da una malattia mortale, rispose molto sa- 
viamente: 

«0 figlioli miei, voi non avete fatto cosa né buona né 
bella, perchè secondo me, avete fatto doppio male. In 
prima, poichè voi ammazzaste il conte, dovevate farla 
finita con tutti, ovvero lasciarli wivi, e « menare tutti 
« a rastello » cioè fare una retata di tutta la famiglia e 
tenerla prigione. E poi avete lasciata entrare madonna in 
rocca che ora vi farà guerra mortale. Avete mandato a 
confine i Marcobelli e gli Orzioli che vi perseguiteranno 
e vi metteranno il fuoco addosso, « Hor sia con Dio, a me 
«non l'ariano fatto! Andate, andate! Vol vi siete con- 
« dotti da mammoletti, » (da fanciulli) e ve ne pentirete 
e ne porterete le pene; poteste almeno non farle portare 
ad altri, ed anche a me che sono vecchio e malato! Veggo 
bene io dove voi andate a finire!» — « O Orso (risposero 
tutti) non dubitate, noi sappiamo bene quello che c'è da 
fare! » — « No! non lo sapete ancora! » riprese il vecchio, 
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Il Cobelli continua a riferire il resto del dialogo nel 
quale 1 Orso, come è costume dei vecchi, rinforza il suo 
iltre con gli esempi veduti in passato, e dice poi che, 
lasciati gli Orsi, se ne tornò a casa. 

In questa sera adunque 1l Gobelli udi Lodovico nar- 
rare al pailre tutta la storia della congiura, dell’ assassi- 
nio del conte e degli inganni adoperati dalla contessa per 
entrare e rimanere nella rocca. 

In tutta questa storia il fatto più strano, quello che 
aveva troncate tutte le speranze degli Orsi, avrebbe dovuto 
essere l'atto e la risposta famosa di Caterina, e la mera- 
viglia avrebbe dovuto esserne ancor grande perchè avve- 
nuti poche ore prima. Ma il Colbelli non ne serive nulla, 
segno evidente che nulla ne aveva ndito nel racconto con- 
filenziale di Lodovico. 

« Dacchè avevate ammazzato il conte, bisognava finirli 
tutti.... » Questo consiglio che Andrea Orsi andava ripe- 
tendo ai suoi, riportato a Caterina, la infuriava più che 
mai, confermandole il sospetto che tutto il male fosse ve- 
nuto «dla quel vecchio sanguinario, e che egli avesse consi- 
gliati, animati i figli a metterle mani nel sangue dei Riario. 

Il 17 aprile Caterina, tremando perla salute dei figliuoli, 
e non parendole di avere altro modo di assieurarla che 
mostrando come in ogni caso avrebbe potuto prendere una 
vendetta terribile, di tempo in tempo così di giorno come 
di notte, faceva tirare colpi «di artiglieria sulla città......' 
Varie case private ebbero danni, fra le altre quella di Gio» 
vanni Battista Oliva, avo «li Fabio, che fu poi biograto 
ili Caterina. In fretta si decise di alzare ripari e batterie 
contro la rocca e di mandare a Cesena a prendere alcune 
“arra «di spingarde ed un cannone. * 

L Aperto ll fuoco, fi piresa specialmente di mira e più volte colpità la torre del 
Palazzo: * 1 meli fatti dalle palle al son mantenuti fino « questi nostri tempi, ri- 
“ nmsivatilone giornalmente lb rimembrinza n° Forliyvosi il testimonio ccenlare, Ma già 
"o qpanido quando puerto si serive, pio nen si scoprono le supracennate vestigia, irm- 
* perciocche nell'Uttobre del 194 ripiramde la detta Torre ila alcun danno patito 
* mei territeli terremoti del due anni antecedenti, coll'inerostarsena la parte supe 
“ Flora, sono le andette vestigia rimaste dol tutti coperte, . (Burrret, II, 290,w0. 1794.) 


® Fu pol scarlento pressi la porta Seliiavonia perche al voleva battere questa rocra 
prima rlel'altra. 
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Monsignor Savelli chiamò in fretta a Forlì tutte le 
genti pontificie che erano a Cesena e in tutta la suna giu- 
risdizione. Il giorno seguente queste truppe arrivarono 
sotto il comando del conta Guido di Bagno, del conte 
Carlo del: Pian di Meleto e di Ettore Zampeschi, — Ve- 
dendo che in mezzo a tanti tumulti sarebbe stato dit- 
ficile l’adunare il Consiglio e il far dipendere risoluzioni 
eravissime dagli incerti voti di molti, il Savelli fino dalla 
notte del 16 aprile aveva nominato otto cittadini con 
piena autorità i quali di e notte dovessero abitare in Pa- 
lazzo. Tale fu il Consiglio degli Otto, presieduto da Maso 
Maldenti e composto da Lorenzo Orselli, Simon Fiorini, 
Antonio Montese, Simon Ambrone, Niccolò Pansechi, Carlo 
Capoferri e Giovanni Manzanti. — Alcuni di costoro parla- 
vano arroganti e spavaldi, altri più savi tacevano ed in 
cuor loro erano sfiduciati. Presentivano che il papa avrebbe 
fatto « del sordo a del cieco » e sul loro capo vedevano 
pendere la spada del duca di Milano. 

Più forte, più accorta di tutti, Caterina aveva ripresa 
la rocca; di là poteva bombardare la città intera. Ogni 
speranza di atterrirla, di commnoverla, era svanita. 
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CAPITOLO XVI. 
LA FUGA DEGLI ORSI. 


Tali 1 fatti manitesti che sono venuto raccogliendo 
dalle cronache soritte da coloro che li videro. Ora per co- 
noscere il segreto movente di questa storia e per scoprirne 
le ragioni recondite, bisogna risalire indietro e indagarle in 
lettere e in documenti inediti finora sconosciuti. 

Due erano i nemici capitali di Girolamo Riario: il 
papa che voleva ripetere il giuoco di Sisto IV, e dare 
uno Stato a Franceschetto Cibo suo mipote. Non potendo 
cacciare d'Italia alcun principe, doveva pur dargli una 
parte dello Stato della Chiesa; e questo era possibile solo 
nella Romagna sempre torbida, sempre pronta a mutare 
governo. Pregato dai cardinali parenti dei Riario aveva 
dovuto confermare nel vicariato il nipote del suo anteces- 
sore; bisognava ora trovar modo di levarlo di mezzo. 

L'altro nemico era Lorenzo de' Medici che per l’addie- 
tro aveva ambito il dominio d’Imola e di Forli, e che scam- 
pato dalla morte che 11 Riario gli aveva preparata con la 
congiura dei Pazzi, non cessava di cercare vendetta. Questi 
due nemici si erano imparentati fra loro. Lorenzo aveva 
lato una figlinola a Franceschetto Cibo, e vigile, instan- 
cabile, da dieci anm cercava la via di far uccidere Gi- 
rolamo, Siccome poi Girolamo agognava al dominio di 
laenza così opportunamente situata tra Forlì ed Imola 
città sue, Galeotto Manfredi che la teneva, per assicurarsi 
un difensore, s'era buttato in braccio a Lorenzo de'Me- 
ilici. Non scoraggito da molti tentativi falliti, Lorenzo 
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aveva in Faenza alcuni commissari fiorentini 1 quali tene 
vano d'occhio gli umori dei Forlivesi. 

Da costoro Lorenzo seppe 1 torbidi, 1 pericoli insorti 
per le tasse, e conobbe che il momento della vendetta era 
finalmente venuto. Con promesse, con lusinghe fece ecci- 
tare Checco Orsi ed i suoi compagni a farla finita una 
volta con Girolamo, e pensava di dare poi la signoria di 
Forlì a Franceschetto Cibo nipote del papa, ma non si 
arrischiò mai di palesarlo ai congiurati perche non gli 
pareva di essere abbastanza sicuro di loro, E in pari tempio 
s'accordò col signore di Faenza perche stesse pronto ai 
suol cenni. 

Malgrado ciò, sapendo che il conte era sempre cinto 
li armati, Lorenzo dubitava torte della riuscita, Invece 
rassicurato, Girolamo si guardava assai meno, e non ebhe il 
minimo sospetto delle insidie che gli tendeva Lorenzo. 

Per questo continuo soffiare nel fuoco che tacevano 1 
commissari fiorentini, le cose si fecero sempre più gravi, 
e sì venne allo atroce assassinio descritto di sopra. Di- 
ceommo come Caterina senza perdersi d'animo e con mira. 
bile prontezza d'intuito immediatamente facesse serlvere 
il fiero caso al duca di Milano ed a Giovanni Bentivoglio 
signore di Bologna scongiurandoli di accorrere in suo aluto, 
Il Bentivoglio era alleato «di Caterina ma non voleva rom- 
perla con Lorenzo de' Medici che sapeva vero autore dell'as- 
sassinio ; sapeva ancora che malerado tutto Lorenzo le era 
personalmente favorevole; e così, Impacciato, costretto a 
moversi per Caterina, e deciso a non disgustare Lorenzo, 
tli scrisse tosto: 

« Essenlo seguita la morte del quondam Conte Hiero- 
« nimo in quello modo et torma che so essere noto a Vo- 
« stra Magnificentia, de la qual morte per adesso io non 
« ne voglio fare altro iuditio, nè landarla nè vituperarla re- 
« mettendone al prudentissimo arbitrio de quella ete. » l'o- 
ratore ducale residente in Bologna lo ha pregato di fare 
quanto può per conservare lo Stato ai figlinoli del conte: 


egli pertanto ha deciso di montare subito a cavallo e di 
1R 
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anilare a Castel San Pietro, a cinque miglia da Imola, 
conducendo seco cavalli lecseri e alenne fanterie ‘« et..... 
« intenileria wolmuteria quello che paresse a V. M. havesse 
«a semmire, et quanto la indicasse se havesse a fare circha 
« questa materia, ete.! » 

Lorenzo non risponile, e il Bentivoglio gli riserive nello 
stesso senso il 14 aprile da Castel Bolognese « preganilo 
« iterum...... che gelié piaza responilerme et farme intendere 
LI qualche parte del priilentissimo Linlitio et par-re ete.! » 

Risulta da queste lettere come Lorenzo tosse veramente 
perno ed anima di tutti questi maneggi, ma perché non 
si curo mal ili rispondere al Bentivoglio? Le condizioni 
erano mutate ; la conginra «der Pazzi, origine «delle 1re, era 
piussinta oramai da «dieci anni, è la vendetta si era com- 
piuta quando forse giù era meno desiderata. Del resto se 
egli aveva voluta e procurata la morte di Girolamo, ora 
cercava di tener lontana da sé la odiosità di quell'assassimo. 

Intanto da pil parti continnano a venirgli notizie. 
Stetano da Castrocaro il 15 aprile gli serive da Faenza 
clio discorrendo CURTI {taleotto Mantredi della uecistone da 
(tirolamo, questi chi aveva letto che lî si credeva che 
tutto fosse avvenuto « con coscentia «di Lorenzo » al che 
erli aveva risposto « che questo era talsissino, né s1 tro- 
« verohbe mai ne hanessi hanto nu minimo sentore, » Ri- 
pete la descrizione che Galcotto gli aveva fatta dell'assassi- 
nio, e termina dicendo che il conte « tu seppellito fuori «del 
« sacrato, et tutti 1 contadini vengono in Forlì vanno con 
« le armi a forarlo dicendo: HFecholo i traditore. * » 

E già con sua lettera del If aprile, (zaleotto aveva av- 
visito Lorenzo che il Bentivoglio lo aveva timidamente 
interpellato sul sno assentimento al pa-saggio delle genti 
che avrebbe comilotte a difesa di Caterina, e che egli « per 
«men caricho nostro » aveva risposto di non volersi al» 
hoecare con lui. Infatti eli aveva mandato a dire che non 
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poteva vederlo perchè occupato, e gli aveva vietato di tra- 
versare la città di Faenza. Ha saputo che dietro al Ben- 
tivoglio verranno le genti di Milano: gli scriverà quanto 
accade, e stabilirà un servizio di messi per la via di Mar- 
. radi per portare le lettere innanzi e indietro. Annuncia 
che Caterina Sforza è entrata nella rocca e che dice voler 
morire li dentro; non cura il pericolo dei figli, ed ha 
aperto il fuoco contro la città. 

Il di seguente gli scrive di nuovo dicendogli che « es- 
«sendo le cose in ebulitione » avrebbe caro per molti ri- 
spetti che Lorenzo gli mandasse un sno fidato col quale 
poter conferire in ogni occorrenza. Ma se egli non vuole, 
vi rinunzia non volendo dissentire la lui in modo alcuno. 
Accenna alla costanza con cui Caterina si mantiene nella 
rocca, malgrado la minaccta fattale d'impiccare i figlinoli. 

Consimili notizie su Caterina {mà da noi tutte riferite 
a suo Inoco) gli aveva scritte il giorno innanzi Migliore 
Cresci capitano di Castrocaro* notizie che poi gli venivano 
contermate dda tre lettere del Corbizi, ‘ il quale tra le altre 
cose lo avverte che gli assassini del conte sì raccomandano 
alla sua protezione. Aggiunge il Corbizi che « Madonna ha 
« messo fora el stendardo ducale e fa el maggiore trarre 
« dlel mondo per la terra, e con cierti mortari chie porta 
«lu palota di peso di libre 60 et 70, Benchè non dane- 
« gin le persone se non alquanto le wase. » 

Ma le lettere più importanti scritte a Lurcizo sonu 
nelle che egli ricevette da Lodovico e da Checco Orsi. Gli 
assassini, come è naturale, caricano d’ogni improperio la 
memoria della loro vittima: « Questo miquo et maledettu, 
« non voglio dire nostro signore, che non meritava essere, » 

Gli Orsi fanno aperta allusione alla parte avuta da 
(riroliamo nella congiura dei Pazzi, ricordando « come se 
«sia voluto inmbratare nel sangue » di casa Merlici, e questa 
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e una delle scuse dell'assassinio, Iddio li ha ispirati; il colpo, 
malgrado mille rischi, è riuscito a meraviglia; bisogna ri- 
conoscervi una cosa più divina che umana. Non una goc- 
cia di sangue è stato sparso tranne quello di lui, male- 
detto, e d'uno bargello di sua natura.' « Habiamo voluto 
« simnificare tutte queste cose alla Magnificenza Vostra 
« perchè quella grandemente è stata offesa, et siamo certi 
«ne haverà singular piacere. » Il conte, secondo loro, non 
amava i cittadini, non faceva stima di Dio nè dei Santi, era 
bevitore del sanene de poveri. Aveva stremata la città a cui 
appena restava il fiuto. Ora Iddio aveva liberato il popolo 
da questo Nerone. « Abbiamo fatto a Ini quello che egli 
« voleva tare a noi, » 

Hanno dunque meciso Girolamo per molte Imone ra- 
gioni, ma sopratutto per amore di Lorenzo che ora pregano 
di aiuto, di consiglio e gli s1 offrono in ogni cosa, Della 
stirpe maledetta dei Riario non se ne troverà mai più 
railice: in quel giorno speravano ili avere una delle due 
rocche, e l’altra sarebbe prosto ridotta ad arrendersi. - 
Per etfetto del loro colpo «dicono (com'è naturale) che la 
città è tutta pace ed amore. 

Ma ricevuta questa lettera, Lorenzo nulla fece, nulla 
scrisse in risposta, ed a chi glie l'aveva consegnata disse 
solo che per quel poco di vita che ancora poteva rima- 
nergli, voleva vivere in pace, e che per nessuna ragione 
ilel mondo sarebbe entrato in simili impegni. Come di- 
cemmo, assaporata finalmente la trista gioia della vendetti, 
procurava ora di evitare ogni responsabilità di quella uc- 
cisione e di far si che le conseguenze non fossero impu- 
tate a lui. Pure, sotto mano egli continua a reggere le fila 
della matassa, e manda Stefano da Castrocaro ad esplorare 
direttamente gli umori degli assassini. 

Importante e caratteristica è la lunga relazione che Ste- 
fano scrive a Lorenzo dopo aver fatto questa gita a Forlì 
appunto per abboccarsi con Lodovico e con Checco Orsi 
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« parlando a ciascuno in disparte, iuxta l'ordine » impo» 
stogli da Lorenzo medesimo. ' 

« Non vi potrei exprimere (scrive Stefano) quanta festa 
« mi feceno mostrandogli la visitatione essergli gratissima. 
« Dove io li dissi che havendomi V. M. mandato al Sig. di 
« Faenza, mihavea anche commesso vedessi di abboecarmi 
« con loro et farli intendere per quanto potevate che natu- 
« ralmente eravate disposto al favore et beneficio loro. » 

La complicità di Lorenzo nell’assassinio del Riario non 
potrebbe dunque risultare più chiara." A queste dichiarazioni 
ili benevolenza, indicibile è la gioia degli assassini; pro- 
teste di gratitudine, di devozione, di fede. 

Fanno pregare Lorenzo di confortare il papa a venire 
in aiuto dei Forlivesi, decisi a non voler più tiranni, at- 
territi ancora dalla memoria del conte di cui « mai il 
« trovato sopra la terra el più iniquo huomo et maggiore 
« ribaldo et ladro, Tutte queste (scrive Stefano) sono pa- 
« role formale che mi hanno detto, ecc. » 

E qui Stefano aggiunge qualche particolare sulla ne-. 
cisione del conte udito dagli assassini medesimi: « Checco 
« trovò Lodovico e disseli: Compare, se io trovassi pur un 
«compagno dello animo mio, tl farei ridere, — Lodovico 
« pare li dicesse: Ogni volta ne harai due che ti segui- 
« ranno di buone gambe, et io sono uno e Jacopo da Ronco 
« l’altro. » Così fu determinato l'assassinio. Assalito, fe- 
rito da Checco nella faccia « con una squarcina » il conte 
fuggi sotto una tavola. Lodovico lo prese pe’ capelli strap. 
pandolo a mezzo la camera e lo passo con una squarcina 
da un canto all'altro..... « dicono essere stato proprio ju- 
« ditio di Dio et non opera humana, » 

Nel saccheggio del palazzo, dicevano gli Orsi che non 
avevano trovati denari, ma gioie ed argenti per 60 mila du- 
cat1; dicevano di avere avuto in mano omni cosa e che 
niente avevano voluto ritenere per sè. 
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La cosa più grave è che « Checho dice lu ha facto cer 
« scio puntifice.... E veramente stata cosa admiranda et da 
« Dio permessa, né vi potrei dire quanto ognuno ne jubila. » 

Dunque, tutti contenti e concordi nel volere la Chiesa. 
e guai a colui che parlasse di Ordelatfi o « «di altri signori 
« particolari, » 

« Venga, o Milano, o qualunque altro potentato «i 
« vole, (contimuavano gli Orsi) che nul staremo a pacto di 
« essere squartati uno ul uno se ci sottomettiamo a tiranno. 
« ché abbiamo feile nel papa ci sovvenga. » Da questo 
traspare un giusto terrore iler Forlivesi di essere dati a 
Franceschetto Cibo. Aggiunge Stefano che la rocca di 
Ravaldimo è una delle belle e più torti che ha veduto, e 
sente che è munita per dieci anni. + 

Domandati gli Orsi che cosa taranno dei figlinoli «del 
conte; gli rispondono « che erano in luogo che mai più sa- 
« rebbono visti, » e Stetano continua: « Jo eredo che li ha- 
« bino facto la festa perchè Incomo dal Roncho mi ha decto 
« che huomo morto non fece mai guerra, a questo proposito, 
« et mostrano esser contenti che Madonna se ne sia ita in 
« rocha et avere una grande speranza di ottenere vittoria. » 

Così gli Orsi tacendo i veri fatti ed i veri loro senti- 
menti, procuravano «li mostrare all’inviato di Lorenzo di 
essere In condizioni assalt migliori di quelle in cul vera- 
mente erano. (Già il papa (dicevano essi) aveva spedito 
un breve al governatore lodandolo di avere preso posse=so 
lella città e dicendo che 1 Forlivesi presto sarebbero stati 
contenti e consolati. E questo governatore (il Savelli) « se- 
« conilo loro è valente huomo et. portasi virilmente. Sta- 
« mani, stando al ripari una bombarda li levò la bretta 
« (ln berretta) di testa. » 

Da questo aneddoto, il colloquio passa alla politica ge- 
uerale: « In ultimo ne alilimandarono quello faranno e 
« Hiorentini: 10 li dissi: loro balleranno secondo che altri 
« sonerà..... * Lorenzo li favorirebbe presso il papa per- 
chè non dovessero avere un nuovo signore. Non dubitas- 
sero «del signor Francesco Ciho perchè Lorenzo « non ha 
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«veva pelo addosso vi pensasse, né era per volere entrare 
«in nuovo travaglio, ma intendeva vivere in più tran- 
«quillità et pace che gli fusso possibile questo resto del- 
« l'età. — Io sono schiavo (dice da ultimo Checco Orsi) del 
« Magnifico Lorenzo con tutta la casa mia, e se lo non 
« hiavessi mai fatto altro, sono contento di haver vendicato 
« quello sangue innocente del fratello. » Allude sempre a 
Giuliano ile' Medici fratello di Lorenzo ucciso nella con- 
giura dei Pazzi, e termina dicendo che non ha altro desi- 
derio che «li essere certificato della grazia di Lorenzo, e che 
eli basterebbe che « per una sna poliza » che glielo fa- 
cesse intendere. Voleva insomma non soltanto parole, ma 
un poco id bianco sul nero. 

Ma Stefano, che conosceva l'umore del padrone, non 
gliela fece sperare: « Li replicai che senza altra testificatione 
« lo poteva credere et io ne lo accertavo. » Agegiunse Stetano 
che quando la Chiesa avesse avuta la città, Lorenzo non 
avrebbe potuto.disporne come di cosa suna. Così fedele alle 
istruzioni avute, Stefano cercava di scoprir terreno inda- 
gsando l’animo degli Orsi senza punto impegnare Lorenzo. 
— La lettera termina dicendo che mentre egli era a Forlì 
dalla rocca contmuavano a partire colpi di Lombarda, ma 
con poco danno. Due sole persone erano state ottese, e solo 
alcune case vicino alla rocca eruno state pittate a terra.! 

I documenti citati finora mostrano qual tusse dapprima 
ln pertinacia e poi la oculata cautela di Lurenzo de’ Medici 
nella faccenda del Riario. Compiuta finalmente la vendetta 
non potè usarne perché trattenuto dagli nnpegni che Cate- 
rina Sforza aveva saputo contrarre a tempo con lui. 

E il papa? Innocenzo VIII, principe ambizioso ma de- 
bole el irresoluto, volemilo come Sisto suo predecessore tar 
principe un figliuolo detto nipote, e non potendo dargli al- 
tro Stato che quello del Riario, si era tosto alleato ed im- 

b Era rpitisato peer comunale di Caterina? Una lettera di Stefano «la Castroruro 4 
Lorenzo de Medici cl farchbo supporre rho kl castellano Lrusse di suo capo, perch 
Caterina veenibo le grida che salivano alalla «lttà apaventata, diceva cho così fucemida 
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parentato con Lorenzo che per sete di vendetta e di do- 
ininio mirava a spengerlo, e (come dicemmo) nel 1487 avea 
ottenuto per Franceschetto Cibo la mano di Madilalena 
figliuola li Lorenzo de' Medici e «li Clarice Orsini sorella 
di Virgimo. 

Spento il Riario, fu creduto da tutti che il papa stesso 
avesse avuto mano nella congiura, e vedemmo che gli 
assassini dichiaravano di essersi determinati alla uccisione 
« conse ponti fice. » 

E la città liberata dal tiranno si dette tosto alla Chiesa 
l'i suoi imviati furono benignamente accolti n Vaticano. 
Ma la irresolutezza del papa, la poca sua confidenza in 
uell'appello, mostra che egli non ebbe mano all'assassinio. 

Del resto è assai probabile che da qualsiasi decisione 
lo trattenesse anche la paura, giacchè Caterina era stata 
troppo lesta a chiamare in suo aiuto il Bentivoglio ed il 
duca di Milano. A que tempi ogni notizia ogni voce era 
subito annunziata a Venezia: ivi st sapeva tutto quello 
che accadeva, tutto quello che si pensava in Italia, e due 
siorni dopo il fatto si seppe l'assassinio del Riario. 

(Questa nuova scrisse alla sienoria Marco Barbo pode- 
stà e capitano «di Ravenna: « e si diceva che era stata 
« opera di Lorenzo dei Midici e «li Giovanni Bentivoglio, 
« per idare quelle terre al sig. Franceschetto Cibo figliolo 
«di papa Innocenzo VIIT ch'è grenero del detto Lorenzo 
«de Midiet.! » 

Due lettere «di Giovanni Lanfredini oratore fiorentino 
a Roma, «dirette agli Otto di Pratica, ci dicono che il papa 
aveva seritto a Forlì perchè Caterina fosse salva co'figliuoli 
e portata nella rocca di Cesena : che aldunati tutti gli oratori 
lella lega aveva fatto leggere una lettera del governatore ili 
Cesena ed un'altra della Comunità di Forlì, le quali dicevano 
che i cittadini «Inpo le prove fatte non volevano più tiranni, 
che papa Sisto li aveva ingannati, che detestabili erano 
1 portarnenti del conte, e che volevano vivere sotto la 
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Chiesa. L'oratore di Milano aveva confortato il papa a 
proteggere la vedova e gli orfani di Girolamo ed a pu- 
nirne gli assassini.' 

Quanto timore, quanta irresolutezza agitasse l'animo del 
papa, si vede nella istruzione data al suo inviato presso il 
iluca di Milano. Egli vorrebbe dissuadere il duca dal man- 
dare milizie a difesa di Caterina Sforza sua sorella e dei suoi 
nipoti, dicendo che si meraviglia come possa dubitare della 
premura del pontefice nel difenderla, e che d'altra parte egli 
non ha potuto fare a meno di accettare la dedizione dei For- 
livesi alla Chiesa, e che sopratutto gli sta a cuore la pace 
l'Italia, massime di fronte alla minaccie del Turco. 

Dopo tutto questo, vedendo le cose voltare contro i suoi 
intendimenti, il papa si mostrò cieco e sordo e più non apri 
bocca sulle cose di Forlì. Molto forse potè sul papa il 
cardinale Giuliano della Rovere parente dei Riario che 
reduce a Roma si era fatto di nuovo consigliere onnipo- 
tente presso di lui. La famiglia tutta del Cibo era di tem- 
pra troppo fiacca per contrastare al voleri del cardinale 
e per trionfare con la sua autorità im tutta la Curia. I Cibo 
sì limitarono a cumulare tesori in ogni maniera, special- 
mente con le usure, e non seppero come prima i Riario e 
poi i Borgia, intromettersi in ogni faccenda a trarre pro- 
fitto dalle conilizioni politiche del papato. 

Intanto Caterina era rinscita non solo a trionfare della 
sanguinosa rivolta entro il suo Stato, ma in forza degli 
impegni stabiliti prima, aveva potuto legar le mani a Lo- 
renzo e così clominare l'azione dei maggiori Stati d'Italia, 


LL, 


Riprendiamo ora il corso degli avvenimenti. 
Il 18 aprile giunse a Forli un araldo del Bentivoglio, ad 
al Consiglio degli Otto raccomandò di rimettere in signo» 
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ria i Riario e di non fare alenn male ai figli di Caterina. 
altrimenti si sarebbero tirate adlosso le vendette del duca 
di Milano 

Rispuse il Savelli che per i figli nulla era da temere. 
specialmente se la contessa rendeva la rocca: ma era im- 
possibile il richiamaria in signoria, perché la città spon- 
tancamente si era «data al papa e già gli aveva mandato 
i stor oratori, Se la contessa si arrendeva, avrebbe potuto 
ritirarsi a Imola città sua, Con tal risposta l’araldo scese 
in piazza dove Checco Orsi avvicinatolo, gli disse parole 
ingiuriose pel Bentivoglio e per 1 Bolugnesi. 

L'arrivo dell'araldo, le risposte dategli, risapute tosto 
per la città vi avevano fatto levare gran rumore: il Sa- 
velli comparve in piazza a cavallo in mezzo alla sua guar- 
dia, e mentre ne taceva il giro, st wlirono alcune voci 
gridare: C/uesa! Chiesa! ma erano grida comprate che to- 
sto cessarono. ll giorno seguente il Savelli cacciò da Forli 
inolti che gli erano sospetti, Chiamò da Imola aleuni che 
sapeva fatitori degli Orsi, e per liberarsi dall’ impaccio 
lella madre e della sorella di Caterina che a nulla giova= 
vano e si dovevano mantenere, siccome Stella era stata 
promessa sposa ail Andrea Ricci, quello che tn ferito men- 
tre andava a ditemlere il conte, le fece condurre a lui, 
sposogli la Stella. e mandolli tutti e tre con onorevole 
scorta a Cesena. 

Intanto Checco Orsi, vennto a sapere che molti popo. 
lani erano stati miromessi nella rocca a difesa di Caterina, 
furente ando alle loro case, prese le mogli loro, le con- 
lusse dinanzi alla rocca e li le obbligò a gridare chiamando 
i mariti, dicendo che se non uscivano, gli Orsi avrebbero uc- 
cist 1 loro figlioli. Ora una di queste donne immaginò di 
imitare l'astuzia usata dalla contessa, e ottenne dagli Orsi 
ili potere entrare, dicendo: « se 10 potessi parlare da sola 
« col caro marito mio Bernardino, sono certa di ricondurlo 
«a casi, » Appena fu in rocca, uridò che non ne sarebbe 
mai più uscita, In pari tempo gli uomini si fecero a gridare 
che avevano sinvata file alla loro signora che non l'a- 
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vrebbero abbandonata mai, a nessun patto, per nessuna 
minaccia | 

Lea mattina del di 20 un corriere del Bentivoglio arriva 
con una lettera del duca di Milano per il Savelli; verso 
sera ne arrive un altro con una lettera per i Signori del 
tomune. Entrambe condannano l'entrata del governatore 
pontificio; comandano «di rimettere 1 Riario. Le risposte 
sì tengono segrate. 

Intanto gli aiuti del papa non si sono veduti; i citta- 
dini più stimati vanno dicendo che il papa non che pen- 
sire a soccorrere Forlì non sapeva ancor nulla di quanto 
vi era accaduto. Lo spavento si fa generale. Per quetare 
la moltitudine, il Savelli ricorre ad una menzogna, e pul- 
blica come ricevuti da Roma due brevi falsi e bugiardi 
nei quali il papa ringraziava 1 Forlivesi dell'essersi dati 
a lm e prometteva anti. 


III 


Compendio gli avvenimenti fino al punto nel quale ve- 
ivemo tornare mm scena Caterina, Il di 21, accompagnato 
da un trombetta del Bentivoglio, entrava in Forlì il primo 
imviato del duca di Milano. Erano entrambi a cavallo, è 
come furono al ponte detto del Pane presso alla piazza, 
chi li serviva come guida, invece di condurli al Savelli ed 
al Consiglio degli Otto, incontrato Checco Orsi e la solita 
sua brigata, ll presentò a lui, E li davanti a molta folla, 
l'inviato disse a sran voce che era manmilato dal duca di 
Milano per intuuargli di portare alla sua presenza i figli 
del conte Girolamo. Egli doveva vederli co'suoi occhi. Ag- 
giunse che il Bentivoglio con le sue genti era a Castel Bu. 
lognese, e che vi aspettava quelle del duea di Milano. 

« Noi li abbiamo già uccisi (rispose Checco in nome ali 
tutti) non vogliamo dunque nè possiamo mostrarveli, ed 
10 vi dico che se non partite suluito, v'impiecheremo per 
la gola, Noi non abbiamo panra del Bentivoglio, né del duca 
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di Milano. Nel termine di tre giorni il papa ci manderà 
tal soccorso da tarli tornare presto indietro.» 

Il messo si provò a dire che la qualità del principe 
che lo inandava, lo assicurava da qualunque loro attesa... 
Ma TOrsi, fatti prendere i cavalli per le briglie da alcumi 
«101 sgiherri, fece sequestrare cavalli e cavalieri in una oste- 
ria vicina. Verso sera furono presi due uomini che reca- 
vano a Caterina lettere del Bentivoglio e dei capi dell e- 
sercito milanese, Gli Orsi li volevano comlannare a morte, 
ma il Savelli riusci a salvarli. 

Il giorno dopo, ecco arrivare un oratore in nome del 
duca «di Milano, che al Savelli ed al Consiglio degli Otto 
protesta contro il sequestro dell’inviato e contro la vio 
lazione «del diritto delle genti. Il Consiglio fece scuse, di- 
chiarò che tutto era stata opera «dell''Orsi, e tosto fece libe- 
rare l'mviato e il suo compagno, Altre cose disse l'oratore, 
ma tutto turono tenute segrete, E segrete rimasero pure le 
parole che Lodovico Orsi; accostatosegli, gli disse all'o- 
recchio. | 

Privo di soccorsi, mancante di notizie, il Savelli s' aim- 
tiva a mantenere la longanimità nei cittadini, fingendo 
sempre l'arrivo «di talsi brevi nei quali il papa gli pro 
metteva aiuti d'ammni e di damaro. Ma oramai nessuno più 
credeva nè a lui, né al suol brevi. 

Più che nel papa s1 confilavano gli Otto nelle loro 
artiglierie: e dalla rocca di Schiavonia portarono un gran 
passavolante in una guariliola in Cipyo alla strada di Val- 
verile, e una bombarda in una casa li presso, sperando di 


3 sarra il Conegni [ph 426) come ipsiemne è mmelti arbigiazi eli ni recanse a vedere 
la presa di possceso della rocca di Behiavonia, che buttuta dalle Lombarde del fia- 
velli e giù rovinati 1 merlì, senza vettovaglie sl era arresa, Il castellano ottenne per 
se mlleduesnto duegti d'oro è licenza di portar fuori tutte le core sane. N Savelli 
Vos recu cun gli Gra, col Ronchi e col Pausecbi, L'araldo, con l'asta della bamdlera 
papale batte più volte contro la porta gridando: * Apri qua! Il castellano mpersne 
è atillà torre fo piantata la bandiérà pontificia con le chiavi di 8, Pietro. Il castellano 
di rilitono i Censna 0 trova cho face ln strada insieme è Luierezib madre «d è Stella 
sorella di Caterina o con Andrea Ricci suo marito. Ognuno portava via Hberamente la 
sie tndssrizio, & molti buoni cittadini vollero accompagnare è fare scorta d'onofe 
alli lieta comitiva 
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offendere talmente la rocca da risolvere Caterina a cederla. 
Ai 24 aprile un bando del Savelli comandava a tutti 1 
cittadini ed ai forestieri di portare ciascuno una fascina le- 
gata per formare un riparo per la difesa. I contadimi do- 
vevano portarne due. 

Ma dal papa, dagli oratori mandatigli, mai, mai nessuna 
nuova! Tutti erano svogliati, sfiduciati: non sl trovava 
più chi andasse a lavorare ai ripari, nè a fare guardia 
alla bombarda. Per indurre il popolo ad accorrere in ainto. 
gli Orsi proposero ed ottennero dal Consiglio che ogni 
sera a ciascun lavoratore del mpari fosse consegnato un 
bollettino, che presentato ud uno degli ebrei, gli desse di- 
‘ ritto a ritirare un pegno. Ma l’intimazione di quest’ or- 
dine gli Orsi la riserbarono a sù, perchè oltre che assas- 
sini, erano anche ladri. ! 

A di 26 aprile le artiglierie degli Orsi aprirono il 
fuoco contro la rocca, la quale ebbe danni leggerissimi e 
rispose vigorosamente, Gli effetti di questo bombardamento 
vennero poi molto esagerati più tardi. Fabio Oliva, vissuto 
circa mezzo secolo più tardi, parla di teste, di membra 
umane volanti per aria. Ma invoce il Bernardi che ne fu 
testimone dice che fu più il terrore che il danno, 

Fu preso di mira il centro della città e colpita più 
volte la torre «del palazzo, ma il canuone non otfese mai 
quella. di S. Mercuriale, nè quella «tel dmomo. Le vittime 
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turono due sule. La contessa voleva piuttosto spaventare 
che rovmare la città. 

i A'27 di aprile un Battista dda Savona. parente del conte 
fmrolamo e castellano di Forlimpopoli conseonò quella 
rocca al Savelli per quattromila ducati: ma finche lo sborso 
non era eflettuato pattui «di ritenere la rocca, dando in ga- 
ranzia uu suo figlinolo, ed un genero. Vile accordo al quale 
tn comdotto non più dall'avarizia, ma dal credere caduta in 
tutto la fortuna e le speranze di Caterina. 


IV. 


Il 24 aprle l'esercito storzesco unito a quello del Ben- 
tivoglio (circa 12004) nomini senza i venturieri ed 1 sac 
comanni), si accam]o alla Cosma lontano circa cique mirlia 
ila Forlì. Lo comanilavano Galeazzo d'Aragona Sanseve- 
rino, conte di Caiazzo (figlio di Roberto) che aveva in moglie 
una ficlmola di Lodovico Sforza «letto il Moro, zio di Ca- 
terna: il conte Giovanni da Bersamo detto 11 Brambilla; 
Itoilolto Gonzaga marchese di Mantova, e Giovanni Ben- 
tivoelio sisnore «di Bologna. — Bell'esercito è ben disci» 
plinato: non sevizie, non ruberie. 

Adunatisi a consiglio, questi capi «deliberarono «i 
imatvlaroe Giovanni Lamdrniani, ufficiale di grande reputa- 
zione, a trattare coi Forlivesi. Giunto im Forlì circa le ore 
ventuna, 1ì Landriani st presentò al Consiglio degli Otto, 
presieduto da monsignor Savelli. Con stringente discorso 
anatenizzoò l'assassinio del conte Girolamo, dimostrò la scor- 
rettezza politica dei Forlivesi nell''essersi dati al papa, men- 
tro SistoIV aveva concedluta la simnoria di Forlì a Girolamu 
Ruarto ed alla sua iliscemdenza sino a linea finita. 

Nella vedova, nei figlimoli del conte continuava dun. 
que il ddiritto, e per farlo rispettare stavano già alla Co- 
«ima dudicimila uomini condotti dal signore di Bolugna 
eodar sonerali del diea di Milano, tratello della contessa. 


IL Savelli nou puleva accettare, come aveva fatto, La dedi 
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zione della città alla Chiesa, Ora la lega del duca di Milano, 
del re di Napoli, del marchese di Ferrara, di quello di 
Mantova, e del signore di Bologna, voleva ristabiliti 1 
Riario. 

Il Savelli, risentito, risponde che i Riario erano «deca- 
duti dal loro diritto, perchè non avevano voluto pagare 1 
canoni dovuti alla Chiesa, e che per questo la città era in 
dovere di darsi al pontefice, e così spierò la sna condotta 
appellandosi ai Signori Otto, e tutti incomineianilo dal 
capo, giustificarono l'operato del Savelli e dichiararono che 
oramai era impossibile il tornare indietro, 

Lodovico Orsi ebbe l'imprudenza di dire che il conte 
Girolamo aveva avuto quello che s1 meritava, e che anche 
più che di awer data la città alla Chiesa, si compiaceva 
di averla liberata da quel tiranno. Aggiunse che fra sei 
giorni sarebbe arrivato a Forlì Lodovico Orsim conte di 
Pitigliano e Ser Domenico Orio con tutto l'esercito pon- 
tificio, più le genti del Malatesta di Rimini, che le truppe 
del duca ne sarebbero cacciate, e così 1 Forlivesi rimar- 
rebbero tranquilli nella loro citta. 

Altro chie censi non pagati! La Camera Apostolica era 
essa debitrice al conte e di ingenti somme, rispondeva 1l 
Landriani, dopo avere ascoltato tutti i discorsi con grande 
pazienza. « Se vol siete così fermi nel vostro proposito, il 
luca mio signore propone che il governo di Forlì sia affidato 
per ora a due commissari, uno a nome del duca, l'altro 
lella S. Sede. Le ragioni di ambe le parti sieno portate 
dinanzi al pontefice: egli ne sia giudice. Se egli la darà 
vinta al Forlivesi, vi prometto solennemente in qualità e ca- 
rattere «di oratore, che i capitani e gli eserciti di Bologna è 
ill Milano torneranno indietro, e messuno parlerà più n 
elle ragioni del duca, nè della uccisione del conte, nè della 
prigionia della contessa, nè dei diritti dei loro figlimoli. » 

Il Savelli rifiutò sdermnosamente; 1 consiglieri applan- 
dirono. Questa risposta, questi applausi tecero perdere la 
pazienza al Landriani, il quale disse elie se ne sarebbero 
malamente pentiti, e che il duca di Milano sarebbe ve- 
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nuto anche in persona a vendicare il diritto del mipoti, 
non risparmiando nè i beni, nè le vite dei Forlivesi. 

E fatto un inchino, usci dalla sala. Giunto appena in 
piazza, incominciarono grandi grida: Chiesa! Chiesa! Ev- 
vira! Errirva! L'avviso dell'arrivo degli aiuti fu quello 
che più che mai decise 11 Consiglio alla resistenza. ' L'ora- 
tore già partito, fu richiamato per ripetergli che si voleva 
tener duro a star con la Chiesa. E tutto questo, perchè un 
tal Guriolo {o Graziolo) cognato di Lodovico Orsi, era en- 
trato a cavallo per la porta Cotogni gridando « Bone n 
e elle! Bone novelle! EI soccorso è qui presso!» E anu- 
nunciava che il conte di Pitigliano con le sue genti era 
cià al Romeo, 

Non è chiaro se quegli evviva non fossero almeno in 
parte di derisione, perchè « 10 era in piacia (scrive il Co- 
« belli)" tueto el populo cominciò a ridere, e diceva: Qui- 
« sta è proprio la tincione che fo al tenpo degli Ord 
« Jatte ete,» riportanilosi alle memorie di antiche delusioni, 

« O poveri Forlivesi! gridò un saccomanno che pure era 
In piazza, quel signori ilel campo del duca di Milano sanno 
meglio di nor come le cose stanno. Nessuno vuole impic- 
clarsi nelle cose nostre!» Intatti al campo milanese si sa- 
peva tutto, Molti Forlivesi 0 temendo di avere guaste le 
campagne che aveano in quelle parti, o per far dispetto ai 
loro rivali, andavano alla Cosina e dicevano al capi quanto 
avveniva in Forlì, « Colloro che andauano ad auisare in 
« canpo io le uoria dire, ma le lassarò per el meglio.’ » 

IL Landriani che sapeva i provvedimenti presi dalla 
lega per impwdlire che 1 Forlivesi venissero soccorsi, non 
poteva credere che il Pitigliano fosse alle porte. 

Finalmente, di lontano ecco comparire tra la polvere una 
«chiera di cavalli.... Ma che? Giunti alla porta Cotogni 
in luogo di entrare, girano a sinistra, ed entrano nella rocca. 
Erano cinquanta cavalieri che un cardinale parente man- 
ilava in soccorso a Caterina! 

Dot, pi 35. 
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Riferite dal Landriani le risposte avute, i capi dell’ eser- 
cito s' andavano dimandando se i Forlivesi erano pazzi. 
Ma siccome il duca aveva loro comandato di non fare 
pusso senza l'approvazione di Caterina, sì affrettavano ad 
annunziarle le risposte date dal Savelli, dopo le quali, essi 
secondo le istruzioni date loro dal duca, avevano delibe- 
rato (salvo il suo consenso) di far avanzare le truppe e 
dare il sacco alla città. Ma ceco giungere nna lettera di 
Caterina la quale, già pienamente informata di tutto, co- 
mandava a quei capitani di lasciare ogni altro disegno, e 
ili avvicinarsi tosto alla rocca dalla parte della montagna, 
nei ilintorni «di San Martino e di Busecchio, Impossibile 
tu per quel giorno obbedire al comando della contessa e 
condurre presso la città tutte le loro genti, ma a ciascuna 
«quadra fu intimata la partenza, e subito per tutto 11 campo 
tu un piegar tende, un fare bagagli, un pulire armi, un 
mettersi in punto. 

Le spie, che im buon numero ronzavano sempre intorno 
al campo, correo a Forlì atterrite con la notizia che l'e- 
sercito si metteva in cammino per dare l'assalto alla citta 
durante la notte, e metterla pol tutta a fuoco ed a sangue. 
Un terrore subitaneo, irresistibile sì propaga in tutti 1 città 
dini: non v'era nè mente, nè tempo, nè modo di parare il 
colpo terribile; non sì sapeva che piangere ed imprecare. 
La plebe girava forsennata per le strade chiamando tra- 
ditori, assassini della patria coloro che poco prima aveva 
esaltati come liberatori, ginramlo di rimanere con loro 
a distruzione ed a morte. L'ora della giustizia oramai era 
suonata, e chi peggio stava erano 1 congiurati. Ed invece 
di aiutarsi a vicenda, nel giorno del pericolo si azzuffavano 
tra di loro, e l'uno gettava la colpa sull'altro. 

Quante crudeltà usate, quante menzogne dette al popolo! 


Ora pol rovina certa, imminente e de’ vantati soccorsi del 
I 
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papa nessuna notizia, nessuna speranza! Il papa faceva 
le viste di non aver saputo nulla! Lodovico Orsi, il Ron- 
chi, il Pansechi davano in ismanie, vedendosi abbandonati 
al popolo e dai loro partigiani. Lodovico, meno ardito 
del fratello Checco, fu visto piangere con certi suoi fidati. 
« Vimè sciasurati, (diceva) nol siamo stati ingannati dal 
papa. Ci veggo tutti disfatti! Oh avessimo noi fino dal 
primo giorno fatto a senno del popolo, ed avessimo chia- 
mato gli Ordelaffi e Sì. Marco (ciodi Veneziani che stavano 
a Ravenna allora colonia veneta) come ci fa mandato a 
dire, non ci troveremmo ora in questo laberinto e le cose 
nostre andrebbero meglio. » — « Nui auemo uoluto la 
« Chiesa e'l Papachione, che è uno Papachione.' » 

« Mi ricordo, continuava, l'esercito del papa accampato, 
e mon riuscire mal a prendere Forlì, ed ora che l'avrebbe 
potuto avere senza un colpo di lancia, no, non l'ha voluto! 
Abbiamo fatta una bella impresa! » — Chi fu testimonio del 
discorso, narrava al Cobelli che poco dopo gli sl accostò il 
Pansechi seguito da pochi, e poi il Ronchi. Parlarono, alter- 
carono in segreto; erano pallidi e contusi. Quasi nessuno 
osava più andar dietro a Checco Orsi; il popolo sdegnato 
lo guardava minaccioso; egli taceva e girava largo. 

Il Cobelli, presente a queste novità, « Io wdi bene 
« (scrive) quello che sl facena, e dissi con certi nostri 
«amici: La così na male per costoro, non hanno più 
« coda nè ale, non potran più uolare. Io stetti un poco 
« a vedere poi me n'andai a cena. » Oltre il resto, un ter- 
rore segreto, inaspettato rodeva l'animo e faceva tremare 
le vene e 1 polsi agli assassini di Girolamo. Caterina, la 
quale, pur stando nella rocca, aveva sempre modo di sapere 
quanto avveniva in città, conosciute le insolenti risposte 
date al Landriani in Consiglio, e udito che fra le altre cose 
Checco Orsi aveva osato dire che aveva fatto al conte quello 
che si meritava, e ch'egli sopra tutto si vantava d'averlo 
pugnalato, fece tirare dalla rocca aleuni colpi di bombarda 
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caricati con certi spiedi che avevano la punta avvolta in 
cartelli, 1 quali all'incirca portavano scritto: « Forlivesi, 
Forlivest miei! Date addosso, mettete a morte tutti i miei 
nemici! Vi prometto che per questo vi avrò sempre per 
buoni fratelli. Fate presto, non temete nulla. L'esercito 
milanese è alle porte, fra poco voi avrete il premio, ed essi 
Il castiro ben meritato. » 

Questi cartelli cadendo coi proiettili in vari luoghi 
ilella città furono tosto sparsi e letti dal popolo già atter- 
rito e tumultmante, I congiurati si accorsero che il consi- 
glio formidabile era venuto in buon punto. Assassini, tre- 
mavano al pensiero di cadere alla loro volta assassinati. 
Si avvicinava la notte, l'esercito sforzesso sarebbe entrato 
tra le tenebre per meglio sorprendere la città, essi sarely 
bero stati cercati per primi...... Che fare? Gittarsi ai piedi 
let capitani imploranilo pietà? Ah! troppo superbe paroli 
avevano «dette al loro oratore, non v'era luogo a sperare 
perdono. Dunque o essere scannati a tradimento «dai citta- 
dini, o essere decapitati in piazza la mattina seguente wl 
esempio del popolo. 

Impossibile salvare nè la città, nè i beni, nè le tami- 
glie loro: non rimaneva che tentare di salvare la vita con 
la fuga. Anche questa era incerta, era difficile, ma oramai 
non ci era che scappare. Unanimi in questo proposito. 
cessarono dalle liti, e tornarono amici; dimenticarono tutto 
pur di riuscire a salvarsi. 

Il Savelli non discese a tanta bassezza, e memore del 
suo grado, sollecito della sua «dignità, non volle neppure 


i, 
parlare di fuga. 


Mola 


Mentre ristretti fra loro si consigliano sul da fare, « Ma 
noi dopo tutto, (dice uno d' essi) abbiamo ancora nelle 
mani tutti i figli della contessa! Non vogliamo mica re- 
galarglieli! Con quei putti in mano nostra, 1 suol dodici 
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mila difensori possono divenire inutili, e c'è ancora mezzo 
di ottenere gpranili cose... » 

Ma con sei bambini e due balie, come sarebbe poi riti 
scita questa fuga, grià così incerta e pericolosa? Era il molo 
di farsi prendere ..... Determinarono dunque (dacche erano 
costretti a fusgire lasciando 1 beni e le famiglie perche 
perseguitati dal popolo e dalle genti del duca), di prendere 
una grande vendetta, di sfogare tutto il loro odio, di grit- 
tare Caterina traditrice e causa della loro rovina nel do- 
lore più disperato, uecielenidole tutti 1 figlinoli. Se poi non 
avessero potuto compiere subito la strage, li avrebbero 
trascinati seco per farli morire poi a comodo loro, 0 per ot- 
tenere da Caterina ciò che volevano con la promessa «di 
renderle o con la minaccia di ucerlerle tutte le sue crea- 
ture. Questo conferma sempre più che la madre non aveva 
tolto valore alla vita dei piccoli Riario con la risposta at- 
tribuitale nella celebre leggenda. 

Condotto da questo infernale proposito, a «lue ore di 
notte il dottor Lodovico Orsi si avviò alla rocchetta della 
porta di S. Pietro. Seguivanlo di lontano, camminando 
fra le tenelre cauti e silenziosi, cinquanta uomini bene 
armati condotti da Giacomo Ronchi che poi li nascose 
vicino alla rucca, L'Orsi picchiò al rastello e disse di do- 
ver parlar subito coi capi. 

E il Capoferri, il Sernghi ed il Denti scendono con 
ilue soldati, e conducono l'Orsi in una camera terrena 
vicina al rastello. « Fratelli miei, ilice l' Orsi, io vengo a 
nome «di monsignore a chiedere che mi consegniate 1 
figlinoli di madonna. Sono questi figliuoli che debbono 
salvare la nostra città, le nostre vite, e monsignore stesso. 
Per questo egli vuole averli subito per mandarli con 
buona scorta nella rocca di Cesena che è più sicura.’ » 

« No, caro mio compare (risposegli il Capoferri) noi 
non vi daremo niente, Io e mio fratello abbiamo abba- 
stanza girato il mondo per capire la gherminella che sta 
sotto le vostre parole. Costretti ora a fuggire, in questi ul- 
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timi momenti cercate «li uldentare tutto ciò che potete 
come cani arrabbiati. Voi volete i fanciulli per ucciderli: 
inntile è 1l fingere pretesti. Andatevene. » 

Il Denti, il Serughi, dicono lo stesso, e tutti si ar- 
mano. L'Orsì insiste sulla richiesta, gli altri ripetono la 
ripulsa, e gli gridano che se ne vada. Ma intanto cam- 
minando pian piano, Giacomo Ronchi era arrivato al ra- 
stello, e «di li udiva, vedeva tutto. Quando si accorse che 
Lodovico era finalmente costretto ad uscire, scappò a pren- 
lere un pugno dei suoi armati, e ritornò in fretta, de- 
ciso a profittare «lel momento nel quale il rastello si sa- 
rebbe aperto per far passare Lodovico, entrare a viva 
torza coì suoi womini, assalire, sterminare 1 dodici «ella 
suardia, impadronirsi dei fanciulli e portarli via, 

Veramente non l'aveva pensata male, Ma non riuscì 
a camminare abbastanza cheto. La sentinella che stava 
in alto della rocchetta, malgrado 1l rumore del di dentro 
senti 1 snoi passi nell'andare, li senti quando cautamente 
tornava coi compagni, e sceso immediatamente, avvisò il 
Capoferri che al di fuori c'era un agguato e che non bi- 
sognava aprire il rastello in modo alcuno. Salito sulla 
rocchetta, il Capoferri comandò al Ronchi di partire subito, 
se non voleva essere ammazzato li sotto con tutti 1 suol. 
Rispose il Ronchi gridando che i figliuoli di Caterina erano 
stati posti li dagli Orsi e dal Savelli, che egli non poteva 
rifintarsi a consegnarli, che avrebbe stracellato il cancello 
con una scure e li avrebbe presi. 

Allora incominciarono a piovere mattoni, sassi sugli 
uomini del Ronchi; un suo servo colpito, spirò dopo poco. 

« Io suonerò la campana a martello, (gridò il Capo- 
« ferri) accorrert il popolo evi farà tutti a pezzi! » A tal 
minaccia Ronchi tacque, e si parti subito. — I congiurati 
non s'arrischiavano più di trovarsi faccia a faccia col popolo. 

Lodovico Orsi lasciato uscire salvo, andò alla rocca di 
Schiavonia a trovare il Savelli col quale dopo venne in 
piazza. Tutto era quieto. Nessun rumore ancora di nemici: 
i cittadini attermiti aspettavano il sacco. Tale era il co» 
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mando che il duca aveva dato al capi, salvo l'assenso di Cate- 
rina ed il sacco per quei soldati era lo scopo, l'essenza 
stessa della vittoria; ne erano avidi, impazientissimi. 

Per questo il Bernardi, inorridito ascrive alle preghiere 
di qualche buon religioso, all’intercessione dei santi del pa- 
radiso e specialmente a quella di S. Mercuriale patrono della 
città, e a quella della Beata Vergine, la intrepida costanza 
con la quale 1 capi della guardia si rifiutarono a consegnare 
quegli innocenti. Se questi fossero stati messi a morte 0 solo 
rapiti dagli Orsi, la madre padrona della rocca avrebbe presa 
una vendetta terribile bombardando la città intera e poi 
lanciandole sopra al saccheggio tutto l'esercito sforzesco. 

Lodovico e Checco Orsi, andati a casa, prepararono la 
tuga. Portarono seco quanto più poterono di gioie, di ar- 
genti, di ori rubati al banco degli ebrei, e quanto qua e li 
avevano potuto carpire, giacchè, sapendo chi aveva preso il 
più ed il meglio delle cose dei Riario, avevano mandato a 
lire di portar loro questo e quello, e tutti, atterriti, avevano 
recato quanto era stato loro richiesto. Breve, ma terribile ai 
cittadini era stato il domimio degli Orsi. 

E gia il tempo stringeva. Lodovico e Checco Orsi con 
tre figliuoli già ammogliati, due cugini ed un loro cognato. 
lasciarono la casa ed alle due dopo mezzanotte si trovarono 
tuori porta Cotogni. V'erano il Ronchi ed 11 Pansechi con 1 
loro parenti e partigiani. In tutto 1 fuggitivi erano «dicias- 
«otte. Dapprima non volendosi allontanare troppo, e vo- 
lendlo tener d'occhio le cose di Forlì, s1 fermarono a Cervia, 
a que' giorni terra de' Veneziani. Ma il podestà e capitano 
risiedente a Ravenna per quella Signoria, non tollerò la 
presenza degli assassini di Girolamo Riario patrizio e sena- 
tore veneto, 

Cacciati da Cervia, i congiurati qua e la si dispersero. 
Alcuni andarono a Città di Castello. Nella deserta casa 
ili Forlì, vilmente abbandonato era rimasto il padre ver- 
chissimo con tutte le misere donne degli Orsi. 
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Fuggiti 1 congiurati « la nostra città ch'era cieca, si 
« illuminò » dice il Bernardi. Nessuno aveva dormito in 
Forli durante quella notte: d'ora in orta potevano entrare 
le senti milanesi: tutti stavano in casa ben chiusi. Tra que- 
sti era Leone Cobelli. Ma partiti 1 congiurati, un tale An- 
tonello partigiano «lel Pansechi venne a chiamarlo e gli 
raccontò che gli Orsi erano fuggiti tutti nella notte, e che 
alenmi cittadini, anilati in rocca si erano presentati alla 
contessa dicendole che volevano levare il popolo a rumore 
e restituire lo Stato a ler e ad Ottaviano, Era giunto in- 
somma il momento della controrivolta. Curioso di vedere, 
impaziente di saper tutto « corsi in piacia (scrive il Co- 
bell") e in piacia non era persona nessuna. » Andato 
sotto la gabella dove stava la guardia, nessuno, tranne 
(ian Griffone da Bologna capo di essa con due 0 tre uo- 
mini soltanto. 

Procedendo al ponte detto de'Uavalieri e al canto de' Nu- 
mai, vide che molta gente vi sì adunava minacciosa. Im- 
paurito, st accostò ad un suo cugino (un tal Guasparra 
ile' Nuinai) e stava li aspettando, quand’ ecco comparire ar- 
mati Tomaso Palmeggriani e Lodovico Ercolani seguiti da 
uno stuolo di persone, e subito dopo Tomaso degli Orcioli 
che tornava dalla rocca. 

A tal vista, Gian Gritlone, come capo della guardia, 
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balzò a cavallo, e fattosi incontro alla comitiva che si avan 
zava, domandò risoluto a Tomaso Palmeggiani che la pre- 
cedeva: « Che gente è questa? » E il Palmeggiani voleendosi 
alla sua gente: «Vogliamo noi ammazzare questo poltrone ? 
« — E rispose: — Simo (sî@210) el mal che Dio te dia. » 

Udito questo, Gian Griffone capi che la faccenda sa- 
rebbe finita male, e tosto, spronato vigorosamente il ca- 
vallo, fuggi verso il ponte del Pane. E mentre fupviva al 
1 suol uomini sì sparpagliavano, quella turba incominciò 
a gridare: « Duca Duca! Ottaviano! Ottaviano! » e in poco 
tempo s1 levò rumore per la parte di Caterina. Tutto que- 
sto avveniva «i notte. 

L'Orcioli, tornò a casa coi compagni, serisse 1 capitoli 
della resa della città, e li mandò ai capitani dell'esercito 
milanese accampati alla Cosina. 

Dalla casa Orcioli 1 tumultuanti ritornarono im piazza 
eridando più forte di prima « Oltariano! Ottaviano! » Pre- 
sto ad ogni finestra comparvero lumi, e la campana «el 
Comune suonava chiamanilo il popolo a raccolta. Una po- 
polazione festosa, da ogni parte si riversa sulla piazza, e 
il rumore degli applausi e degli evviva =1 fa tanto grande 
che ne rintrona anche la rocca dove Caterina rimaneva 
non più prigioniera, ma oramai vincitrice e signora, 

Le grida del popolo esultante si udirono anche alla 
Cosina nel campo milanese, ma è dubbio se quell’eser- 
cito ne fosse contento, perchè saputo l'assassinio del 
conte Girolamo e la prigionia della sorella e dei mipoti, 
il duca di Milano aveva comandato a' suo capitani di 
andare contro Forlì, di intimare il ristabilimento del domi- 
nio dei Riario, e non ottenendolo, di mettere a ferro, a 
fuoco, a sacco tutta la città. Ma prima di far questo, sem- 
pre dovevano ottenere il consenso ed obbedire ai comandi 
della contessa. Ora ci racconta il Cobelli che Francesco 
Numai, andato quella notte*con l’Orcioli ed altri per of- 
trire la città alla contessa, l'aveva trovata « irata contra 
« del populo » e sarebbe stata anche disposta a conce- 
dere il saccheggio all'esercito liberatore, ma sempre ac- 
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corta, temeva che dopo questo le sarelibe riuscito ancora 
più difficile 11 ricuperare la roba che i Forlivesi le ave- 
vano rubato devastando il palazzo. Vietò quindi il sacco, 
e per ogni buon conto fece venire nella città il minor nu- 
mero di soldati possibile. 

E sopratutto era impensierita dal fatto che permet- 
tendo il saccheggio « molte donne e donzelle sariano an- 
« lato a male » e per questo volle impedirlo. Si era temuto 
e tremato tanto credendo inevitabile il sacco, si aspettavano 
l'ora in ora tutti eli orrori della violenza, del ferro e del 
inoco, quando ad un tratto si sparse la voce: « No! non ri 
« surd più sacco! Madonna non lo vuole!» Quindi un sen- 
timento di riconoscenza, di ammirazione per madonna la 
contessa. 

« El nostro beato sancto Mercorale filice il Cobelli) lo 
«quale quello di era la sua festa gloriosa, messe in core 
« e toccò lo core a madonna la contessa, che non nolezse 
« tanto male, che andasse questa terra a saccomanno solo 
« per honori de li donni (per l'onore delle donne). Madonna 
« piatosa (sic) e benigna fu contenta di non uolere tanto 
« male, »s — Nella notte tutto l'esercito milanese s1 era messo 
im punto per entrare la mattina seguente entro Forlì e dare 
il sacco; la speranza del succlieggio aveva adunato al campo 
una moltitudine ineredìbile di forestieri. V' erano faentini, 
bolognesi, fiorentini con nna grande quantità di sacchi 
per asportare la preda, e molti istrumenti per puastare, 
tagliare, strappare la roba. Il saccheggio «di Forlì era aspet- 
tato dovunque come una messe, una festa, una cuecagna, 

Ma ecco, che in snl più bello « Malonna pradenti= 
« sima mando per quelli enpitani e tneto narrogli, e disse 
« che non noleva Forli desfacto. » Ora, continua il Cobelli, 
secondo alcuni capi squadra che in seguito raccontarono 
tutto, alle parole di Caterina 1 capitani rimasero dolenti e 
stupefatti, e bestemmiavano poi orribilmente, dicendo che 
fidando nella promessa di poter dare il sacco a Forlì erano 
venuti senza un quattrino, cd avevano tenuti msleme e con- 
dotti i soldati a furza di buone parole e di larghe promesse. 
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« Tueto vile con di miei occhi » dice il Cobelli, Il rumore 
incominciò all'Ave Maria «el giorno (e a li lode », col grido 
li « Duca! Duca! Ottaviano! Ottaviano! » A quella voce si 
levo tutto 1] popolo, 1 nemici di Caterina tuggivano chi qua. 
chi la, chi si nascondeva, chi si buttava giù dalle mura. 
Quando gli amici andarono per il borgo fin sotto alla 
rocca gridanilo sempre: « Buca * Duca! Contessa! Con- 
« less! Hocteriano! Hoctariano!» Caterima fece entrare 11 
citi «ue squadre di gente d'arme e non più. Molte schiere: 
stavano a piè della rocca: 1 vari capitani col grosso delle 
fanterie rimasero accampati fuori delle porte Cotogm. 
Schiavonia e S. Pietro; occupavano insomma tutti 1 din- 
torni ili Forlì, perchè la contessa, accorta com'era, non li 
volle im città. Così il Brambilla non potè neppure tentare 
il giuoco immaginato, a quanto pare, dal duca di Milano, 
quello cioè di profittare di questa occasione per prendere 
e ritenere Forlì per conto suo. 

« Non gli uenm facto (ice 11 Cobelli) chè madonna 
< sapientissima non uolse entrasse più gente d'arme. U 
« lectore nota : Uno pensa el ghiotto, l’altro el tanernaro: 
« basto. » (Una ne pensa iu ghiotto e l'altra l'oste : basta 
cost). Qui al ihiotto sarebbe il duca: il tavernaro, o l'oste, 
Caterina. Le parole di lode che il Cobelli ha qui per Cate- 
rina sono ben dovute. A dispetto dei suol difensori essa sola 
volle salva la città. Strano è il vedere narrato con tanta 
soddisfazione il trionfo (di lei da un uomo che due sere 
prima aveva cenato insieme agli Orsi e che quella notte 
stessa era andato in giro con uno degli assassini, per ben 
vedere tutte le novita. 

Sul fare del giorno, appena si erano udite le prime 
srula per Caterina, vi fu chi arrivò correndo in casa degli 
Orsi e disse: « Presto, fuggite! si è levato rumore, gridano 
Duca! Duca! Lodovico e Checco vostri figliuoli sono già 
tiggiti. » — L'Orso, povero vecchio abbandonato « con 
« le nore e nore de li figlioli » preso seco quel poco che 
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potè, fuggì in S. Domenico. Dissero poi quei frati cha 1l 
vecchio volle appiattarsi nel vano di un sepolcro, e che li 
nascosto diceva piangendo: « O figlivoli maledetti dove mi 
« avete condotto! » 

Sette erano le intelici donne abbandonate dagli Orsi. 
Fra queste era la vedova di Agamennone morto per le 
ferite riportate la notte che fu ucciso il conte. Essa era 
rimasta Con ine figlimolini. Uno avea soli sei mesi, La ma- 
ilre lo nascose entro un paniere d'una sua serva, e così 
imandatolo con essa a Cesena, rimsci a salvarlo. 


Il 


Appena saputa la fuga di Lodovico e di Checco Orsi coi 
loro satelliti, 1 Signori del Comune (non gli Otto nominati 
agli Orsi) sentironsi liberi e sicuri: in quella stessa notte 
vennero raccogliendosi in palazzo, e stimarono doversi pre- 
sentare in sul far del giorno a Caterina per offrirle la città, 
riconoscere Ottaviano per signore come erede del padre, 
e lei tutrice, e im pari tempo per pregarla a moderare lo 
sdegno, ed a rimettere la città in buona reputazione presso 
i vicini, 

Spimtava il sole del 30 aprile 1488, quando 1] magi- 
strato si avviava alla rocca per tare atto di sudditanza 
a Caterina. 

Il masisirato tu imtrodotto im una sala della rocca, dove 
essa comparve subito. Era tutta vestita a bruno, Nessun 
altro particol.re. « Allora la signoria di Madonna, (scrive 
« il Bernarili come sempre, fu di cuore pietosa, non guardò 
« fl cattivi Donini, anzi più presto al buoni, e li granile- 
« mente incominciò tutti a rineraziare. » 

Dalla rocca, il magistrato, ottenutane licenza da Cate- 
rina, si condusse alla porta S. Pietro a prendere Ottaviano, 
Ma sebbene si trattasse di portarlo in trionfo, 1 capi della 
mmnarilia che l'avevano in consegna, non vollero lasciarlo 
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uscire altrimenti che avendo a fianco il Sernghi armato 
da capo a piè con alquanti altri uomini d'arme, Così accom- 
pagnato dal magistrato, Ottaviano traverso la piazza gre- 
mita di popolo plaudente che vedutolo fare sulla piazza me- 
desima 1 giri dovuti per riprendere pubblicamente possesso 
della città, con lieti evviva lo segui fino alla rocca. — In- 
tanto Caterina aveva deposto l'abito di lutto, sì che ritor- 
namdlo al smo cospetto, 11 magistrato la vide risplendent p 
lella veste più starzosa e più gala per accogliere solenne= 
mente il suo primogenito, riconosciuto come signore. 

Il Serughi, insieme a tutto il magistrato lo mostrava 
sano e salvo, e lo restituiva alla madre. Caterina appena 
veutolo s'era avanzata di scatto, l'aveva abbracciato, con- 
tinuava a stringerlo al seno, e per dissimulare la commo- 
zione, badava a nascondere la faccia, mentre il povero fan- 
ciullo dopo tanto tempo e dopo tante angosce trovandosi 
finalmente fra le care braccia materne, prorompeva in 
pianto dirotto. i 

La madre s1 adoperava a confortarlo, a metterlo in 
pace; il Feo, tutti i presenti gli facevano coraggio; final- 
mente il fanciullo, rassicurato, asciugò le lagrime, abbrac- 
ciò teneramente un’ altra volta la madre, le parlò ingenuo, 
affettuoso, e mostrò gran gioia nel rivedere il volto amico 
di Tommasino Feo. 

Ad Ottaviano in questa circostanza alcuni storici met- 
tono in bocca un discorso di ringraziamento alla madre e«l 
al castellano, discorso che non è supponibile che egli abbia 
immaginato, e neppure da credere che insegnatogli da altri 
lo abbia pronunziato, come quello che storzato dagli Orsi 
aveva recitato dinanzi alla rocca. 

Troppi e troppo naturali e sinceri sentimenti in que- 
sto momento agitavano 1 cuori; la rettorica non aveva 
scopo, nè st aveva tempo per essa. Ì cronisti contempo 
ranei ci dicono che tutti gli astanti piangevano, '! 


Il cronista Braxwaubi che vide o certo sepipe tutto, sente di non poter Aeacrivere 
lu giota di Caterina, e si limita a dire; * discreto miu lettore, della sllegrezza che al- 
* lora accadde, lo laaclero dare sentenza a vol, (Pag. 157.) 
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Poco dopo, il magistrato, d'intesa con Caterina, ritornu 
alla porta S. Pietro a prendere gli altri figliuoli, ed ecco 
dopo un'ora comparire cinque bambini con due balie, che 
circondati per modo dalle guardie del Capoterri parevano 
prigionieri. — E soloquando liebbe consegnati tutti alla ma- 
ilre, il Capoferri posò le armi e si scostò da loro. Caterina 
ringraziò lui, ringraziò il magistrato, e comandò di mandare 
la maggior quantità possibile di pane e di altri viveri alla 
chiesa della Pianta per ristorare l’esercito milanese. 

Presa licenza, il magistrato tornò in città, e Caterina 
rinase coi figlinoli, il Capoferri ed il Serugli. E alla ma- 
dre finalmente sicura in mezzo ni figliuoli, que’ due rac» 
contarono come e perchè la prima volta avevano lasciato 
che gli Orsi conducessero Ottaviano e gli altri dinanzi alla 
rocca; raccontarono pioli l'estremo colpo tentato dagli Orsi 
poche ore pruma della loro fuga, e come alla minaccia «di 
dar nella campana, atterriti, s'erano dilegnati. 

Narrarono come ricondotto Ottaviano la prima volta. 
avevano giurato a Dio che, qualunque cosa si tosse lor po- 
tuta tare o minacciare, quei fanciulli non sarebbero usciti 
mai più dalla vigilanza loro fino al momento in cui le loro 
proprie mani armate li avessero ricomlotti nelle braccia 
della madre. Non avevano accettato mai da chicchessia re- 
gali per loro; avevano nifiutati doni di vivande, di abiti, di 
biancherie, ogni così insomma che veniva portata da amici 
anche in nome «della madre, dubitando che dove non ar- 
rivava il ferro, potesse arrivare il veleno degli Orsi. ' 

Nella notte in cui 1 congiurati prima della fuga ave- 
vano tentato l’ultimo inganno e l'estrema violenza, mentre 
essì li respingevano a colpi di fuoco e di sassi, un’ ansia 
terribile amgustiava i loro cuori... T'utti avevano le mogli è 
i figliuoli in città: potevano que' mamgoldì indispettiti, 
assetati di vendetta e di sangue, accorrere alle case ed noci. 
derli tutti. E pure, memori del giuramento, avevano tenuto 
duro, ed ora finalmente avevano riportati a lei tutti i fi- 
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sliuoli. Il loro voto era sciolto. « Ne rese gratie la madre 
«in modo che pareua forsennata d'allegrezza.'» Del rest 
Liaterina conosceva già quegli uomini e sapeva in che 
mani aveva lasciato i suoi figliuoli. Le cronache ci raccon- 
tano che d'allora in poi essa continuò sempre a colmarli 
di favori, el accordar loro qualunque grazia (ciò che tu 
poi la salute di molti) e che per quanto facesse, mostrava 
ili non credere d'aver fatto mai abbastanza per loro. 

La «difesa dei figlinoli di Caterina fatta da Bartolomeo 
Capoterri, da Bartolomeo Serughi e da Francesco Denti è 
uno degli episoilit più erolci e più commoventi della sto. 
ria forlivese del secolo quintodecimo.* Essa viene a spile- 
garci come Caterina, pur d'entrare nella rocca, non avesse 
esitato a lasciare i figli in ostasgio ai congiurati.‘ Il fatto 
ò ule essa sapeva che coloro che li tenevano in custolia, si 
fingevano seguaci degli Orsi, ma erano devoti a lei simo 
alla inorte. 


I VECCHIAZZANI, Sfascia ei Parié lard prarprerili, v. ig, 

2 La stirpio do Q'upoforti da lonplissteo tempio a sioni ppataa ; c@nt' dti #0 Ti 
manovarno ancora epuelle dei Serughi e del Jenti, 

4 Icusioidi è vennero ingannati con altro pretesto, o non e-sitarono a dare i piu 
voli Riurio perche era chiare che nessitno poteva pensare ad offenderli. La città era 
motto | cannoni di Caterina, Abbiamo narrata la storia su cui poss la leggenda. Pur 
troppo anchò i dueuimenti comtemporinei non ci danno ehe nona seria di punti, certi 
ni, Mi mtaccenti: l'indnzione deve conpiamge ri. 

Hitormamo si «questi fatto della vita di Uateritna, tantu generalmente è tanto fal- 
samente conosciuto, * 

Eeco,stcomdo opni maggior probabilità, la successione cronologica delle scene ch 
vompristro il dratama : 

Le tre ore sono passate. Caterina non v nscita dalia rocca. La tromba dei congiu- 
tati chiama perla prima volta ll castellano. Delusl dalla risposta di Corradino, par- 
tono “ e cen hero [dice Il BERNARDI Peas sopra li soi cinque soldi. , 

Intanto il papolo sl affolla ai magazzini degli ebrei: vuol naccheggiarli per ritirare 
do pregni. Il Savelli caltnando e minacciando rimette la pace. I congiurati turnamno di- 
nunzi alla rocca; pol corrono in piazza avvisati clio gli Orcioli e 1 Murcolbeili vi feno 
rimetta ara ti, Mirieciati dlagrli Orsi, gli Oretoli € i Marcobelli si dileguano, ** 

Liantovice Ercoluni cate dalla rocca e viene ib piazza, I conginrati gli sono mildussu 
srbdamio che cogli ll ha Ingannati facendo entrar in rorea Caterina con la promessa 
che sarebbe tornata, Uno dessi {il Galasso sno copnato) Lu salva, e lo aesicnra in casa 
sia, Tornato ib piazza, il trilasso impara che, pudele ciiterina è invincibile come 
duerfiera, af e dcclao di vincerla aparventandola come mailto, Le ni porteranno a ve 
ilere i figli, @ «i minaccoranmo di morte: gs non cede, sl rizzoranno le forche come 
per impilecarii adito fsi occhi, Aid ogni costo bisognava avero la rocca, e libherarki 
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Col 30 aprile 1488 cominelava ll governo di Caterina 
Storza. In quel giorno essa, nell'abbigliamento solenne col 
quale aveva voluto ricevere il suo Ottaviano erede del di 
minio paterno, seduta sulla suna pesante sedia a braccinoli, 
al segretario che le stava davanti, dettava 1 primi comanili. 
Al conte di Calazzo (Galeazzo d'Aragona Sanseverino) spedì 


dal pericoli del teimbardatte ato, > kai re fissa probalitle chè il Galasso tornato 
casa abbia riporta li cosa all' Ercoluni che vi cra, s clic quiesti ala subito andato vo 
abbia mandato ail avvertirno in acgreto Il castellano «li Ravalidino. 

Allure fierso fu che, atterrito nl pensiero fel prepotente spavento della madre, il 
rastellano obbligo Caterina, gha visibilmente stanca dopo tanti trambisti, a corlcarai 
tielia stanza più interna della rocca. La | rumori di fuori non arrivavano, Gli Oral erano 
gia partiti; th ipuel momento tutto cera tranquillo, 0 Caterina, rifinita, si addormenta. 

I sunginirati tornano, Boacocedo là scena da noi descrittà con la balia e pol con in 
surella di Caterina Essa intanto dermeo nelle viscere della rocca. Fionolmente | con- 
giiruti fauno avidogare =inò alla fossa Il piccolo Ottaviano è si ustinanoò a farlo stril. 
lare mim pezzo chiamanilo la madre. Anche la balia e la sorella vengono forzate a cor- 
tibutame n gridare o n chiamarla. — A Caterina nell'interno del maachilo sembra di udira 
il +tue nome, sin che la voce del sangue ie parfasse in quel momento, sia che vera- 
mente lo nilisso.. Sta attenta un istante per meglio raccogliere Il rumore... un dubbiu 
Lerriteilo le passa per In mente... ma invece del suo neme sente all'ingresso del ponte 
pelipnale era entrata nio schiamazzo di vot, un urtare, un incontrarsi dj ferri, — L'uve- 
va fabio fare i per li il castellano porche cessa nou nidisse la voce del figlio, Il rumor 
suomi, Lmibittandi» di un aasalto, avendo sempre nogli orecehi la prima voce udita, 
t'aterima balza dal letto, scappa dalla camera come gi trova, c seenile preeipitosamento 
pr la scnlettu della torre; giunta in fonilo sonta due colpi d'arcihilimigio. Avcelera il 
passi, I solziati ln vedono truversare il cortile è corroro semintda In cima ad una tor- 
retta caterna: I) castollano la ferma e la calma Improvvisando uma qualsiusi spiega- 
gione eredibile. i 

Teulpl d'archibugio èrafto statl fatti tirare da Jul por spaventare | congiarati, | 
quali erano fuggiti allora allora riportando Incolumi | Agli di Caterinn. — 1 castellano 
Brù stato aloile: l'impassibilità, lo apavallerie avevano salvato tutto, e d'aterimi sulu 
| Igea pesprio quando sesui perlsolo è dilesmato. 

[Lo tiere visposto del cavtellano, la corsa di Caterina così dieciitaà piu dalla torre, Li 
mormentineg sun comparsa tra | merli, cl danno tutti gli elementi «ella leggenda. Mu 
unt miglior ragione ci dimostra cho tutta quella storia fu immaginata. Essa pero 
venne immaginata quasi contempurancamente agli avvenimenti, e coloro che la inven- 
taruno [& & poco a poco la composero lu molti) ben Inngi dal volere macchiare la fa- 
ina di Caterina, vollero cesaltarne il carattere, e mostrare Im lel Videale della donna 
suerricra il cul animo intrepiclo è «ut perinre anche al primo nifito, alla forza piu ir- 
resistibilo della natnra, Questo è importante come indizio del sentimenti e delle for: 
me che prevalevano sul finire del seculo decimoiguintu. 

La verita poi es cho in quella circostanza tutti, nemici cai amet, tieni asta nia 
la Caterina nessun sentimrmeita diverso da quello elit avrebbe privato «pualetasi altra 
spailre, cd infatti essa fe&co quivllo «he avrebbero iatto tutte, 
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una staffetta imponendlogli di disporre subito tutte le sue 
genti imtorno alla rocca dalla parte della montagna. 
Comandò che monsignor Savelli" governatore del papa, 
il conte Francesco, Guido di Bagno e il conte Carlo di 
Pian di Meleto generali pontifici, venissero condotti pri- 
gionieri nella rocca, e una buona taglia mise addosso allo 
Zampeschi quando seppe che, precipitatosi dalle mura, era 
tuggito. — All udire le inattese grida del popolo, il Savelli 
era rimasto esterretatto, istupidito. E se ne stava nasco- 


VU Il TitoLLore nella sua bella inò rimanzesca bio:sratia di Caterina Sforza (Ad Ise- 
code of fiafian sese IT, p. 143, London 13594) e il Boxast nel manoscritto inedito di: 
cui bu parinto di’ sopra, credano ehe questo Savelli fusse 1) colebre cardinale Gio, Bat- 
tista, nemico acerrimi dei Riari, quello che murto Sisto IV nun aveva osato recarsi 
al Vaticamo pr noi passare sotto Il Castel 8, Angelo occupato da quel diacono di dana 
che era Catorina Sforza. Girolamo sì cra adoperato multo per escluderlo dal pupato, 
il cgli poi, a quanto zi leggo, aveva fivorato altrettanto pier far uceiilere Girvlami 
e così vendiceorsi di [ul che unnipotente sotto Sisto IV l'aveva fatto chiudere in un 
urrido carcere duel Custel S, Angelo, e gli aveva fatto saccheggiare le case, 

I BuxoLI dice che cera ni monsiguore Giacomo Savelli, > 11 HartI{felft fresa 'ia 
Sarei) sippone «he fosse in Cristoforo. Ma entrambi lo scambinno cou altra persota 
della moilesima stirpe. Fedelo al proposito di attenermi per quanto e pussitiià al 
letto del contemporanei, siccome me ii Iernardi nè 1 Cobelll ne dicono di nome, 
lo l'ho chiamato come casi fanno; * monsiinor governatoro di Cesena. 

L'ULIva scriva: * .il Savellu,.. espose come |ì soccorso ora vicino avendo il Papà 
“ spodito il card, Savello, ete.. (Pay, 5). — Dunque era un altra, 

1l PasseRini nekia sita gencaltogia dei Savelli (Pumiglie celebri di ite) che dieliara 
aver desunta dal Matti è di cui confessa non essere bon sicuro, ma cho pero sparge 
molta ce nova lite sulla storia di questa stirpe, ci dimostra che questi fo un Bernar- 
livio di Pandolfo ilel rami dei Signori di Hignano, estibto pol nel 19438, Eeco quaniv 
serve di Iul edi questo punto di atoria che pio dirsi prim famoso che concacinto : 

“ Muitsanniso, — Fa protonvtario apvatulito e canonico di E. Giovanni in Laterano 
= per bolla di Pio Ildel di 17 marzo 14 eo di quella basiien fu cletto vicario 
" nel iis, Tenno il governo di Fano nol lisi, È questi il protonotario sarei che 
“ gassenili governatore di Cessna nol liss, tanto si mescolò pei fatti che seguirono 
“ in Forli dopo la necislone del conte Girolamo s0isrio, alla quale, assal probabil= 
pieprie, Gi non fu catranto, Appena ebbe avviso cli il conte Girolame cra stato spenta, 
Wulse & Forli 6 fece correre ln terrà nol mome idoella Chiesa; mn invano tento di 
avere in mano lo rocche di Kavaldino e di Sehiavonia, perche Caterina Sforza Hraria, 
benché comlutta alla porta della prima di quelle perché desse al castellani l'ordine 
di aprirla, foce intendere al contrario che nom voleva, Il Savelli sl messe in aim 
di espupnarla a forza d'armi, ma volle prima che Caterina facesse muovo istante 
al castellano: èd avendo essa chiesto di abboecarsi con lui col pretesto di puterio 
* pi facilmente comdnrre al suol desideri, dleliase il prelato facendogli chinpdere le 
porie in faccia, @ cos puté uscelre dalle sue mani. Ottenuta in breve ora la capito. 
lazione di Hchiavonla, si volae Il Sere a battero nuovamente Ravaldino:; mala Hio- 
rit +1 si difcee con accanlincnto, è comincio cut le sue artiglierie a molestare la 
citta. Frattunto le venneru suvtore da parte elel idduca di Milano suo fratello è di 
Giovanni Beteroglio: Inonile temendo il prutomotario di esser proso allo spalle, ai 
truvo costretto a suloghiere l'assediu, wentre In Forli pruclamavasi nuvvo signora Ut 
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sto, quando presentatisigli alcuni armati gli chiarirono tosto 
l'ingrata verità delle cose: « monsignore (gli dissero) voi 
siete prigione di madonna la contessa. » Ed insieme ai 
compagni fu condotto nella rocca. 

Al capitan Rubino giunto coi 50 cavalli speditile per 
niuto da un cardinale parente, Caterina comandò di recarsi 
con essi a Forlimpopoli e li per forza o per inganno di im- 
padronirsi della rocca, della quale essa già lo nominava 
castellano; volle che il castellano che l'aveva tradita, legato 


“ taviano Hario. Histabilità Il dotolnio dellà famiglia, Calérina feco ehluidarò In ùna 
“ prigione della rocca il Serelli per alquanti giorni con minaccia continua della vita, 
“ è dipoilo congedò quando sl fu appieno veniicata col sangue del congiurati. Muri 
“ Bernarilino nel 1490, è fu sepolto nel gentilizio avello in Aracéli. Dal Capitolo La- 
* toranense ottenne in feudo la chiesa è la terra di B. Pictro a Marciano con onere 
“ di pagare un censo alla basilica, 0 nel 1472 il di 16 dii Inplio ecdu a Fierfrancosco 
“ auo fratello i diritti che gli spettavwano su Forano, Mantebono e le Rocchette. , 

Dl fotto è che gli Ursi, sontendu che malgrado tutto pon avevano aufilelente forza no 
aufficlento prostizio, non avevano vanto di proclamarsi signori di Forli a sucecssuri del 
Riario: per questo averano gridato Fibertaà ! por questo avevano invucista l'nita sovra» 
nità della Chiesa, e sotto Il manto della Uhiesa sapevano ché avrebbero pututo pul 
spadroncgriaro a loro capriccio: ma inlanto il papa nun si facera vivo, ed csal nve- 
vano dowuto reprimere rumori del popolo, minsecie di alcuni nobili, fare condannò 
© propararsi nemici, 

Il Savelli, Impiicato nella politica di Lorenzo de' Medici, non era vomo sanguina» 
rio; conoscewa la contessa, pò subiva i] fascimo, ne sentiva pietà; per ln salvezza 
personale sua e del figlivoli aveva fatto quanto avera potuto. Egli voleva Il vanto di 
avor rietiperato la città al papa, è che Ia contessa co'suol fplivoli, ccduta Ia rocca, 
sl fosso ritirata in Imola dovo avrobba vissuto libera, sicura a * con molto mapgior 
“ consolaciume , gincelò sd ogui moilo era chisro che In Forli avova troppi nemici. 
Ma questi non facevano paura a Caterino. Essa éra bene addbntro nella pulltica ILa- 
liana è prevedeva che il papa mon awreble mandato mai ai Forllvesi nè un soldo ne 
un soldato, 

I riguardi personali da Iul nsati a Coteriune la premura di far trattar beno lei o | fi= 
gliuoli, possono ascrivere alla piétù cho éssà gli lapltò ln casa degli Oral, a più au- 
cora allo relazioni amichevoli che essa gia da molto tempo avera voluto sempre mans 
tenere con la famiglia doi Bavelli, Solita sua arto lì non mettersi contro i nemiel che 
Il marito con le male sue opere si era procurato, Come Lorenzo de' Medici, cus que- 
sto e gli altri Savelli odiavano Girolamo, ma non già Caterina, A Firenze nell'Archivio 
di Stato, Med. n, Pr. Cart, priv., flzan 40, 0, 323, sopra una lettera Indirizzita a Lo» 
fenzo de' Medici, ni leggo: * Dal Gorernoator di Forlì nwessern B. Servello, . Eccola: 

+ Maguifice et Ercellentiss.® Yir oto. — Mando questo messo ad YV. Magna ad 
“ farli noto, © per quanto li feci intendere per Mess. Marco mio mandato, le cose cui 
“ de Forli sasere benissimo disposte ad tutto lo proposito della B.4+ de N, B. et della 
* parcre de W. M.5*; et. già sonno haute tutte la Forterze dalla Roccha lo forà, quale 
“ havemo serrata con Un Feparo el fosso, Et la Roccha de Forlimpopoli heri fà d'ac- 
* sodo con me, et mando nh 3us naleo Agiolo ad Csacna, et mutarà caatallano fra 
“ dol di, in questo mezo ha sizato le banderie di B.la Chiesina. Nientedemeno questo 
“ gento tottavia se ingrossato et fanno proparamento de venire prima che venga 
“ subaldio da N, S, Et bonchè ad Bua Deatitud» habia per continui messi fatto Unten- 
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ben stretto con tutti 1 suoi ufficiali, con buona scorta fosse 
mandato a Forlì. Rivoltasi poi al Feo castellano di Ra- 
valdino, gli disse che appena giunti li chiudesse tutti nelle 
prigioni più segrete e più sicure. Il Rubino co'smoi cin- 
quanta cavalli parti sull''istante. Al suo fianco cavalcava 
un familiare della contessa da lei mandato a tranquillare 
la madre e la sorella, e ad avvisarla che tutti 1 figlmoli 
erano liberati, che Ottaviano era signore per diritto, ed 
essa di fatto padrona di Forlì. 

Dacchè gli assassini del conte erano fuggiti, Caterina 
non trovò poi altro modo di far vendetta, che quello di 
perseguitare le famiglie e tutti 1 parenti loro. 


ero el bisogiio, cl che suli supplisse de qualche fante per la guardia de quelli 
tepari, che non ora dubio dé altretante gente quenito sonno queste, per ancora mon 
ho bauto Fosposta, palvo cho Sua Beatitoud." et lo Collesio ha dellibierato Potonore 
questa terrai por SB. Chiesia, ne manila supplemento ide fanti, ne de denari, Ed de 
ogni piccola demeonst rattone che Sna Bent" havesso facto chè non volesse babando- 
nare questa Impresa al loro, non ce serria dubio alemno, et perche dal primo sunno 
stato in speranza della WF. M.'tia per lo rasclonamento hauto per lo mio mandato, 
“ Considerato lo longeze do Roma, et dubitendo che questore (sostare) non se despo- 
renò, et chenun pisieno altro partito, et che finalmente nori se nccordeno enl Dura 
do Milano, cxclusi li mameimoli, m'è parso fare intendere per questa mia ce) tutto a V. 
Mus, Ja quale prego per la bonivolentin ché ba colla Bn do N. 8. et coninnetlone, 
che per lo honore id'essa vogla piplare quello prodente partito che ll parerà, ct vo- 
glù mandare cijni qualche homo delll suol et sutetdio de fanti, imperoché ogni 
piccola demnoustritione che quella furra se obligara in tal modo questo populo, 
chè la porrà disponete do questa Cità in rpoello milo et forma che li pincera, et 
io non resto ilel continno preesinnderii nd piveliar fode d'essa. Et puro cercila che 
Nostro Signore voglia lassaro questa terra cho li serrà mancamento, la sé degni 
dnrmene zenno, et ancora farno intendere sil questo popolo, prerehe In vero sonno 
dEspostis«itmi ad imorito, st l'nltimòo rartito #olero amdarea ln mano del Duca, et con 
piccola aprsa faramio faranno) rpondere un tiwesoro ad chi li vorra per forza et quandu 
puro N98. venuta secomilo || rasclonamenti ad volere questa cosa, prego la prefata Y, 
Mus |} faccia intendere li pericolo della lungeza. Et interim La non manchi la prefata 
M.* Y, mandaro quilrho suteslidio pin por ankmare 6l popolo de qualche saubabdio, 
che sta in se necessario; ci ancora per la gusrdia delli reparti voglono esatre porsone 
pratiche; et questi sulilati chio lo bavoa nello govwerno di Kormnagna non bavendo de- 
nari mon sobrio sufficienti wi deeta guardia. Et finulmente ogni dermonktratione che 
vttipin dalla NW. Mia al prrosente, ot che sla presta, cuenta Cipta serrà Rd ogni pro- 
paoslto d' esa, alla quale mo recommindo, ct progola se degni idarme celera respo- 
Muta, Forlivij, wxwlilj Aprilia BASR. , 


iti filins l, Prorito. BABELLUA 
Uesene Gubernator mano propria. 


s, B Questa lottera è pegistrata nel volume «hei purtri focutinenti al N, 265, ma 
Mivace di Persepistisen pier #rrore è scrblto fJartalanmieo, 
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Incominciò dal comandare che fossa cercato il vecchio 
Audrea Orsi con tutti 1 congnirati nomini e donne, e che 
tutti, im qualunque luogo venissero trovati, a viva forza 
fossero tratti alla rocca. Le sue case e quelle «di Graziolo 
suo fratello, dovevano essere rovinate ed abbandonate al 
saccheggio del popolo, 

Parimenti volle cercate ed imprigionate le famiglie del 
Ronchi e del Pansechi, e le case loro demolite con quelle 
del Galasso. In terzo Inogo Caterina comandò che venis- 
sero cercati quei tre che avevano gettato dalla finestra 
giù in piazza il cadavere di Girolamo; è poi quel Paglia- 
rino che brutalmente lo aveva trascinato per terra, Final- 
mente volle preso Gian Griffone (o Triffone) capo delle 
guardie del Savelli, Pietro Albanese, Antonio da Modi. 
gliana e molta altra gente di basso stato, che in un modo 
o in un altro avevano avuto qualche parte nello assassi- 
nio 0 nella rivolta. 

Ed ecco pattuglie di soldati uscir la Ravaldino, spar- 
gersi per tutta la città, e condotte da ufficiali fidati e da 
spie, entrare, frugare dovunque pareva sì potesse trovare 
qualche reo; invailere le case degli assassini postisi in sal- 
vo, e le misere loro donne trarre coi figlinoli incatenate 
alla rocca. 


IV. 


L'esercito milanese al primo comando avuto da Cate- 
rina di muovere verso Forlì aveva, come dicemmo, inco- 
minciato a piegare le tende, e ancora non era in via, quando 
sopraggiunse una seconda chiamata.' Dopo poco si videro 
le schiere muoversi verso Forlì; 1 capitani appena giunti 
sì presentarono alla rocca. 

Ivi trovarono Caterina che mosse loro ad incontro, giù 
pronta alla entrata solenne nella città. Volle che due squa- 


té dià cerano tutti arinati, perché duratte la nutto avevano sentito grande rue 
“ more, e sonare la campana del popolo, BERNARDI, p. 207. 
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dre di giannettieri (cavalleria leggiera) la precedessero e 
si fermassero in piazza sotto la ringhiera del palazzo, e 
che quattro squadre di fanti le venissero dietro. Dispose 
a che lungo tutta la strada tra la rocca e la porta Uoto- 
gni si schierassero truppe. Al Bentivoglio e a Ridolfo di 
Mantova ‘comandò di accamparsi con tutte le altre solda- 
tesche intorno alla parrocchia della Pianta. 

Così distribuito a suo senno tutto l'esercito, balzava 
in sella, e col Sanseverino che le cavalcava alla destra, 
col Brambilla a sinistra, seguita dal Landriano e da Carlo 
Gratti, valoroso bolognese, usciva dalla rocca e trionfante 
moveva verso la città. 

La persona della vittoriosa signora è ornata con pompa 
magmfica. Gli elmetti dei condottieri che le cavalcano a 
lato, le maglie degli uomini d'arme che la seguono, risplen- 
dono al sole; disinvolta, giuliva, Caterina spinge il cavallo 
fra le due schiere che quasi muraglie di ferro fiancheggiano 
d’ambo le parti la via. — Crediamo qui a tutto ciò che di- 
cono 1 cronisti sul fascino che la presenza di Caterina 
esercitò sulle truppe. Dimenticando che essa aveva vie 
tato loro il sacco, si gloriavano di essere i difensori della 
donna guerriera che fino allora così eroicamente sì era 
difesa da sola. 

Giunta alla porta Cotogni, incominciarono le grida, 
incominciò il trionfo. La via sino alla piazza, le finestre, 
le logge, mboccavano di popolo festante, inebriato alla vi- 
sta della valova intrepida che cinta dall’insidie di tanti scel- 
lerati, era uscita, non solo illesa con tutti 1 suoi figli, ma 
più gagliarda e più formidabile. Temerla, ammirarla, per il 
popolo era tutt'uno. Ricorreva quel di per l'appunto la 
testa di S. Mercuriale, patrono della città. Ogni anno so- 
levasi celebrarla con pubbliche allegrezze, ma quel giorno 
non era stato mal e mai più ritornò tanto giocondo e 
tanto bello. 

Ricordiamo che l'esercito sforzesco era non solo dei più 
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forti, ma senza dubbio il più imponente, il tenaci armato 
d’Italia. Famose erano le lucide sue armi da taglio; fa- 
mose le barde dorate che coprivano i suoi gagliardi cavalli. 

All'apparire della 
contessa, le squadre 
dei giannettieri schie 
rate sotto il palazzo 
serrano le file e rigi- 
de, immobili, si met- 
tono in sulle armi. Ca- 
terina passa dinanzi & 
quel canneto di lance, 
e dinanzi a lei, come a 
sovrana, gli stendardi 
si abbassano', finchè 
scesa da cavallo al 
suono delle campane, 4 
entrain S.Mercnriale, È 

Ivi udì messa in (WE 
ringraziamento della 
liberazione sua, e dei 
suol figliuoli.... « Pi 
a pillum et viduam suscipiet! » Uscita dalla chiesa, volle 
che al cospetto suo e di tutto il suo seguito Ottaviano 
fosse, con le nsate cerimonie, nuovamente acclamato si- 
gnore della città di Forlì e di tutto lo Stato paterno. Dopo 
questo diè licenza al Sanseverino di ritornare al campo: 
chiamò il prevosto degli Orcioli e gli disse di rimanere a 
guardia della piazza con tutte le squadre che vi erano, e di 
non lasciare allontanare neppure un soldato. Con a fianco 1l 
Brambilla ed una comitiva di capitani, tra’ quali erano il 
Landriani ed il Gratti, scortata dietro da due squadre di 
fanti, a piedi, si avviò alla rocca di Schiavonia che ancora 
non sì era resa, 

« E per la via (dice il Bernardi) molte delle nostre 





\ Vv. Bennirt, IL p. Ha. 


Original from 


Digltized by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


208 CATERINA VEDOVA. 

« donne l'avevano abbracciata, tuttavia elleno dolendosi 
« del suo grave caso.' » Erano forse commosse dal pen- 
siero che quella donna a cul finalmente tutto piegava, 
e che ora procedeva come sovrana, da pochi giorni aveva 
perduto il marito assassinato, per la vita dei figliuoli 
aveva passate angoscie terribili, e che essa, essa sola per 
rispetto all'onore delle donne, aveva negato ai suoi libe- 
ratori il saccheggio della città, E una donna che, stando 
al governo, per le donne avesse una cura, un riguardo 
più speciale, a quel tempo non sì era ancora veduta. 


Vi 


Caterina si fermò alla parrocchia della Trinità, e spedì 
il Gratti al castellano intimandogli di non far fuoco. Ras- 
sicurata dalla risposta, continuò sino ad una casa presso 
la rocca, e mandovvi il Brambilla ad intimare la resa. 
Rispose il castellano che monsignor Savelli gli aveva affi- 
lata quella rocca per la Chiesa, e che non l'avrebbe ceduta 
senza il suo comando, 

« Ma monsignore è in Ravaldino già prigioniero di 
madonna! » — « Non importa: se egli non me lo comanila 
io non cedo lau rocca. » 

Invitato a mandare a monsignore persona di sua filu- 
cla, rispose non l'avere, Confessò da ultimo che egli aveva 
tutti 1 suoi beni intorno Cesena, città del papa; resa la 
rocca tutto gli sarebbe tolto, ed egli sarebbe rimasto po- 
vero con la famiglia affamata e col nome di traditore; 
pregava quindi la contessa a compatirlo. 

Caterina volendo acconciare le cose senza rovinare 
questo infelice, mandò il Gratti e il Landriani a trattare 
con lui. Ne uscì dopo poco Alberico Denti figlio di esso ca- 
stellano, ed offrì la rocca a Caterina a nome del padre che 
dal magistrato aveva avuto ordine di cedergliela. Il Lan- 
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driani ed il Gratti le presentarono poi i capitoli della 
resa che essa accettò, e permise loro di abboccarsi libera- 
mente e di accordarsi con monsignot Savelli per evitare 
al castellano ogni pericolo dell'ira papale. E partiti con 
un trombetta ben conosciuto dal Feo, s1 recarono alla rocca 
ci Ravaldino dove per comando di Caterina furono intro- 
dotti nella prigione dove era il Savelli. 

Intanto prima che il Denti e gli altri fossero ritornati 
dalla rocca, Caterina era entrata in famigliari discorsi 
col Brambilla. Richiesto perchè l'esercito milanese non si 
era mosso dopo che essa avea spedito il primo avviso co- 
mandando si capitani di venire a S. Martino, il Bram- 
billa rispondeva che in quel momento appunto era giunta 
la Castel S. Pietro eran parte della cavalleria, è nomini 
e cavalli erano così rifiniti che sarebbe stato assolutamente 
impossibile di continuare la marcia. Del resto avrebbero 
ripreso la via appena era possibile, e sarebbero certo ve- 
nuti anche senza la seconda chiamata: « Il nostro capitano 
supremo, aveva ben deciso, piacendo a Dio, di piantare un 
maggio o sia una palma, proprio il primo giorno di mag- 
gio sul palazzo dove era stato ucciso il conte Girolamo, '» 

Questa risposta piacque alla contessa, e mentre ami- 
chevolmente rarionavano insieme, ecco comparire un uomo 
d'armi ch'era stato al servizio del conte Girolamo, «il avvi- 
cmatosi confidentemente a Caterina: « Madonna, le disse, il 
popolo, 1 poveri di Forlì hanno dato il sacco alla cantina 
degli Orsi; tutto è stato rovesciato e disperso tranne al- 
cune botti più grandi che io sono riuscito a salvare per 
la Signoria Vostra, ed ho lasciato buone guardie a custo- 
dirvele; per cagione degli Orsi tutta la vostra cantina è 
andata dispersa, mi pare dunque giusto che voi e la ta- 
iniglia vostra vi compensiate un poco con la loro, » 

« Io vi ringrazio molto del vostro pensiero e del vo- 
stro atto, rispose Caterina al fedel servitore, ma la- 
sciate godere tutto quel vino alla gente povera, che io ne 


I BuugiEec, Il, p. 451, Da no& parie della cronaca Bernardl che pol renne tolta 
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sarò ben contenta. Per me non voglio nulla, nulla che 
sia stato di quella gente. Io spero in Dio eterno che an- 
che lasciando il vino di coloro, nulla mancherà a me ed 
al miei fielimoli. Una mancanza sola mi 
del conte Girolamo, e il mio dolore non ha rimedio! La 
colpa è di alcuni nes scellerati: quel popolo, quei po- 
veri di cui mi parlate, sono innocenti: io lo so bene. » 

«O madonna contessa, esclamò allora un tal Giorgio 
da Tossignano, che era suo staffiere, 10 certo non mi sento 
di parlare e di fare come voi. Ho ben preso due sacchi 
di roba che era di quelle donne, mogli di quei traditori 
assassini, e vivaddio non voglio restituir loro niente! « Io 
«ne faria tonina.' 

« Questo nol farete voi, rispose la contessa, perchè io 
voglio bene alle donne, perchè non sono già state esse 
che mì hanno ammazzato il conte mio marito, ma quel 
cattivi, quel perfidi dei loro mariti. E siccome queste 
donne sì trovano ora nelle mie mani, no, io non penso a 
trattarle altro che con giustizia, e che a far loro del bene. » 

« Cara madonna mia, cselamo il Brambilla, voi parlate 
da donna savia core siete! » 

E la confortava & reggersi sempre con mansuetudine; 
riconosceva che l' uccisione del povero conte era stata 
opera di scellerati, ma se mal egli avesse aggravati 1 sud- 
liti con tasse soverchie, essa per carità le togliesse; to- 
vliesse ogul pretesto di scontento, cercasse, curasse ogni 
mezzo per farsi amare! 

E Caterina ringraziandolo, assicurava che nel gover- 
nare 1 suol popoli non aveva altra mira che la giustizia 
prima, e pol il loro vantaggio: diceva che suo primo dovere, 
suo primo desiderio era quello di punire l’ atroce nceci- 
sione di suo marito, ma assicurava di non essere assetata 
di vendetta contro alcuno. 

« Delle mie intenzioni (diceva) fanno fede gli avvisi 
che dalla rocca ho fatto spargere per tutta la città: con 





i BeRNARDI, p. 15, 


(00 gle MISA... ON 


CAP. XVII. — IL RITORNO IN SIGNORIA. 251 








essi io comando la uccisione dei colpevoli, del traditori 
soli: tutti gli altri possono starsi quieti e sicuri. » 

Questo parlare di Caterina piacque molto al Brambilla è 
« a noi altri che eravamo li intorno, perchè vi erano le molte 
« persone '» dice il Bernardi che era presente al colloquio» 
Ed ecco il prevosto degli Orcioli 11 quale s1 accosta alla 
sienora per avvisarla che il Bentivoglio è alla porta S. Pie- 
tro, e che per sue buone ragioni non istima dover venire 
avanti: ha necessità grande di parlarle: la prega a volergli 
esser tanto cortese di andargli incontro. 

Caterina, la quale intanto aveva fatto venire 1 suol ca- 
valli, si mise in sella, ed incontrato il Bentivoglio, lo ri- 
cevette alla buona nella piccola rocca della porta. Kima- 
sero a parlare assal lungamente. E rimontati a cavallo, il 
Bentivoglio ed il Brambilla accompagnarono Caterina alla 
casa di Francesco Numai, dove essa voleva desinare. Questo 
Numai era stato 11 primo a presentarsi a lei nella rocca, il 
primo al acclamarla apertamente signora subito dopo la 
notturna fuga degli Orsi; da lui aveva avuto principio la 
felice mutazione delle cose, e per questo Caterina aveva vo- 
luto entrare nella sua, prima che in qualsiasi altra casa 
della città. 

Qui il Bentivoglio, malgrado i ripetuti inviti di Cate- 
rina non volle fermarsi e ritornò alle sue genti. Madonna 
si pose a tavola. Dopo poco, giungono il Gratti ed il 
Landriani reduci dall'abboccamento avuto con monsignor 
Savelli nelle prigioni di Ravaldino, 

I discorsi con la contessa si prolungano assal. Nessuno 
degli astanti può intenderne verbo. Il colloquio fu inter- 
rotto da un capo squadra che mandato da Rubino, arri- 
vava da Forlimpopoli conducendo prigione e ben legato 
Battista castellano con tredici suoi complici per mostrarli 
alla contessa. 

Questa, saputo che sì correva pericolo di perdere quella 
fortezza « di subito come al so grande inzegne, immediate 
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« cercò de dare provvedimento a tute le sone tacende come 
« quela pareva avere un spirto anzelico'» e, come vedemmo, 
uveva spedito Rubino con apposite istruzioni. Ora questo 
capo squadra le narrò come quel castellano prima avesse 
tentato di salvarsi con una risposta arguta: A che il Ru- 
Lino gli chiedeva la rocca per Caterina? Egli la teneva 
pur lei e per i suoi: l'aveva promessa al Savelli quando 
come tutti credevano finita la fortuna dei Riario. — Ma 
il lkubino colle buone aveva finalmente ottenuto di entrare 
in rocca con alcuni soldati; entrato, aveva legato il ca- 
stellano co' suoi, ed ora l'aveva mandato li a disposizione 
della signora. 

Qui la contessa ebbe poche parole: comandò che « con 
« un mantile dattorno ad ognuno per isfregio, tutti fossero 
« consegnati in rocca a Tomaso Feo » e custoditi nelle pri. 
gioni. * Assicurata così anche della presa della rocca «i 
Forlimpopoli, tornò a trattare col Gratti e col Landriam 
la pratica della rocca di Schiavonia, e conchiuse rimet- 
tendo la cosa alla prudenza del Bentivoglio. 

Stabilito questo, la conversazione prese tosto un'altra 
piega. Il Gratti diceva che il popolo, non contento di sac- 
cheggiare la casa degli Orsi, dopo il sacco voleva anche git- 
turla a terra e con parole sommesse ed insinnanti, aggiun- 
gevache era una fabbrica troppo bella, troppo bensituata eli 
troppo ornamento alla città, per permetterne la rovina. 

« Potrebbe la Signoria Vostra (diceva a Caterina) col- 
locarvi in futuro qualcuno dei suoi figliuoli, o almeno al 
loggiure colà qualche grande personaggio che venisse per 
visitarla in Forlì...... » 

Fu interrotto dal Brambilla, il quale risoluto disse che 
Sua Signoria non avrebbe potuto entrare in questa fac- 
cemda, poichè uno del principali comandi dati a loro dal 
duca di Milano nell'atto che partivano per Forlì, era stato 
quello di abbattere fino dalle fondamenta le case dei tra- 
ditori a memoria imperitura della sua vendetta. E qui 
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la contessa incominciò a « bertezare » (a scherzare) e disse al 
Gratti con voce assai dolce: « Se a vol piace di venire a 
stare a Forli, malgrado il comando dato dal duca mio 
fratello a questi signori, i0 mi prenderò la libertà «di 
impedire che quella casa si atterri, e la conserverò per 
vol, anzi per vol la farò ancora più bella,....' » 

Allora il Gratti « ie rese le dite sue berte » dicendole: 
« Io sono ben contento di venire » ed aggiunse che non 
già la cupidigia di avere una così bella casa lo avrebbe 
deciso a dimorare a Forlì, ma l'onore di stare vicino a 
lei gli avrebbe fatto riuscir grato qualunque tugurio. 

Queste cortesie furono interrotte dalle improvvise parole 
di un muratore che aveva nome Stradiotto, conosciuto 
da tutti per uomo di scarso cervello, e per questo appunto 
egli poteva impunemente parlare da pari a pari a persone 
di ogni grado. 

« Cara madonna (disse franco a Caterina) io voglio 
che voi buttiate giù quella casa del tutto, e che lasciate 
dire messer Gratti, perchè ella è maledetta, perchè io ci 
ho lavorato molto tempo con altri poveri uomini; e debbo 
avere ancora cinque ducati d'oro, e non so come tarmi. » 
E dicendo questo, aveva presa la mano della contessa o 
stringendola forte: « Datemi, aggiungeva, datemi buona 
licenza, o signora, perchè io voglio essero il primo di 
tutti ad incominciare la rovina di quella casa!» Rispose 
la signora che andasse 0 facesse, Stradiotto spari tosto, 
e sempre correndo, giunse sino alla casa degli Orsi. Ma 
per quanto corresse non riusci a giungere primo: tutta 
la casa era già stata saccheggiata. Lo Stradiotto, non con- 
tento di vedere che perfino lau porta grande era stata 
tolta, s1 diecle a smartellare furiosamente i mattoni vicini 
ai gangheri per strapparli; finalmente strappandone uno, e 
tirando a sè ll martello con gran forza, cadde a rovescio, 
e battuta la nuca nel muro di contro, mori dopo due gior- 
ni. Il caso del povero Stradiotto destò ad un tempo com- 
passione ed ilarità. 
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In casa Numai le si presentava poi Francesco Sassa- 
telli con molti imolesi venuti per farle omaggio a nome 
della loro città. 

Essa li ringrazio, ed a tutti volle « tochare la mano » 
assicurandoli della sua « tenera benevolenza. '» 

In sul finire del desinare, la contessa, parlando a Fran- 
cesco Numai padrone di casa degli avvenimenti del giorno 
innanzi, gli diceva di non avere esitato mai a vietare il 
sacco della città, perchè essa aveva sempre aborrito dal 
permettere che soldati licenziosi, anche per un solo mo- 
mento si voltassero addosso agli averi ed alle famiglie del 
cittadini. E salita a cavallo, per le stesse vie e con gli 
stessi compagni, ritornò alla rocca. 


YL 


Ivi, chiamati i suoi cancellieri, dettò loro vari editti. 
Anzitutto, obbediente a suo tratello duca di Milano, no- 
minò il Brambilla governatore della città e comandante 
delle squadre rimaste in piazza, che stabili poi nel borgo 
di Ravaldino per averla sotto mano. 

E quella sera, prima del tramontare del sole, fu letto in 
piazza un editto della sicnora col quale a tutti coloro che 
sebbene banditi già dal conte Girolamo si trovavano an- 
cora In città, si comandava di uscirne entro tre ore sotto 
pena della forca. 

Un secondo editto imponeva a tutti i rettori dei luoghi 
pil, (preti, frati, monache, cappelle, confraternite) che aves- 
sero ricoverato alcuno dei suoi nemici e traditori, o robe 
loro, di consegnare subito persone e cose, sotto pena della 
indienazione della signora, 

Fatto questo, Caterina deliberò di compiere «la sua 
« ultima e più grande cosa che lel potesse avere. » Àp- 


l v., Bonnet, II, p. 369. — Il Benxanni dice dove precisamente fu questo riceri- 
mento: * E illta Ma ora in quela cumarna che cera in capo do ln schala dre al cor: 
“ lore ide verno la montagna. 
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pena seppe che il cadavere dell’ infelice suo marito, insultato 
dalla plebaglia non era stato neppure ricevuto dal cano- 
nici di Santa Croce, e così non avendo potuto esser se- 
polto nel duomo, era stato sotterrato fuori del luogo sacro, 
vicino ad una colonna del portico esteriore, ripensando 
ai molti benefici fatti da lui a quella chiesa dove in segno di 
gratitudine erano pur state messe le armi sue, ricordando 
che ognianno nel di di san Lorenzo, nel quala era entrato in 
possesso dello Stato, Girolamo faceva sempre una bella of- 
ferta e come più volte aveva promesso ai canonici di to- 
gliere da quel vicinato le beccherie e le donne di mala 
vita, e di ampliare la loro chiesa, oltre al altre benefi- 
cenze, sdegnata al vedere « che li cative homine che sono 
« in terra » erano così ingrati, « Io spero, io spero (diceva) 
«nella corte divina » essa lo rimeriterà de'suoi benelici 
«© clarà a lui vita bcata.' » 

E non volendo essere obbligata ai detti canonici per quel 
luoro dove Girolamo era stato sepolto, venuta la notto, su= 
bito lo fece cavare di là e portare nella cluesa di S. France- 
sco, Ivi fu deposto col cataletto nel coro do' frati « in una 
« cassa coperta de cetanmo negro. » 

La mattina seguente, ch'era un giovedì 1° di maggio, 
Caterina « ie fe' fare uno bello offitio » e terminate le ese- 
quie, ll corpo di Girolamo fu sepolto in una cappella grande 
di quella chiesa entro un monumento di pietra cotta posto 
tra due colonne con sopra l'arme dei Riario in rilievo ed un 
bel padiglione dipinto. Ma li non rimase che tre giorni, per- 
chè la Comunità d'Imola mandò a reclamare il corpo, di- 
cendo: « Cara Madonna, lasaselo portare per hogne bone re- 
« spetto, con cio sia cosa che se per aleuno tempo acmleso 
« alcuna novità più a uostra Signoria, dite forlowise dete- 
« steria dite corpe per più gram vostre desdegno e man- 
«dareuelo in catiuità come di sopra.!» 

Così la mattina del 4 maggio, il cadavere del conte 
fu portato nell'antico duomo d'Imola e sepolto nella cap- 
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pella Riaria. Distrutta questa sul finire del passato secolo 
quando fu edificata la chiesa di S. Cassiano, fu conser- 
vata la lapide latina (posta nel 1569 da Giulio di Galeazzo 
Riuirio suo nipote) e trasportata sopra una porta della sa- 
grestia, In essa è detto per errore che Girolamo mori 
l'anno 1487, 

Di Caterina si trova che sai canonici del duomo non 
potè perdonare mai di avere respinto il cadavere del loro 
benefattore per lusingare vilmente i suoi assassini. E non 
potendo superare mai la sua ripugnanza per quegli indegni 
canonici, durante i ddlici anni del sno dominio non mise 
mai pile nel duomo. 
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Il primo di maggio fu affisso in piazza un elitto col 
quale la signora sotto pena della forca! comamilava la re- 
stituzione entro il giorno stesso delle cose rubate nel pa- 
lazzo la notte del saccheggio. Una nobile gara si accese 
tra i cittadini, tutti volevano essere scritti tra i prim re- 
stitutori.* Così in poche ore Caterina riebbe tutto quanto 
era stato trafugato, tranne quello che 1 congiurati avevano 
portato seco. Non era il più, ma il meglio.* 

Siamo al sangue. Nei cupi sotterranei, negli umidi fondi 
di torre, sotto ai piedi della contessa che bella, trionfante 
splende e comanda, incatenati gemono irei e pur troppo 
anche le innocenti famiglie loro. Qualche volta le loro 
grida si sentono su nelle sale, e infastidiscono Caterina 
la quale, anima «di regnante mecdiovale, più che pietà sen- 
tiva o voleva sentire in sè stessa la forza del dovere ine- 
sora bile di mettere a morte gli scellerati, 1 quali del resto 
non aspettavano davvero grazia, nè mitezza di pena. E 
perchè il tormentare, il giustiziare, era arte ben diversa 


I ConELLI, pag. dii, 

°* Non v'era stato tanta teria (ici N IEDNARDE) a tere dita roba come eru a rene 
“ dre cho tutavia le persone cureua per ie strade che partua impaceldo biade (beati) 
* chi più preste potena esere quelo che prima rendesce, per chie al proverbio dice 
“ chi de l'altrui treni se guba toste re ilessaba., 

$ Pochi giorni dipol farono ricotndutti alla contessa quattro cavalli tolti alle stalle 
rlal conta Girolamo, Erano atati trafagati e sl vendevano nel territorio di Havenna, 
nta il podestà veneto siputolo, sì ura fatto portarò | cavalli a ll manidura a Caterina 
alla quale furono riportate anche molte altre coss In viriu di vi editto del! podesti 
molesimo cho aveva comandato n clascuno di rostituiro vii indienro entro tre gplortnii 
chi nel dutuinto delli Repubblica ritenesse roba proveniente dal sacvbeggio del pa- 
lazzo Riarto, 
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dal ferire e dallo uccidere che facevano i soldati, ed occor- 
reva avere un bargello cioè un capo dei birri con questa 
abilità e pratica speciale, fu chiamato da Castelbolognese 
e fatto bargello un tale per nome Matteo, detto Babone, 
e a lui fu affidata la esecuzione delle giustizie. « Oh no- 
« stra donna! O lectore (scrive il Cobelli che lo vide) 
« quanto a me certo non pareus cristiano d’afigia (d'e/fi- 
« gie): pareua uno turco horibile e fero da uedere. Grande 
« de statura, grosso de persona, crudele in facti: certo non 
< uide mai la più spauentosa cosa; percosso in quilli occhi, 
« quilli capilli sol torti, bistorti sucidi, brueti lunghi. » 

Le prigioni della rocca erano già piene, ma vi man- 
cava ancora chi più premeva di aver nelle mani, cioè il 
vecchio Orsi padre degli assassini, che vedemmo nascon- 
dersi in chiesa la notte della fuga dei figli. 

Il nuovo bargello trovò presto chi gli disse: « È nasco- 
« sto in S. Domenico,... » E Babone con buona guardia 
ano diritto a quei frati 1 quali non osarono o non sep- 
pero salvarlo, e l'Orso « pouer'uomo piangendo » a viva 
forza fu condotto alla rocca. E colà, dopo ogni maniera 
d'insulti, di sputi, di brutture sul volto ed in bocca, di 
bastonate, con un capestro al collo, fu trascinato per la 
cittadella o finalmente chiuso in prigione ad aspettare l'ora 
del supplizio. Questo seppe il Cobelli da alcuni soldati 
amici suoi che a tanta crudeltà avevano inorridito. 

Secondo ad essere ghermito da Babone, fu Marco Scos- 
sacarri; terzo, Pagliarino nipote di Giacomo da Ronco 
che, colto a casa nel suo letta, fu fatto levare in fretta © 
in camicia « con una louetta » in capo, fu portato al pa- 
lnzzo del podestà «in groppa d'uno de quilli stradiotti. » 
Quarto fu un tal Pietro Albanese, Si fe'ricerca degli altri 
rei, ma {e dicemmo come) erano tutti fuggiti. Allora « Ma- 
«donna la contessa che disinare uolea in casa de Fran- 
« cesco de’ Numagli, uedendo non possere auere li altri tra- 
« ditori, disse che se fosse zusticia. » 


I Pag. 335, 


Dioitized (00 gle UNIVERS dip È ESRI 


CAP. XVIII. — LA VENDETTA. 26% 


Palin _ - - ni di i cm _ DT: E E = N ia _a i — = Fas = I 


Comando innanzi tutto che le squadre milanesi si schie- 
rassero in piazza facendo fronte al palazzo del podestà. 
Il popolo ne tremava; l'idea delle giustizie imesorabili della 
contessa si faceva sempre più terribile: « Hor io certo era 
«quasi perduto et uedendo quella gente d'arme ischierati 
«in piacia e quille stradiotti malandrini, certo me pare- 
«uano turchi a me.» Tutto è pronto. Babone scende e 
nelle prigioni segrete della rocca, sceglie le vittime, e ad 
una ad una le conduce al supplizio. Seguo l'ordine che 
trovo nel Cobelli testimone e narratore. 


II, 


Marco Scussacarri è uno di quelli che hanno precipi- 
tato in piazza il cadavere del conte. Erano in tre, ma non 
si era riusciti e non si riuscì mai a trovare gli altri due, 
A viva forza è «pinto in palazzo, e su su per la scala dei 
Siemori, è trascinato, portato nella sala delle Ninfe vicino 
alla finestra fatale*..... gli è messo un capestro al collo. 
Babone gli dà un gran urto, e giù, lascia andare il ca- 
pestro, sì che egli rovina in terra precisamente nel luogo 
love aveva precipitato il cadavere del conte. Con questo 
è compita la giustizia officiale. 

Ma i soldati vogliono assaporare la gioia feroce della 
veniletta, e »i atfaticano a smembrare, a straziare un 
corpo che non sente più. Rotte le file, s1 precipitano ad. 
osso al cadavere che presto & ridotto in brandelli di carne 
sanguinolenti, che poi vengono scaraventati qua e là per 
la piazza. Dal petto, dalle coscie, dalle braccia gli e tolto 
il grasso: ne aveva uno strato alto circa due dita. La testa 
è spinta, rotolata con la pinta «di una lancia (romea) e poi 


I CORELLI, pr 441, 

to... Recon tie mom aliorso fosso il sito del su pplicio ‘dn quell i del delitto 
" ina per nom esservi colonietta a col formare In corea, si foro pissagpuio all'altra. 
* e già col capestiro al vallo fo per la sebiena traztitto da un passudore o epiiiîilo è 
= delle braccia è dalle coscie pezzl di carne viva assai sensibili gli furono spicenti, 
“ per cui il calmi dello apaskino stagioni pri del preeipieio. 2 Cus] il Brrpikt,, 
II, 461, 
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gittata lontano. Lo Scossacarri aveva circa 55 anni, e molte 
volte in pubblico si era vantato di non aver fatto mai nè vr 
gilie nè quaresime. Era piccolo di statura, grosso, ben co- 
lorito. « Povero meschino! » esclama il Bernardi. Di quelia 
moneta che lui aveva prestato, di quella « gli fu resa, » 


III 


Sbrigato del primo, Babone si rimbocca le maniche 
della camicia, mostra le braccia grosse, nerbornte, e si li 
spone a far la festa al secondo. Sale nel palazzo del po- 
desta e mette la corda al collo a Pagliarino. Un momento 
ancora e..,., l'intelice penzola col capestro al collo, legata 
ad una colonnetta del balcone; Babone d'un colpo taglia 
il capestro, e Pagliarino precipita giù in piazza.... In un 
Istante fu trapassato da mille colpi di punta, tagliato, at- 
fettato dalle lame dei soldati. 

Il Cobelli narra poi l'orrido, l'osceno insulto fatto alla 
sua testa!..... Fu tagliato a pezzi per togliergli il grasso. 
Questo Pagliarino era un bel giovane di statura alta e 
snella, e poteva avere circa ventotto anni. Più volte era 
stato messo m prigione per aver cospirato a favore del. 
l'Ordelatti msiliando anche alla vita del conte. Ma Cate- 
rina, dice il Bernardi, l'aveva sempre avuto in grazia 
« perché lei 1e voleva uno gran bene. » Conosceva, amava 
la maulre sua, donna semplice e buona: andava costei a 
supplicarla della grazia, e mtenerita dalle sue lacrime, Ca- 
terina più volte lie l'aveva ottenuta dal marito. Di più, 
i podestà aveva ripetutamente imprigionato Pagliarino 
per ladro: ma al solito pregata e ripregata dalla madre, 
la contessa ne aveva voluta la liberazione. E per togliergli 
ogni pretesto al mal tare, Caterina aveva fornito anche 
alla onesta donna di che vestire il figlinolo; gli aveva do- 
nuto calze, ciubboni di seta. — Questa donna che riavuto 
lo Stato inangura un governo tutto personale, che riprende 
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le rocche, che comanda gli eserciti, che impicca senza pietà, 
era però accostabile da una popolana, ed altre volte »' era 
impietosita alle sne preghiere, aveva intercesso per lai, 
l'aveva soccorsa nelle sne strettezze.... 


IV. 


Terzo fu condotto Pietro Albanese.' Anch'egli fu visto 
col capestro al collo penzolare giù da una finestra, poi ta- 
gliata la corda, precipitare in piazza, e li nl solito il suo 
culavere venne fatto a pezzi dal sollati « come carne in 
beccaria.» Appena fu in terra, al solito ne tu tolto 11 grasso 
che era molto « perehè l'era nno bele corpe d'ome bianco 
«e colorito.’ » Poteva avere un trenataser anni. Nei giorni 
in cui la contessa stava elisa nella rocca, eeli amava a 
mettersi vicino a quella, ma in luogo iddove non correva 
pericoli, e poi incominciava a chiamare Caterina ed il Feo, 
ed a vilipenderlìi con ogni maniera di nomi turpi ed osceni. 
[sollatt ch'erano dentro, fremevano, inturiavano, ma come 
far cessare gl’improperi di quel codardo? Il vederlo al 
sienro ilni loro colpi raddoppiava il loro turore « Era nino 
« gran parlante, dice il Bernardi, per modo che el castel. 
Inno molto bene se n'era ricordato, perché el proverbio 
« dice: chi offemile serive im ghiaza e chi riceve scrive m 
« Marmora. » 

« 0 lectore, dice il Cobelli, certe tu non lo crederisti de 
«quella piacia; chi la chiamo el lago sanguinoso non men. 
« tirono, Io te ilico che i0 la uide con miei ochi, tanto san- 
« guo, tante corite, tanti pecci de carne, corate e budelli 
«de quilli cristiani, che te ne tarissi marauilia, * » 

Le membra, 1 brandelli di carne insaneminati dei tre 


giustiziati, rimasero sparsi e confusi per la piazza tutto 


quel giorno, Raccolti poi durante la notte, vennero se- 


lui consent lo chiuma * Siecolò Macto, , — Pu 47 
BERNARDI, 
3 Pag. DT, Li 


pais» Google ueveRIE A 


200 CATERINA VEDOVA. 


5 DZ Ji. r—_r—-= 











o cali e” _- 


polti o piuttosto gettati entro una fossa nel cimitero di 
S. Mercuriale. 

Una nuova giustizia, un nuovo spettacolo era promesso 
pel giorno seguente, chè per tutta la città a suon di tromba 
si gridava un bando pel quale in nome della contessa s1 co- 
maldava che uno per famiglia il mattino seguente di buon 
ora con strumenti opportuni andasse ad atterrare la casa 
degli Orsi e quella di Graziolo che le sorgeva dappresso. 

Verso sera arrivava sotto Forlì tutto il campo del Ben- 
tivoglio, il quale sul tramontare del sole entrato in rocca 
andò a visitare la contessa «lella quale aveva grande opi- 
nione e di cui si vantava di esser cugino. Aveva sposato 
Ginevra di Alessandro Sforza signore di Pesaro tratello 
del duca Francesco, era quindi zio di Galeazzo e cugino 
di Caterina, che quella sera lo trattenne a cena.’ 

Certo agli oceli di Caterina l'orrido strazio che 1 soldati 
aveano fatto delle vittime, non appariva come ai nostri 
scandalo feroce eil escerabile. Era quasi una prova dello zelo 
dei soldati e dell’attozione loro al conte trucidato, ed alla 
sua vedova. 

Mella rocca, entro un cupo fondo di torre passava in- 
tanto l’ultima sua notte il vecchio Andrea %rsi padre 
degli assassini, destinato a morire il di seguente. 


Y. 


All'alba del 2 di maggio la plebe, obbediente al bando, 
st affollava intorno alla casa dell'Urso. Disordinata, at- 
frettata, procedeva, precipitava l'opera di distruzione. 

Dalle segrete della rocca fu strappato il vecchio An- 
drea Orsi, e con un capestro al collo « desbottonato.... non 
« auea si non una russetta rossa in sopra la camisa, * » 
con una sola calza, l'altra tutta stracciata e slacciata, con 
la mani legate dietro la schiena, veniva innanzi, spinto 
« da molti «di quelli solilati malanirini »_ È da Babone che 
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lo perenoteva, Così fu condotto a velere rovimare 11 suo 
palazzo. « Io gli andauna direto (dice il Cubelli) per ue- 
dere che en uolenane fare, » Giunto che fu l’infelice 
alla sua porta, fecero rovinare dalla parte dell'orto la co- 
lombaia che era bellissima. Dice il Cobelli che vide più 
di quattrocento tra villani, artigiani e soldati, quali con ac- 
cette, quali con scuri, quali con picconi disfacevano tutte 
le muraglie. Poi fu puntellata « tucta la camera uerde e la 
« torre della colombara e la saleta » quindi, portate fascine, 
iu messo 1l fuoco nei pumtelli: abbrucinrono tosto, e tutta 
quella parte venne giù con granile rumore, A quel punto 
Babone si volta verso 1' Orso, e: « 0 Urso, gli dice, ai tu 
« ueiluto come è gonernato el tuo palacio ? Questo 10 oldì 
« con li miei horechie e vide con li miei occhi. ' » E Orso 
settato un gran sospiro gridò: « O fielioli maledieti, è 
«ilove m'anite condueto? » E più non aperse bocca. 

Allora Balone lo menò tuori e lo ricomdusse al pa- 
lazzo del podestà « et lo senpri dereto, per nedere Ta fine.” » 

La furiosa opera de' guastatori continuava per tutto 
quel giorno, sì che verso sera il palazzo si trovò imtera- 
mente spogliato, e per la più gran parte bruciato ed at- 
terrato. Ventisei anni dopo, cioè nel 1514, su quelle rovine 
sorceva la fabbrica del Monte di Pietà che anche oggi si 
vele, Ma quel luogo tu po sempre chinmato «dal popolo il 
quasto degli Orsi. 

Intanto il misero Andrea Orsi era condotto alla fine 
stra del palazzo del podestà presso la ringhiera, e Li secondo 
un'antica usanza, come tutti quelli cho erano condotti a 
morte, doveva dire; « O popolo mio di un Paler nuster per 
« l'inima mula » è ammonire i presenti d'essere più savili «di 
lui per non incontrare la sua mala ventura. Ma la voce del- 
l'infelice era così fioca che il popolo sottostante, attesa an- 
che la pramide altezza della ringhiera, non pot interudere, 
e le sue purole vennero ripetute da un altro, Era V Orso 


il ConkLti, pag. iù, 
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vecchio di 85 anni: piccolo di statura, bruno di carne, 
corto di collo, bellissima testa. Per l’interna commozione. 
quel giorno gli tremavano le mani. 

Condottolo a basso, Babone fa portare una tavola, co- 
stringe il povero vecchio a stendervisi sopra, ve lo lega 
ai piedi e poi a metà del corpo; la testa sporgeva tuori. 

Fa condurre un cavallo e gli lega l'asse alla coda: poi 
sferza il cavallo che scappa attraverso la piazza trascinando 
l'Orso, ed alcuni manigoldi correndogli dietro gli tanno 
tare tre volte il giro della piazza. Ripreso il cavallo, l'Orsa, 
o piuttosto il suo cadavere ancora caldo e tutto saneui- 
nante, tu portato sutto la finestra del podestà e lì si ri- 
petè l’atroce scempio fatto alle prime vittime. E uno di 
« quilli soldati cant» prese il cuore, lo tagliò e « botto la 
«corata in mezo de la piacia: poi se messe quello core 
« cossì sanguinuso a la bocca, e danagli de morso come 
«un cane. ' » I brani del cadavere rimasero sparsi per la 
piazza, e solo dupo sette ore raccolti da una mano pieto- 
sa, vennero segretamente sepolte nel cimitero di S. Mer- 
curiale. Il supplizio di questo vecchio lasciò nella città 
imtera un senso ili cupo terrore, È 


I CoDELLI, pi. siT. 

Non mancano gli storicl che difenduno l'operato dogli Orsi è funno di France: 
écu un ero che biera la patria dal tiranno. “ iu Forlì vi aveva un certo Francesco 
“di Orso uomo di pronte uutorita nella citta sun perche per virtu riputatissimio, è 
“ gleccvine, pari alla virtu, senno cd ingegno era in lul, avea percio messo nell'animo 
dol Riario grande aftanno è sospetto. Impero. nulla speranza avemilo Girolamo di 
puterscelo enttivare per cratilesen di benelizii, che sarebbero paresi a Francesco 
preezi «el servazgio, «il uvyisatilosl «li mantenerselo per altro modo fedele, col 
minacclargii sovente esiglio emorto sal ora sforzato di distornarlo dal tramiar cose 
nove, Aa celo che avrebibe messo in ultro terrore, a un uomo di gran cuore e di 
grande animo qual era colut, fa incitamento è liberar se e ln putria sna da un ti- 
Fanno. , lfstoria fiorentisa di (tiovaszi MicneLe Bnuro, vulgarizzata da Stanislao 
Gatteschi. Firenze, Jb4B; Hb, VIII, p. 483-H6,) 

I contemporanei pero dipingono l'impresa degli Oral come iniqua ingratitudine. 

Durante il puntiticato di Sisto IV pon era così che gli Crsi nun avessero oitenuta 
Forli dì a Moma per mezzo del conte Girolamo, Egli aveva numinato Checco suu 
primo capu di squadra, è nou voleva nacire nè di giorno ne di uutte se non lo nverva 
segni quando era con iui non dubitava più di niente, sapendo che oru nomo di polao, Se 
alcuno avesse mwscleo nn altro, porch venisse accolto in casp degli trail, era salva, 
ilice il BERNARDI, 

Afa tunti favori nos Lbastaronia a legare gli Ursi al conte con un sentimento di pra- 
titudine, Sapevano che Girolumo era capace di tutto, e atterriti dal trovarai in qui- 
sttoni con nl, vollero asstonrarei Ievandolo di mezza, 
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Il Cobelli dice che oltre a quella dell’ Orso, nel solo borgo 
di Ravaldino, tra piccole e grandi, Babone fece rovinare più 
di duecento case abitate in massima parte da artigiani. 
Né i supplizi finirono: altri dieci si trovano presi ad uno 
al uno da Babone, cacciati in un fondo di torre, e quindi 
tutti diezi impiccati al merli della rocca.! 

Non si trova fin dove giungesse il potere di Babone, 
né a qual punto in queste condanne entrasse la personale 
volontà di Caterina, alla quale, tutte queste Impiccagioni 
fatte ai merli «della rocca ove essa medesima abitava, non 
potevano recare meraviglia. Così portavano 1 tempi. Certo 
è clé per espresso suo comando fu usato ogni riguardo 
alle donne degli Orsi 6 quel giorno stesso dell''orrendo 
supplizio del suocero e della rovina delle loro case, infe- 
lici ma incolumi uscirono dalla rocca. * 

Non pare che i beni degli Orsi venissero confiscati né 
donati ad aicuno, La contessa aveva dichiarato che nulla 
voleva, lella roba loro. Sembra che alla plebe tosse bensi 
permesso il saccheggio del palazzo, ma altro non venisse 
listribuito. * 


Vj, 


A'ilili mago, i uattro capi dell'esercito liberatore fu- 
rono invitati a pranzo dalla contessa nella cittadella. Il ban- 
chetto si tece nella quarta sala « incominciando dalla porta 
«e andando verso la rocca,!» Rovinate dal tempo e ben 
più dalle guerre e dall'opera pacifica della civiltà trasfor 
matrice, l’ellera immemore nasconde ora gli avanzi di 


1 CabELLE, p. 496 

?* Le doune de' congiurati si cevinpiacque Gatterina condonarie al lory 88490 cou 
Liberta, . ( VECUHIAZZANI, Sf ali Poofrmmpangroli, pi. 174.} 

3“ quel che to cpuesto nryermemto pilu «son sicurezza agserirai, egli è che la pu 
gesgione di Casa Mirata alla cpnale st ritiro Andrea per Ineciaro piu liberd | fi 
piimoli, presentemente {17841 «| wede molle mani dei suot discendenti, e se non hanno 


vi 


il loro palazzo nel posto autiico,. avo Lu avevano Amndrva e Graziello, Lo hanno molto vi: 
cino è probabiltoemte fa, perche ««dliticatiori dl nodiletto Monte, nom era più possttila 
il rostituirpliebo, , Com il Brntes, JI, p. 79, 

4 Brvinikt. IL, p. did 
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quelle antiche mnraghe, tra le quali Caterina sedette 
con Galeazzo d'Aragoni Sanseverino conte «i Caiazzo, 
sol conte Giovanni da Bergamo, con Rodolfo Gonzaga 
marchese di Mantova e con Giovanni Bentivoglio signore 
di Bologna, ch'erano il fiore della nobiltà e delle armi 
italiane, 

Terminato il banchetto, 1 quattro generali passarono 
in un'altra sala. Rimasta sola con Francesco Paladini 
suo notaro, Caterina incominciò a far passare 1 capi di 
famiglia che {a tenore di un bando che alle ore 18, dato il 
seenile della campana del Comune, st adunassero tutti alla 
rocca pronti ad udire 1 comandi di madonna contessa) erano 
vià convenuti in numero grandissimo. Essi venivano chia- 
mati ed introdotti venticinque per volta. — Seduta sopra un 
secgiolone, Caterina aveva davanti a sè un banco, e su que- 
sto stava aperto nn gran messale di pergamena. Il notato 
diceva loro via via che essì erano chiamati in nome del 
duca di Milano a prestare giuramento di ubbidienza al 
Uttaviano loro simnore ed a madonna Caterina madre, tu- 
trice sua, e curatrice dello Stato. In poche parole spiegava 
1 doveri, i vantagri che hanno i buoni sudilità, 1 pericoli, 1 
guai nei quali incorrono quelli che sono infedeli. Poi cia» 
scuro amnlava davanti alla contessa, sempre tacita, sempre 
immobile sulla sua sedia, e li,uno dopo Valtro, le prestava 
giuramento ponendo la inano sul messale e precisamente 
sulla grande iniziale miniata a figure ed a fiori che indicava 
il principio «del vangelo. — Così madonna ad uno al uno 
fissava nel volto 1 sudditi suoi, ad una ad una guardava 
quelle destre che dovevano impugnare le armi in sua di- 
fesa. — Condotti quindi man mano nell'altra sala, que- 
sti semplici cittadini stupivano nel vedersi ringraziati. 
testeeciati a nome del duca di Milano e della contessa da 
(Galeazzo d'Aragona, dal marchese di Mantova, dal signore 
di Bologna, dal conte Pietro da Bergamo nuovo governa: 
tore, grandi personaggi, e capitani famosi, i quali con 
quanta cortesia sl potesse allora trovare in Italia, degna- 
vano lodarli del giuramento prestato, persuaderli ad es- 
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sere per Caterima sudditi fedeli, assicurandoli che essa 
amava molto il sno popolo, e che non avrebbe punito che 
aleuni scellerati già pubblicamente conosciuti. Stessero dun- 
que in pace, e lieti e tranquilli si dispomessero a vivere 
sotto il mite governo di lei. i 

Così s1 compiva questa cerimonia del giuramento inili- 
viduale di ciasenn cittadino col quale la contessa volle quasi 
porre il suggello alle grida del popolo che pubblicamente 
l'avevano acclamata signora. Ne abbiamo descritto minuta- 
imente la forma, parendoci che da questa si rilevi la natura 
speciale al governo di Lei, che tutta la forza, tatto il piresti- 
cio traeva dal suo intervento personale: governo diretto, 
familiare, alla buona, in cui ogni cittadino si sentiva 
vicina questa sovrana che poteva divenir formilabile, è 
che con un tascino particolare strimgeva alla persona sua. 

Nello stesso giorno ti gridato un secondo bamlo per 
tutti coloro i quali senza capitolato recolare portavano armi, 
ed unendosi al regolarinente arruolati, facevano il mestiere 
del sollato, A costoro si intimava di lascinre entro tre 
ore le caserme e le divise militari, giacchè mailonna nun 
voleva riconoscere come soldati se non quelli i nomi «dei 
quali si trovavano seritti nelle matricole dopea esser stati 
arruolati secondo le torme vwoltite da lei. ! 


VII 


La inattina sernernte, era mia domenica, Caterina ot 
linò una solenne processione dal diomo alla rocca per 
vendere grazie a Dio dal quale solo diceva di riconoscere 
la sua vittoria. Verso sera la contessa comparve im piazza 


I L'ilca dl iar stabile sotto alle ralibale caeslamlone sli elementi che le ingrassa. 
Wabtha ea Lis disorSina vai ali Eiaili prison Catia priv il sageléè Polte come lieoraspiamietitu, 
dé pun copecderlo come pregio ulla vittorio, di ridurro tutti L soldati uno peer tuo 
imoggiii piarticiolare motto «Iisekplina iuvarbabile, e tuoitu notevole in una di na, disasone 
ente ali ague” capriani «Il ventara al quali, pur di sincere e di arricchire, tutto era 
parso lecito. Chi riformiù poi tutto Vorilline delle anttehe milizie fu pe*r V'apptuto om 
bziiulo di Caterina Siurza, Giovanui defle iande sere a lei somiglianti ssimo tanto 
pelli futtezze dél vulto come nella impettoga na pure ordinata gagliardia dello spirito. 
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in mezzo al capitani più volte ricordati, e li im mezzo al 
popolo si ripeterono le cerimonie «della presa di possesso 
della città. 

Dopo questo atto Caterina volle che tutto tornasse in 
pace. Vieto di portare armi alilosso, sotto pena di dieci 
lire e di tre tratti di corda: vietò di girare per la città 
dopo il suono della campana con lume o senza: chiunque 
girasse la notte veniva termato, frugato, punito; se aveva 
arini nndosso, la pena era assai maggiore, Volle che pubbli 
camente si sapesse che d'ora innanzi essa più non avre ble 
continuate le investigazioni, non avrebbe più ascoltato 
spie, nè si sarebbe curata di sapere ciò che tale o tal al- 
tro potesse aver detto o fatto nei giorni terribili chie essa 
aveva passati. 

Nondimeno tutto quello che si riferiva ai tumulti ancora 
non era finito. Monsignor Savelli e 1 generali pontifici eranò 
sempre prigionieri nella rocca: là avevano saputa la mi- 
seranida fine di Andrea Orsi, e tremavano pensando cle 
la contessa li avrebbe pur fatti morire. Ma Caterina non 
volle tar loro alcun male, 

Il Savelli s'era mostrato sensibile alla sua sventura, e 
la contessa non poteva dimenticare il gran merito suo per 
avere egli alfidati i suoi figli a quel gagliardi e leali cu- 
stodi che poi erano riusciti a salvarli. E voleva usare be- 
nignità. Per mezzo del Bentivoglio fu accordato un cam- 
Lio coi prigionieri forlivesi che stavano nella rocca di Ce- 
sena, e il giorno stesso del loro arrivo, monsignore e i suol 
compagni «di prigionia, per comando di Caterina uscirono 
dalla rocca sani e salvi con tutte le cose loro. 

Ma gli assassini fuggiti non potevano però essere di 
menticati, Adunato dal cupo, minaccioso suono di ben ottu 
trombe e da altre particolari e paurose solennità, il popolo 
teliva gridare un Lando nel quale, descritto l'assassinio 
del conte Girolamo, sì promettevano mille ducati d’oro a 
chinuyue avesse consegnato uno «dei cinque nemici capi 
tali della contessa, cioè: Checco e Lodovico Orsi, Giacomo 
Ronchi, Lodovico Pansechi, Matteo Galasso. Se uno di co- 
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storo avesse ammazzato 0 consegnato un complice, non 
avrebbe avuto premio alcuno. 

Oltre ai mille ducati d'oro pagabili all'atto della con- 
segna, sarebbe restituito a chi portasse un reo tutto quello 
che avesse potuto perdere dopo la morte del conte; gli sa- 
rebbero dati i beni mobili ed immobili del consegnato, e 
dalla contessa avrebbe moltre un impiego o una buona 
paga per tutta la vita. 

E per mostrare quanto tosse giusta l'ira della con- 
tessa, si enumeravano tutti i benefici di cui il conte 1u- 
felice aveva sempre ricolmi 1 traditori che lo avevano 
assassinato, ' 
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La partenza dell'esercito milanese parve a Caterina 
buona vccasione per mandar tuori alcuni rei 0 almeno so- 
spetti che credeva prudente non lasciaro a Forli. Del Con- 
siglio degli Otto che avevano governato la città durante 
la sua prigionia, soli quattro, cio Simon Fiorini, Nicolò 
Punsechi, Antonio Montese, Lorenzo di Guido Orselli (e que- 
sto con un figlio) furono puniti e confinati in perpetuo a 
Milano. Ma Caterina, non si tenne; volle vederli, velle 
tar loro sentire tutto l'impeto della indignazione sua. 

Mamdò per ser Nicolò Pansechi (o Pansceeco). Qui se- 
gen0 1 chiamati seguito 1 ondine Iiulicato dal Cobelli. 
Venne, e tremando si presentò a Sua Signoria; « madonna 
«lo nide rmhal nolontieri, e disse cossì; *» 

« O ser Nicolò Pansecco come mai avesti tanto andi- 
mento di farti traditore di chi ti taveva tanto bene, di 
chi ti manteneva a dispetto di tutti, e ti aveva data ane 
che la potesteria di Forlimpopoli? Tu har anche dette 
parole così grosse che la più piccola sarebbe bastata a 


I “E in quello di medesimo madonna la Contessa fe mettere una seria in tun 
* colonna del palacio che diven cos; hi amacza misser Lodovico de VUrao, o 
* Cheeco suu fratello o Jacomo du Ronco v vero Ladovito FPatisecco é Mutio de 
" unlasso unera mille ducati per tino, , (Connetti, p. d41.} N. Doo, 404. 
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caricare un carro, Che cosa dicesti in presenza di tutto 
il popolo? Che tu a bella posta avevi consigliato il mio 
signore a mettere i dazi delle porte e della pesa con in- 
tenzione di nimicurlo col popolo per farlo poi tagliare a 
pezzi. È questo il ringraziamento clie tu gli hai tatto per 
la poillesteria? Non ti ricordi ora, traditore, di aver detto 
che surebbe stato bene di rimettere quei dazi? Ora se tu, 
traditore, avessi detto l'opposto, no, non sarebbe accaduto 
lo scandalo che è occorso. — Ma tu, ribaldo, ci assicuravi 
che questo popolo altro non era che una pavida e vile ca- 
niglia, e che una volta che 1 dazi fossero rimessi, nessuno 
ne avrebbe più parlato. Mi pare invece che se ne siano 
ricordati molto bene! Traditore! E tu, ribaldo, per scus 
sarti, perché il popolo non ti tagliasse a pezzi, te la inten- 
clesti con quel traditore «del tno parente..... E poi volesti es- 
sere anche dei Signori di Forli! Ribaldo! Che non ti ver- 
sogni! Va! levati davanti a me!» 

Contuso, atterrito, il Pansechi non riusciva a trovare 
l'uscio, La contessa gli confiscò tutti 1 beni e ind sol. 
dati ad ocenparne la casa rimasta vuota, perchè tutta la 
sun famiglia fu manilata a confine a Cotignola, e lui a 
Milano, — Nel cugno sesnente, il Pansechi « secondo al 
«cuni perdè lo intemlimento »; ruppe il confine, e da 
Milano venne a Cutigrnola per vedere la suna famiglia. 

Caterina lo impara, e subito manda a Cotignola un 
drappello di soldati col bargollo Babone, e Nicolò Panse- 
chi tu preso, legato e condotto a Forlì. Alenni storici di- 
cono che tu tosto Impicento. Pare che il Cobelli non riu. 
stcisse mai a saperne il penere di morte, e lascia la cosa 
in un tenebroso mistero. « Hor, como la cosa andasse, el dli- 
cto ser Nicolò è morto assae tristamente e ben gli stette, » 
Nessuno lo compianse: mori ciato. 

«Li Lbiastime del populo e'l peccato lo zunse. O le- 
« ctore, lo te «dico che mori como uno tristo Issagorato, 
«non te l uoglio deschiarare altramente, perchè nol so: 
«ma bastati a ti questo: vor populi, uva Det... ' >» 
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« Pol in quello medesimo di (questo mostra che il Co- 
belli era sicuro dell'ordine delle chiamate che in altri 
scrittori è un po' diverso) « madonna la contessa mamdlò per 
« Simone Fiorini, e uenuto alla presentia da madonna, ma- 
« donna li disse: O Simone dei Fiorini, hor dimme, che te 
« fe' mai el mio signore? che, da po'che fo morto da quelli 
« traditori e gitato zu in la piacia, che uendetta uolesti fare 
nerso de lui che cossì morto e sticolato in terra tu le desti 
una ferita: e ancora pegio che te ne auantasti (ranlasti) 
a dicisti parole ingioriose e che el mio signore era tra- 
« ilitore, » 


fà da 


« Simone di Fiorini piangendo in genochioni e scosan- 
«ilose con la coreza al collo: O illustrissima e serenis- 
« sima madonna io vedomanilo perdono; e piaciane hodire 
la cosa come fo, Hor io era a cena: fol chiamato quando 
el rimore se lenò, e fome dieto che el barisello ser An- 
tonio da Montechie era stato morto in piacia: 10, intu- 
riato per lo mal che li uolia, nenemilo in piacia wide in 
« terra sticolato il conte: 10 credea che el barisello tusse, 
«e cossì infuriato le menai quella botta e disse: — O tra- 
« dlitore (questo è uero) tu sei mo' porgato de li toi peccati 
« e tristicie — altro lo non disse. Ma poi che io sappi la 
« cosa, certo de gran rio me sappi (mu parve di arer fatta 
« cosa cli reilà enorme) e non lo uoria auere facto, » 

« Disse madonna : E chi te scusa a tare? (Bella scusa per 
« quello che hai fatto!) Tu eri di signori quando t'amantasti 
« finenasti vanto) de quelli cose con gli altri tralitori. » 

Simone era alto e robusto, testa grossa, facela larga, 


* 


& A 


con gli occhi sporgenti: capelli bruni, vocione sonoro : nomu 
pronto, agile in ogni sua mossa. Già fin «alle primo pa- 
role della contessa si era gittato a terra in ginocchio; poi 
vedendola inflessibile, cessò dal difendersi, incomineiò a 
supplicare; verso lei stese le braccia, e con le mani giun- 
te, fissamlola negli occhi, grulava quanto più forte po- 
teva: « O inclita madonna, e benigna al peccatore, mise- 
« ricorilia!! » 


l CoBELLt, dio, — Beam, 11, p. a0l. 
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« Respose mardlonna: O Semone, tu te ne sei amuiczo 
« (e3z30) de mectere li mani al sangue di signori. Hor 
« dlinmne: non te tronasti tn o tuo padre a la morte de 
« quello signore Cecco Hordelaffo? Hor ua, ua; non te 
« scusare; chè quello sangue chiama uendetta. Io ue anerò 
« quella misericordia che tu con li altri traditori auisti 
« del mio signori.... » 

Questo dialogo di Caterina con chi aveva insultato al 
cadavere del conte, elbe Inogo alla presenza di molti, e 
tra ch altri di aleuni forlivesi amici al Cobelli che glielo 
riferirono « e ancora (continua il cronista) me dice nno 
« napoletano sarto ile madonna la contessa chiamato Mai- 
« stro Jacomo lo quale era illi a la presencia » che Ca- 
terina irritata, convulsa, in quel momento voleva in oemni 
modo che questo Fiorini, fosse anch'egli squartato in piazza. 
— « Ah! mi avete neciso il marito!» andava ripetendo, 
« Io vi farò mangiare dai cani! » — Ma tante furono le pre- 
ghiere di Francesco e di Luffo Numai, tanta l'insistenza 
del Sanseverino, ile] marchese di Mantova, del Brambilla: 
e sopratutto del Bentivoglio, che alla fine « madonna se 
« pacifico, » 

Fece prendere al Fiorini tutta la roba e la casa an- 
cora, e poi lo marilò a Milano a confine « con intencione 
« che tosse, ef celera. » Capisca chi può, Ad ogni modo 
ecco come fini la faccenda. Il Fiorini rimane a Milano, 
quattro anni, poi rompe il confine, e prima viene a Faenza 
e poi a Bertinoro con la moglie ed un figlio. Una notte 
ilmne assassini si nascondono in casa sua.... lo cercano, lo 
aspettano invano. Si faceva giorno, i due sicari cercando 
il modo «di uscire, fecero un poco di rumore. Accorse il 
ficlinolo di Simone, per vedere chi era; e quelli all’ 1m- 
certo lume dell'alba, lo scambiarono per il padre e lo uc- 
cisero. Per tutta la casa si fa allora un gran rumore, Si- 
mone si leva ida letto e corre a veilere: 1 sicari gli furono 
aillosso per ucciderlo, ma la valente moglie seppe difen- 
lerlo. « Basta 10 non en noglio altamente tractare: a pec- 
« cato necchio penitenza nnona » scrive il Cobelli alludendo 
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all’avere il Fiorini tenuto mano alla uccisione di Fran- 
cesco Ordelafii. 

Il Bernardi dice che quella notte Simon Fiorini fu salvo 
perchè era assente, ed afferma che 1 sicari erano stati man- 
dati da Caterina, Ciò si collegherebbe con le misteriose 
parole del Cobelli. Pare insomma che Caterina lì per li 
cedesse agli intercessori, ma poi veduto che spregiata la 
condanna, le era tornato vicino, aveva creduto bene non 
tanto forse di veniicarsi, quanto di liberarsi di quest'uomo 
sempre pericoloso. 

Finalmente nel 1456, otto anni dopo il colloquio di 
Caterina col Fiorini, avendo ella saputo che egso se ne 
stava sempre in Bertinoro poco curando 1] bando che aveva 
addosso, mandò colà non più due, ma ben sessanta soldati 
con l'ordino di scalare le mura del paese, amlare cheti 
cheti alla sua casa, e prenderlo una buona volta vivo o 
morto. I soldati avevano eseguito tutto a puntino wl 
erano li li per ghermirlo, quando Simone, udito il rumore 
se la svignò per una uscita segreta che aveva preparata 
apposta per simili pericoli. Furenti 1 soldati lo cercarono 
tutta la notte per Bertinoro girano con torce accese, ma 
non trovandolo, gli saccheggiarono la casa, e ne uscirono 
talmente carichi di roba, che affaticati ilal soverchio peso, 
dovettero fermarsi a Forlimpopoli. Così il Fiorini riuscì 
sempre a seuscelire dagli artigli di Caterina. 


IX. 


Riprendiamo il racconto. Nel siorno stesso del Fiorini, 
Caterina fa chiamare maestro Antonio del Montese me- 
ilico e Lorenzo Orselli. Questi #1 presentarono immedia- 
tamente. 

« Quanilo madonna urde maltstro Antonio de Montese 
« disse: Ben uegna mio fratello, e feceeli un gran rebuffo: 
« poi gli disse: Voglio andiate a confine a Milano, socezi 
« robaldi. » 


SH CATERINA VEDOVA. 

I loro beni furono sequestrati, le loro case furono ri- 
dotte a caserme, e col Fiorini e col Pansechi partirono 
con buona scorta per Milano. Ugual sorte era destinata 
agli altri quattro che avevano fatto parte del Consiglio 
deeli Otto, ma il Serughi ed il Capoferri, divenuti tanto 
cari alla contessa, s'interposero in loro favore, e Caterina, 
alla quale pareva sempre «di non fare abbastanza per ri- 
meritare que’ due valentuomini, non inflisse loro alcuna 
pena, st che con meraviglia di tutti rimasero im Forlì li- 
beri e sicuri. Così anche Tomaso Maldenti fu salvo per in- 
tercessione degli amici. Finalmente fatta e stabilita ogni 
cosa, il «di, 7 di maggio l’esercito ducale levò il campo 
e si mise im via per Milano. Tutti 1 soldati erano malcon- 
tenti perchè non era stata mantenuta la promessa loro 
tutta, cioè il saccheggio di Forlì. 

Con l'esercito milanese, per comando della madre, parti 
anche Ottaviano per profittare della bella occasione di 
presentarsi acli Imolesi come novello signore in mezzo a 
quelli HInstri capitani, 

Il Brambilla rimase governatore di Forlì con due squa- 
deo dell'esercito milaneso. Dicevasi che così aveva voluto 
la contessa per maggior sienrezza e decoro della sua corte, 


DohELLi, pia. — Tin tarili Caterina volle fortaato un prurtsso con tutte le 
forise festali conkra tutti Io rei più vcelal por sentenza del podestà è contro quelli 
triti. Lo condanne «del piilcati erano stato fntte sui costituti. 

* Quello però cho ho sutto gli occhi è una copla antentica della sentenza data il 
Soi Agent del 14SH iddal Lonto Pistro da Canta;allo Podesti di Furll assistito ed ain- 
* tato dall'estmto dottore D. Alessandro di 5, Vitalo Imolese, scritta e pubblicata ilal 
“ Notulo FPobllico Phletro Alessandri de''l'ombarinis contro alla memoria di colore 
“o cho ga erano stati giustiziati in quel quattro most scorsi dalla morte del Conte 
“ ifirolatmto, e contro gli altri complici fuggiti o nou comparsi dopo esssre stati giu- 
* trilicattente citati è richlilamati. LI numero di loro, tra «ivi @ morti, arriva a venti» 
* sinqpiie, & di casi, da quellt in fuori clic restavio da nol al proprio luogo nominati. 
“ tutti gli altel nomi sono tali da macchlar la storia ricordandoli. Dal detti Giudici 
“ ven:tono | rivi condannati se mal cadessero melle forzo della Comunità di Forli 0 
* ilel Podesta n sassro lesatl ail un asse di legno è così stretti siéno raccuomattati 
* alla coda non d'un cavalli ima di ni asin:, @ pol traselmati per le straile ilella 
“ glità, o finniiment» impiccati per la colà, eYyero sia tagliata la tosta è scparatà dal 
* brato a volouti ol Padestà che allora fusse, tutto per tal modo che effettivamente 
+ muoiano, & | leeni luro siemo tntti intieramento applicati alla camera dei Sienori, 
“ Fanno ta autenticità 4 spuesta copia tre cittadini notari, Franessco Paladini, Spinn: 
“zlu Aspini è Tommaso Palineggiani. , Così 11 Burmet, lib. III, p. fod e 603, 
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o tra il popolo sì andava ripetendo che il Brambilla teneva 
Forlì per il duca di Milano.' 


X. 


La contessa aveva detto più volte che oramai non vo- 
leva più nè spie, nè sospetti, nè condanne; ma questo, 
iorse suo malgrado, si andavano ripetendo, Così per sospetti 
insinuatile fece prendere un Lazzaro Tomasoli: riusci a 
giustificarsi, e subito lo fece liberare. Nello stesso giorno 
(10 maggio) fece condurre in rocca un tal Raffaele Fiorini 
che pagando una certa somma fu poi liberato il 14 del ve- 
gnente gennaio. Insieme al Fiorini furono pure presi i 
figli di un Giovanni Nanni impiccato al tempo della con- 
giura di porta Cotogni. Paolo, Andrea, Stefano e Scara- 
muccia, mortalmente adirati contro alla contessa per la 
morte del padre loro, facilmente si lasciarono persuadere 
dal Ronchi a vendicarlo, « Contenuamente (scrivo il Ber- 
« nardi) lui ie diceva: Venite co mero che adesso si è al 
« tempo da manzara .de la corata a dita madonna e soi 
« fiole, per lel s1 a fate apicare vostre padre. » 

Con tali discorsi 11 Ronchi riusci a tenerseli sempre vi- 
cini. Furono veduti insieme, e più volte, furono anche udite 
le parole « mangiare il core di madonna e dei suoi figlino- 
li....» e vennero arrestati come complici del Ronchi. Con- 
dotti all'esame, non seppero difendersi: senz'accorgersene 
finirono per accusarsi ed il podestà H condannò alla morte. 

Fu poi causa di stupore, di commenti, di discorsi infi- 
niti una misura inaspettatamente presa in riguardo di due 
cittadini molto ragguardevoli, Era ormai manifesto a tutti 
che dopo la vittoria, Caterina in ogni cosa possibile com- 
piaceva quel Bartolomeo Serughi, quel Capoferri, quel 
Denti che le avevano così ben difesi e restituiti salvi i 
figliuoli, e quel Lodovico Ercolani che le aveva procurato 
l'ingresso nella rocca, 
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Essa andava ripetendo che non awrebbe mai potuto 
fare nè dare loro quanto s1 meritavano, e s1 vedeva che il 
Serughi e l'Ercolani tutto potevano con lei. Ma alcuni 
invidiosi e maligni tanto fecero, e tante volte e in tanti 
modi fecero sentire a Caterina che il Serughi in fin dei 
conti era figlio di una figliuola di Andrea Orsi, che l'Er- 
colani era cognato di Galasso bandito come assassino del 
conte, che malgrado tutto il tenere per consiglieri in- 
timi il nipote di un giustiziato e 11 parente di un bandito 
e condannato nel capo, non era prudenza nè buona poli- 
tica, e « che il sangue senza fuoco bolle » quanido meno lo 
s1 crede, che finalmente riuscirono non forse a convincerla, 
ma a deciderla per lo migliore ad allontanarli da Forlì. 
E sotto pretesto di voler mettere al fianco di Ottaviano 
consiglieri fidati, Caterina prescrisse loro di andarsi a sta- 
bilire a Imola.* 

Il Serughi a l'Ercolani non fiatarono, e partiti con al- 
cuni parenti, si stabilirono in Imola. Ma della partenza 
di questi amici, che essa stessa per la troppo palese sna 
gratitudine aveva resa necessaria, e che fu costretta a tar 
comparire come misura politica, Caterina ebbe poi amara- 
mente a dolersi. 

Intanto i cardinali parenti che già più volte avevano 
protetti e salvata la fortuna dei Riario, mandarono il più 
giovane di loro, il cardinal Raffaele a rallegrarsi con Ca- 
terina sua zia ed a soccorrerla in quanto potesse. 

Giunto a'21 di maggio nella rocca di Forlimpopoli, Ca- 
terina col Brambilla e con molti nobili andò ad incontrarlo, 
e con esso ritornò a Forlì. Il cardinale conduceva seco 
un arcivescovo, tre vescovi, molti protonotari; la sua co- 
mitiva era in tutto formata da cento cinquanta uomini e 
cento cavalli. Due mesi rimase, aiutando Caterina più con 
l'autorità del grado che coi consigli. 


1“ Quisti son quelli che madonna la contessa manda a Imola # non sd purtana 
“ «a li senza expressa licenclia ce la sua siznoria, In prima Antoni de Todulo ternafo, 
" Lordloufeo de ll Ercolani, Scr Bartolomeo de Ser Ugo Nepote de l' Urso ssna madre, 
* Batista de Senani e la madre Nipote de l'Urso, Bernardino figliolo de Graciolo ne 
* pote de l'liirno. . — DI fronte a questo nomea sta seritto “* Citatini. , 
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A'19 di luglio, stando nella rocca, fu presente alla no- 
mina legale di Caterina come tutrice e curatrice dei figli: 
anlato in Imola tre giorni dopo, aboli certe angherie più 
fiustiliose ai sudditi che utili al principe; abbassò 1 dazi 
lella pesa e del sale, comandò una forzata diminuzione 
delle pigioni delle case che il popolo diceva incomporta- 
bili. — La corte del cardinale faceva grandi spese e lasciò 
molti denari: « tutti camparono molto bene, » (dice 11 Ber- 
nardi,) perchè a Imola il cardinale trovò ogni maniera di 
commestibili, specialmente meloni. 

Mentre le sue cavalcate, le sue comparse, le sue spese, le 
sue larrhezze rallegravano gl'Imolesi obbligandoli sempre 
più alla signoria di Ottaviano, gli altri cardinali suo1 pa- 
renti desiderosi di compiacere Caterina, ottennero da Inno- 
cenzo VIII, dapprima così poco benevolo, la investitura de- 
glì Stati d'Imola e Forlì per Ottaviano, sino a linea fimta.' 

La lieta novella giunse a Forlì a'30 di luglio, e Ca- 
terina « mo fe gran solennità de fogo e de campane » (dica 
il Bernardi) tanto a Forlì quanto in Imola. E avrebbe 
ancora voluto far subito qualche atto generoso perchè la 
investitura di Ottaviano rimanesse congiunta nella mente 
del popolo con qualche lieto avvenimento; nulla fece al- 
lora perchè non ne venisse dato 1l merito al cardinal 
Raffaele pià tanto accetto alla plebe, ma appena che da 
Imola questi fu tornato a Forlì, e dopoché il 19 ottobre 
ebbe ripresa la via di Roma, Caterina adunò il Consiglio 
e dichiarò che desiderosa di alleviare le tasse aì suoi sud- 
diti: 1° Riduceva ad un soldo il dazio per ogni cento lib- 
bre di grano alla pesa.= Fin allora si pagava un soldo e 
cinque quattrini. 2° Riduceva la quartarola del sale da 
quindici a dieci soldi. 3.° Ribassava di un terzo la tassa 
cei soldati. E di tutto questo fu tosto gridato il bando. 


i < N diploma {tl cui originale seritto in dodici fogli sottilissimi di pergamena, ab- 
* hlamo sotto gli ssehi) al «diciotto di Luglio fo spedito è aobttos<sritto dalla propria 
" mandò dol Papa o da quella di sedici cardinali. , Cos il Brunate, IL, p. 413 1) quale 
cent'anni sono potè vedere a Bologna un archivio Riario che a not, malgrado le più 
dilig@uti ricerche, fo Impossibile di rintracciare, 
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Il Consiglio, non volendo esser men generoso, rinunziò 
al una tassa che per diritto antichissimo percepiva ogni 
cento libbre di erano, oltre la tassa dovuta al signore. 
Qu:sta tassa però venne tolta solo in parte e trasferita 
sulla vendita del vino al minuto, dicendosi che per lo più 
qu:sto era comprato dai forestieri, dagli oziosi e dagli 
ubriachi, e che era savio il rendere più rara e più difli- 
cile l'occasione di alimentare un vizio. 


XI. 


Intanto quel Galeotto Mantredi che vedemmo essere 
accorso a salutare il conte Girolamo al suo ultimo passag 
gio da Faenza. era stato ucciso il 31 di maggio. Aveva 
esso per moglie Francesca Bentivoglio fislia di Giovanni 
sienore di Bologna uno degli alleati e dei liberatori di 
Caterina. 

Venuto, e per giusti motivi. in odio invincibile alla mo- 
elie, la quale non solo era pubblicamente tradita ed otfesa 
dal marito, ma per di più ancora fieramente percossa da un 
certo frate intimo di lui, essa sl lasciò persuadere dal padre 
a levarlo di mezzo. Per questo si finse malata, e mandò a 
chiamare il marito. L'intelice accorse, quand’ ecco, appena 
entrato nella camera, gli sgherri appostati dietro una por- 
Uera, gli sono addusso, e lo tempestano di colpi. 

Velendo che Galeotto si difendeva col coraggio delia 
disperazione, e ddubitando che gli assassini non riuscissero 
a finirlo, la moglie scellerata si precipita giù dal letto, 
atterra una spada, e cacciatala nel ventre al marito conti- 
nua a premere, ed a spingerla dentro finchè non lo ha 
passato dall'altra parte.’ 

Così alla distanza di un mese e mezzo i due signori 
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di Forli e di Faenza cadevano assassinati, e quanto più 
grande fu la enormità morale in questa seconda uccisione! 

Corrieri spediti a tutta briglia, portarono l'atroce no- 
vella al Bentivoglio a Bologna, ed a Caterina in Forli. 
Caterina mandò a Faenza il Brambilla colla migliori truppe 
che aveva sotto mano in aiuto della moglie assassina, per- 
chè figlia di un suo liberatore. Il piccolo Astorre figlio 
di Galeotto e di Francesca fu proclamato signore, ed il 
Brambilla con le sue squadre tornò a Forlì. 

Dopo quattro giorni il Bentivoglio invita a pranzo 1l 
Brambilla. Egli viene a Faenza e vi è ucciso in un tumulto 
da un uomo di Vallilamone. Avutane la notizia, Caterina, 
così st legge, piangeva, fremeva, 

In uno del primi giorni di luglio, sulla piazza di Forlì 
sì vide affisso un cartellone nel quale si faceva umile pre- 
ghiera alla contessa, per quanto potevale stare a cuore la 
salvezza della sua persona, della sua famiglia e della sun 
città, di far mozzare ll capo a tutto il parentado di Ma- 
rino Orzioli e di Bartolomeo Marcobelli, o altrimenti di 
esiliarli tutti mandandoli il più lontano possibile. Solo 
dopo questo, dicevasi, madonna sarebbe stata sicura, per- 
chè attualmente non lo era davvero. Sterminate o al. 
meno allontanate queste genti pericolose, 1 sudditi suoi 
sarebbero stati talmente contenti che più non l'avrebbero 
importunata con richieste di privilegi e di esenzioni, ma 
sempre uniti e concordi sarebbero rimasti al comandi di lei. 

L'autore del cartellone evidentemente era uomo bene 
informato, ed accennava a molte cose vere, Di questo fu 
avvertita la contessa, la quale ja quanto sembra, stanca 
di sospettare e di condannare, non lasciò neppure finire 
il discorso a chi gli dava la novella, e fu sentita dire e 
in modo sprezzante, che pensava al giudizio che di lei 
avrebbero fatto i posteri sgombri dalle paure e dalle ire, 

« Ah voi vedrete ora, aggiungeva, in qual conto io terrò 
« 1 cartelloni insidiosi! » E presa occasione sopra questo 
fatto, comandò a tutti gli ufficiali pubblici di non ascol- 
tare più spie nè delatori intorno all'assassinio del conte, 
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perché il tempo’ dei sospetti e delle condanne per lei tanto 
fastidioso, era finito, e più non pensava che a sgravare, che 
a consolare il sno popolo. E qui Caterina fu più generosa 
che prudente, 

Con nuovo sangue doveva terminare questo memora- 
bile anno 1488. 

Agli 8 di dicembre, Francesco Sassatelli dopu essere 
stato presso a Caterina per trattare, a quanto sembra, ne- 
gozi privati, ritornava a Imola, e si era allontanato ap- 
pena due iniglia dalla porta di Forlì, quando quattro 
uomini mascherati gli furono addosso e con quattordici col 
tellate lo lasciarono morto. Sospettarono alcuni che questo 
avvenisse per comando di Caterina medesima. Ma general- 
mente sì trova che Caterina fu dolentissima della fine cru- 
dele di questo tanto fidato suo amico, e che nè essa nè al. 
cenno mai, potè conoscere la causa e gli autori della uccisione. 


IL: 


Vinti 1 suol nemici, puniti gli assassini del marito, 
vediamo Caterina volgersi ad opere di pietà, a pubbliche 
manifestazioni di gratitudine a Dio che quasi miracolosa- 
mente l'aveva aiutata a riacquistare lo Stato, 

Quindi 1l pensiero di inalzare una chiesa, un santuario 
al Piratello presso Imola dove per un miracolo che si di- 
ceva accaduto sel anni prima, a migliaia convenivano i 
devoti, e di dove partivano consolati dai loro affanni e 
spesso prodigiosamente esauditi nelle loro preghiere. 

Ecco ora (secondo il Vecchiazzani) 11 principio della pia 
istoria': « Stefano Mangelli Cremonese pellegrino per Lo- 
« reto, lungi da Imola un miglio e mezo sotto li 17 d'aprile 
« (1483) fu sì avventuroso che l'imagine della Regina de' 
« Cieli iui posta sopra un piedestallo, gl’ordinò il trasfe- 

\ Por maggiori particolari vedi G, F _UortIzi, La Madasea del Pirotello e le feste 
centenaria dell'anno MIÒICOLXXXIH. — Tmola, Galcati 1854, — A pag. 31 dice: * SI 
“ conchiude che tradizione e critica conuiurano ma stabilire avvennta ln mavlfesta- 


“ zione della Madonna del Piratello ai 27 marzo 1481. Girolamo è Caterina erano 
al'ara a Roma, 
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« rirsi alla città acciò gli tosse fatto sopra un coperchio; 
« notificollo (il Munge/l) a Guglielmo Tedesco Forliuese 
« Governatore di Imola, et esso con la campana lo annunziò 
« al popolo per se stesso deuoto, e ne scrisse diffusamente a 
« Catterina in Forlimpopoli, è perciò di suo ordine fu dato 
« principio a quel Tempio, in cui hoggi s'adora sotto la 
« cura de' Padri Terziari] di S. Francesco che uinuenano in 
« quel tempo da Eremiti.' » 

Così a questa nuova devozione del suo popolo si univa 
Caterina, « siccome quella che fu sempre molto spirituale.’ » 

Essa contribuì alla spesa della prima cappella, e cre- 
scendo sempre le otterte, ad evitare ogni specie di malversa- 
zioni € di abusi, nominò una specie di commissione «i 
ecclesiastici e di laici perchè le ricevessero e custodissero. 
Aveva essa l'istinto di mettere ordine, di organizzare ogni 
cosa, e come non tollerava la confusione nelle milizie, così 
non la voleva nelle cose di religione. 

Nell'anno 1459 essa vide che la cappella non bastava 
più; occorreva una vasta chiesa che ufficiata da un ordine 
religioso soddisfacesse a tutti i bisovni spirituali della po- 
polazione. Il governatore ne fece proposta in di lei nome 
al magistrato imolese, il quale accettò il pensiero della 
contessa che aveva scelti 1 Padri del Terz'ordine di S. Fran- 
cesco, ordine prediletto ai Riari. 

Innocenzo VIII con una sua bolla dell'8 febbraio 1490 
(che ha principio con le parole Fr iniuneto nobis) dice che 
ad istanza di Caterina Riario Sforza e del Comune d'I- 
mola dà a quei Padri la proprietà della immagine, della 
colonna nella quale era murata, del pero che era li presso, 
del convento da erigersi; di più accorda loro tutti 1 pri- 
vilegi goduti dalle altre loro case religiose. ‘ 


1 VECCHIAZZANI, Sf, eu Forlimpopoti, R'iart, II, lib. Xx, p. Iii. 

È Hrixannt. 

+ Uu altri miracolo si cra verificato in Forli jeresso l'immagino gia miracolosa ab 
antico detta <“ della Forita. , Anche sa questa accorrevano | devoti, piunpesano oteria. 
E Caterina favori, aiutò la muova devozione ; Incoraggi i donatori più ché non do- 
in=ss e-tA Birson, perché gli impagni nasunti per la fabbrica del Piratello agginnta 
alla altre, avevano esaurito | suol mezzi. Fu eretta una cappella coi disegni di Pacs 
Bombace® forlivese architetto è ricamatore abiliaaimo, La stulture collocato allorà è 
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Fidanidlo nelle elemosine dei devoti, e sopratutto in 
quelle di Caterina, fra Bernardo da Crema senza indugio 
incominciò a murare la nuova chiesa ed 11 convento,' ma 
l'impresa ogni giorno compariva più vasta e più difficile. 
A compirla senti che gli occorreva una specie di secondo 
miracolo, ed ebbe ricorso ad un santo vivo ed operoso. 
Era questi Geremia Lambertenghi. Egli venne al Piratello, 
o prese la direzione della fabbrica, Quando le offerte non 
bastavano, il santo uomo andava a Forlì, sì presentava a 
Caterina e sempre ne tornava ben provveduto. Questo è 1l 
miracolo da lui operato, miracolo vero, perchè un altro 
che agli occhi di Caterina non fosse stato un santo, sa- 
rebbe ‘tornato a mani wuote, a non avrebbe potuto com- 
piere la nuova chiesa. * 

Sono circa cento anni che l'abate Burric], spagnuolo, 
andava al Piratello per stuliarne le antiche carte e per rac- 
cogliere notizie storiche anche dalla viva voce di quei frati. 

« Allora parimenti intesi (egli scrive) la non interrotta 
« tradizione che la torre ancor sussistente della chiesa sia 
« tutta opera privatamente di Caterina, e fatta a sola sua 
« spesa.» La campana grossa, fusa nel febbraio del 1402, 


trasportato più tardi sulla porta si dicono da alciani opera più antica del Donatello, 
morto sino dal ]&GS, — [Y, Dunniet, IL, #80-440.) 

| Saffragerate munificratia Cutherinae ferite Uowit, Fori Cormeli el Liti opus inchoa» 
Pani, peofiiytatssa, {lscerizione al Firatello.) 

To“ Imperocehée Cateriua, (dice la cronaca del Pannovaxi) pose a quella divozione 
5 1 fratl eremiti di Valverde del terzo ordine, o vi fabl:rico La chiesa ed il comrenta, 
* nintamndo la fabbrica idel suo proprio denaro, quando lo limosine non supplivano 
“ a tutto Il bisogno. 7 

Il Burrièl intonto a scrivere la vita di Cateriva, interrogò in proposito Il Palre 
Antonto Chiossi priore di quel convento il quale in data del 29 maggio 1783 così 
ili risposa: 

* Bi ritrova nol musttri libri che Caterina Sforza sla stota una gran benefaltrico 
©“ e che abbia fatto abbondantissime le elemosine per la fondazione di questo com- 
" vento 0 chiosa. Questi libri accannati dal Padro Chiossi (dice il Bremen, IL, p. 429) 
“ sono la vacchette, tome dicono, del Heato Lambertenphi tutte scritte di propria 
“ sun manu, cd io portandomi là capressamente le ho wedute è venerato in un bel 
® reliquario In eni sl conservano, , Lo vacchetto del Beato Lambertenghi si conser- 
“nno tutt'ora nel santuario. — * Recentemente tatto Il Convento che rovinava già per 
"la vecchiala, è stato riodificato magnificamente da un religioso di gran pictà, e di 
* mapnanio cuore, nativo di Forlì, 1 It. P, Luigi Masotti ancorivivivente. , Bonriet, 
LI, p. 405. 

3 Bi vuolo che sia opera dal Bramante; bramantesco ne è certamente lo stile, 
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portava la biscia del Visconti Sforza e la rosa dei Riario 
con le iniziali di Caterina. Fu tolta, e pare venisse rifusa 
nel principio del 1504, 

Da quattrocento anni quel santuario è consacrato dal 
concorso e dalle preghiere dei fedeli, e dal primo feb- 
braio del 1822, tutti 1 cadaveri dalla città e dai contorni 
d’Imola si raccolgono nell’unito camposanto. Anche oggi 
la vetusta torre di Caterina Sforza indica di lontano quel 
luogo di riposo, levando tristamente la sua guglia sopra 
il lene declivio d'una fertile e verdeggiante pianura. 
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SOMMARIO, 


Si diffonde In voce che Caterina sposi Antonio Maria degli Ordelafti.— 
Caterina inveisce contro chi l'ha ditiusa. — Sposa occultamente 
Giacomo Feo, giovane bellissimo che si fa sempre più superho e 
più insolente, — Cospirazione a Tossignano contro Caterina. 


Elezione di Alessandro VI Borgia. — Lodovico il Moro zio di Caterina 
chinma in Italia Carlo VIII di Francia. — Caterina vorrebbe ri- 
manere neutrale, ma poi st allea al re di Napoli. — I Francesi 
espugnano il castello di Bubano. — Saccheggio di Mordano. — Ca- 
terina, abba nilonata e tradita dai Napolitani, si accosta ai Francesi. 


Favore e potenza del Feo, — Condizione terribile in cui è ridotta 
Caterina. — Un delitto da qualsiasi parte sembra inevitabile, — 
Cospirazione degli Orcioli e dei Marcobelli. — Assassinio di Gia- 
como Feo, — Vendette atroci di Caterina. — Imprese militari a 
vari castelli dell'alta Romagna. — Relazioni politiche fra Caterina 
e Lodovico il Moro. — Caterina tenta di emunciparsi dalla dipen- 
denza del duca di Milano e sempre più si accosta ni Fiorentini. 
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CAPITOLO XIX. 


NUOVI AMORI, — GIACOMO FEO. 


I. 


Nell'estate del 1488 correva voce che Caterina avrebbe 
sposato Antonio Maria degli Ordelaffi, giovane di circa 24 
anni, bello, ardito, cortese, che allora viveva oscuro in Ra- 
venna con un sussidio di trecento ducati all'anno datigli 
dalla Signoria di Venezia; così i diritti degli antichi e quelli 
dei nuovi signori di Forlì riunendosi si sarebbero rinforzati 
a vicenda; non più persecuzioni, non più congiure, e molti 
cittadini sarebbero usciti d'impaccio. I piccoli Riario non 
avrebbero avuto di che lamentarsi. Non aveva Caterina 
la città d’Imola che poteva lasciare a loro? 

In Romagna tutte le osterie, in Forlì tutti i ritrovi, 
presto furono pieni di questo discorso e di questo desi- 
derio. Si facevano forti scommesse, sl preparavano abiti 
ed assise, si dipingevano bastoni con le armi dei Hiario 
e degli Ordelaffi insieme intrecciate. Alcuni andarono sino 
a Ravenna per fara 1 rallegramenti all'Ordelaffi, che li ac- 
cettò con tripudio. Già sino dal 22 aprile 14885 egli aveva 
scritto da Faenza al duca di Ferrara di avere inteso che la 
contessa aveva detto più volte che l'avrebbe tolto per ma- 
rito « azòù che 10 fusse vendicatore delle onte sue et mie, » e - 
per questo egli aveva scritto a lei dua lettera cieche, persua- 
dendola che se essa voleva rimanere signora di Forlì non 
c'era per lei altro modo che di sposare il rampollo della casa 
degli Ordelaffi. E non fidandosi di mandarle per via di mes- 
si, le aveva fatto pervenire queste due lettere legandole a 
due saette che aveva poi fatto scagliare entro la rocca. 
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II. 


Queste voci irritarono summamente Caterina. Nel 
dunque troncarle, strozzarle in gola ai ciarlieri. I pia 
nati a riportarle, a propalarle, furono im pr1ig ionati. Fic 
sti perchè parlavano di simil cosa con tanta sfacciata 
mne, risposero francamente che, come altri moltissimi, la 
erelevano vera. Tutti vennero castigati. 

Uno fu chiuso nella rocca e si liberò pagando una 
buona somma, un altro ebbe quattro tratti di corda in 
piazza. Fu condotto in rocca anche quel Leone Cobelli la 
cui cronaca noi seguimmo passo passo come guida fedele, 
perchè, come egli stesso racconta, girava apposta per ve 
dere e per scrivere poi tutto quanto accadeva in Forlì. Que 
sto Cobelli, 11 quale oltre che storico e musico, era ancora 
maestro di balloe di pittura, in quei giorni aveva dipinto una 
quantità di bastoni, di sendi, di armi, e di altri oggetti con 
le armi dei Riari unite a quelle degli Ordelaffi. Caterina 

voleva ad ogni costo tenerlo chiuso nella rocca, ma To- 
maso Feo amico suo, tanto disse, tanto pregò la contessa che 
finalmente ottenne di potergli aprire la prigione e di la- 
sciarlo tornar libero a casa sua. 

Inilispettito per la prigionia sofferta, il Cobelli si pen- 
tiva di aver scritto tanto bene di Caterina, e voleva bru- 
ciare le sne cronache perchè con esse incenerissero tutte 
le lodi tributate alla donna crudele. Ne lo impedirono gli 
amici, ma da quel giorno Caterina mutò il cronista am- 
miratore in uno scrittore malevolo. * 

Il senato di Venezia risaputi 1 displaceri avuti dalla 
contessa per causa di Antonio Ordelaffi, a richiesta di lei 


i Doe. 2TK. 
* Il Brasaube cronista familiare di Caterina, raschiàta la carta, risoriaze beù tre 
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senza far scandalo nè rumore lo mandò nel Friuli dove ri- 
mase sino al 1498, nel quale anno i Veneziani lo riman- 
darono a Ravenna, perchè tenesse in sospetto e in sogge- 
zione la contessa medesima e le impedisse così di man- 
dare aiuti ai Fiorentini contro ai Pisani. 


III 


Del resto Caterina stessa aveva dato occasione a que- 
ste voci delle quali poi tanto si afflisse, L'Ordelaffi (come 
ho detto) era stato sempre nemico dei Riari; quante con- 
giure in Forlì, quanto sangue per cagion sua! Egli aveva 
, ordita la congiura dei Roffi' punita poi con le prime giu- 
stizie ordinate da Caterina. 

Malgrado questo, st trova che l’Ordelaffi le faceva visite 
lunghissime, e forse dimorava addirittura per qualche tem- 
po insieme a lei in una villa che essa aveva presso Imola, 
chiamata il Giardino.* 

Nell'ottobre di quell'anno Caterina determinò di ve- 
nire a Imola per attrettare i lavori del nuovo santuario al 
Piratello. Mandò avanti i figliuoli, i quali come signori fu- 
rono ricevuti nella rocca da Giovanni Andrea da Savona 
che ne era castellano. Pochi giorni dopo arriva la con- 
tessa, e traversata la città, si presenta alla rocca. Ma il 
ponte non sl abbassa, e la porta rimane chiusa. Il castel. 
lano si rifiuta a farla entrare. Caterina insiste, minaccia; 
ma tutto è inutile. 


volte la storia di queste voci, e psr quanto si può inteniere, rompre in una forma più 
mite e meno offenalva per la contessa Questo si vede chisramento nel codice anto- 
Kralo. 

I Alcuni, tra cut Il Passerini, dicomo Rossi — Noi abblamo conservato il nome di 
Hof che si Irova presso i contemporanal, 

A proposito della ciarla sul matrimonio possibile di Caterina con Antonio Orde- 
laffi: * Non solo fu creduta in Forli ma in Imola ancora, anzi accrescere questa ore- 
“ denza il trattonarai Catarina più dell'ordinario li campagna por caséra l' catate a 
“ certi beni nella villa detta Giordino 4 milia discosto dalla città, perchè dicewano 
" gli speculativi che Ella so he stava Ivi per poteral più copéertamente conilarra n 
" fare questo trattato, X |V. Cronnen Marcowi, Arch. d'Imola) — Nella Willa del Gian 
simo oggi non sl vade che la chiesa parrocchiale. All'antioa villa è sostituito un re- 
rente fabbricato rurale, 
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Finalmente le permette l'entrata, ma con quattro o 
cinque del suo seguito, e nulla più. Fedele alla memoria 
del conte Girolamo, geloso dei diritti dei suoi figliuoli, il 
castellano guardava con sospetto la sua vedova, e la voce 
dei suoì amori, e poi la novella delle sue nozze con l'Or- 
delafi l’awevano indignato. Oramai di Caterina non si 
fidava più; temeva forte che essa, accorta quanto sfacciata, 
ordisse una trama per torgli la rocca per forza o per in- 
ganno, e poi la desse al suo Ordelaffi. 

La umiliazione che forzatamente aveva dovuto subire da 
un suo inferiore in faccia al suo seguito ed all'intera popo- 
lazione di una città che era sua, fu per Caterina dolore 
profondo ed amaro. In gran fretta spedì un corriere a 
Roma sal cardinale Raffaele Riario suo nipote. 

Il cardinale parti tosto; dopo sei giorni arrivò a Forlì; 
il giorno seguente era in Imola, Vedendolo, alla contessa 
tornò 11 sangue nelle vene, il castellano piegò il capo, e 
Caterina fu riconosciuta sienora della rocca, 

Col cardinale e con tutti i suoi figlinoli Caterina andò 
sl santuario del Piratello; e, secondo un'antica tradizione 
popolare, vi andò in pompa solenne, ma col piedi nudi 
essa e tutte le donzello del suo seguito. 


IV. 


Il primo di febbraio 1490, il magistrato di Forli espo- 
neva a Caterina come dopo la cacciata degli ebrei, non 
vi era più modo di trovar danaro anche offrendo pegni, 
e che era necessario 1l provveilere. Caterina diè loro ra- 
gione e lodò molto questo zelo; poi con una certa aria di 
verginella ingenua incominciò a ricantare parola per parola 
le obbiezioni che i signori del Consiglio avevano fatte, 
quando essa insieme al conte Girolamo tanto avevano in- 
sistito perchè si istituisse in Forli un Monte di pietà. 

La contessa non risparmio nulla, e s1 divertiva vedendo 
che alcuni riconoscendo le proprie parole che in quel 


Google cu 


momento non avrebbero mai voluto aver dette, vergo 
gnosi e confusi arrossivano. Finalmente, mutato tuono, 
consenti che fossero introdotti in Consiglio otto cittadini 
esperti a trattare tal cosa. Fu combinato di chiamare, a 
nome della contessa e del Comune, un ricco ebreo bolo- 
gnese, Il Comune gli assicurò il capitale, e venne a sta- 
bilirsi a Forli. 

Udito poi che molto sangue era corso in Imola, Caterina 
mandò ottanta cavallegriori al governatore Guglielmo dal 
Toesco, 11 quale, imposta una pace fra 1 Tartagni, 1 Calde- 
rini e i Vaini, esiliato Giulio Mercati che coll’aver ferito 
un Cristoforo Tartagni era stato causa di ogni male, con 
severo governo mantenno la pace. 


V. 


Tumaso Feo castellano di Ravalilino ora stato l'anina 
lella ditesa della rocca, ma poi, morto il conte (+irolamo 
pareva che la rivuardasse come cosa sua. Caterina « voleva 
essere libera nel levare è mettore 1 castellani, » ma ogni 
volta che sit era provata a smoverli, non ora riuscita. Con 
Tomaso Feo parente e tanto benemerito, la cosa era de- 
licata è difficile, Si provò dunque a piegarlo con le buone, 
e gli diede in moglie Bianca sua sorella uterma,' « giudi- 
« cando (dice l'Oliva) che quando si vedesse accasato gli 
« sarebba venuto voglia di licenziarsi da sé: non essendo 
« onesto di tirare una gentildonna awvezza a vivere libera 
a el in delizia in quella durissima servitù, anzi perpetuo 
« carcere, non essendo permesso al castellano nscire per 
piccolo momento di tempo fuor della rocca: siccome non 
ora convenevole vivere in quel modo quasi che separa- 
a tamente dalla moglie, stando èessa fuori di rocca. » 

Malerado questo, la contessa non ottenne nulla, e To- 
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1 CuMerina, con istrumento rognto da Splinneeto Aspini il 21 novemlire 1459, dette 
per dote a Bianca mille cinquecento ducati d'oro, e per non abilunetare Jo ano fimanzie a 
Forli, valle assegnarglieli nel auu possesso del bosco di Alessandria. (Busca Marenpo]. 

El 
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maso a dispetto di lei, rimaneva nella rocca castellano e 
padrone, sempre più ostinato di prima.' 

Aleuni più maliziosi pretendevano di sapere che tutta 
la premura della contessa per allontanare Tomaso e tutta 
l'ostinazione di questo per rimanere, veniva dallo amo- 
reggiare di essa contessa con Giacomo Feo più giovane 
e più avvenente di suo fratello Tomaso; a lui essa voleva 
dare la custodia della rocca, e con lui starsene liberamente 
senza testimoni, Aggiungevano che ripugnandole un amore 
illegittimo, lo aveva già sposato, ma in secreto, altrimenti 
avrebl» perduta la tutela dei figli ed 11 governo dello 
Stato. — Le relazioni tra la signora ed il castellano, mal. 
grulo tutto, In apparenza continuavano come prima. 

Una mattina la contessa, condotti nella rocca Giacomo 
cl Ottaviano, fece in moio di trovarsi sola con Tomaso, è 
dopo amichevoli discorsi, lo invitò ad uscire per vedere i 
nuovi giarilini che essa avova piantati verso Bertinoro. Di- 
scesivi insieme, vi sì trattennero a lungo. Caterina vi pas 
sergiò per molto tempo, discorrendo sempre più attettuo- 
samente col Feo, e con la voce, col dolce sguardo, con le 
parole soavi lo tratteneva, lo ammaliava..... Era 1l 30 d’a- 
gosto 1400 « circa le quattordici hore” » e il caldo grande. 
Cercando ristoro nell'ombra, sederono sotto una pianta di 
fico, ed insiome mangiarono alcuni frutti," Tomaso, domi- 
nato dallo senardo fascinante della bella cognata, dimentico 
di tutto, la fissava attonito a pendeva dal labbro di let..... 

Quando a Caterina parve di essere sicura che l'avrebbe 
seguita ed obbedita, lo pregò affettuosamente di darle il 
suo braccio e di accompagnarla su fino alla sua stanza da 
letto, Caterina a quel tempo dormiva fuori della rocca.’ 


DL Gesotido PULIVA 1 disosmo di Caterina riusci, a “Tomaso domandò licenza di ri- 
tornaro m far vita libera cl a godere la moglie ditagli.. Ciò è contraililetto dalla let- 
tera di Caterina o da quella del govornatore d'Imola. — Doc, sh o 366, 

£ Doo, 500, 

3 Doc. 36h, 

4 Il Tuocrore, (op. cit, pag. 200) serlve che per attirare Il castellano fuori della 
rocca, Caterina aveva data una festa pel giardini }} presso e lo Ravera pregato 4a ve 
nirvi, — L'Ourva dice: * È npintonre li aleuni che Caterina artiliciosamente chiamasse 
4 fiori lella rocen Tomaso Feo sotto pretestu ch'egli come Iptendente, veduto i diversi 
“ qdifici ed il fortificamento della cittadella, le dicesse il parer sno, e fucesse In que- 
"ato mentre restar Giacomo in stio Imago. , (Pag. 83) 
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Tale proposta insospetti, o certo lasciò confuso ll ca- 
stellano, il quale, o gli balenasse l'idea di un tranello, 
o pensasse semplicemente alla fede dovuta a Bianca, ed 
al pericolo di essere incontrato, taceva, esitava, rifiutava... 
Ma le preghiere, le insistenze della bella contessa furono 
così lusinglhuere!.... Caterina sl mosse, e movendosi lo guar- 
dava; il Feo la seguiva sempre. — Traversarono tutti 1 
giardini, e pol su su per una scaletta a chiocciola sino 
alle camero di Caterina. Essa va Innanzi, il Feo la se- 
suo, ma appena ha messo il piede nella prima camera, 
due mani ferrate lo agguantano e lo tengono fermo. È 
Giovanni Ghetti capitano del torrione della porta, che 
Caterina aveva posto in arcuato. « Voi siete (dice al Feo) 
prigioniero di madonna la contessa: non temete alcun 
male» e ad un tratto gli porta via la spula. Alle grida 
disperate del Feo, accorre un suo famiglio che gli veniva 
dietro (e che narrava pol quanto aveva veduto accendere 
nel giardino). Accortosi che il sno padrone è proso, corre 
per quanto può sino alla rocca, passa a nuoto il fosso, un 
amico gli stende la mano e riesco ad arrampicarvisi di fuori; 
insieme corrono alle spingarile cariche, le puntano alle fi- 
nestre di Caterina, e temendo che essa faccia ammazzare 
Tomaso, cercano di atterrirla facendo vari colpi di fuoco; 
una palla passa poco sopra la testa di lei, ma essa! non si 
turba, non s1 riscuote. — Tomaso è condotto nel torrione 
della porta, e vi è strettamente custodito. 

Allora Caterma chiama a sè Giacomo, e raccontatogli 
il suo desiderio e il recente fatto (cho egli già sapeva) con- 
chiude che essa deponova il fratello e conferiva a lui la 
carica di castellano. Giacomo fu wisto arrossire (e ne ave 
vit ben d'onle) esitare, rifintare, ma nessuno degli astanti 
potò crederlo sincero, Cominciò dal magnificare la fedeltà 
con la qule Gaspare StLO padre è Giuliano sno zio avevano 
sempre servito 1 Riari; se in Tomaso fosse stata scoperta 
un'ombra sola di tradimento, egli non avrebbe più avuto 





b Ceiniter del Fantasmi, pag 25f. 
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il coraggio di guardare in faccia nessuno deli suoi signori. 

La contessa lo rassicurò: essa non voleva far nessun 
male a Tomaso; anzi guai a chi lo avesse molestato! Le 
condizioni nelle quali essa sì trovava l'avevano però co- 
stretta a mutare castellano. Finalmente Giacomo accetta 
di surrogare il fratello, pel quale chiede libertà, facoltà 
ddl stringere 1 conti, di portar via le robe sue, sì che il 
suo nome potesse rimaner sempre onorato tanto nella rocca, 
quanto nella città. 

Caterina generosamente concede ogni domanda, anzi 
dà a Tomaso quaranta cavalli che come scorta di onore 
lo accompagnino fino a Bologna. — E di là Tomaso con- 
tinuò sino alla nativa Savona; ma presto eccolo tornare 
indietro con la sua giovane moglie più pronto di prima 
al comandi di Caterina. La sirena, placata, lo richiamava. 

Nel giorno istesso del tradimento essa scriveva al duca 
di Ferrara: « Hogi circa le quattordici hore, necessitata da 
« la poca firmezza ch'io potea fare de la fede de Thomasin 
‘ « Feo qual era mio castellano in questa rocca et dali inde- 
« centi portamenti che epso tutto 1l giorno usava in mio con- 
« tempto, lo feci prendere » e così era nuovamente padrona 
di quella sua fortezza.' L'aneddoto dei fichi e il concerto se- 
greto con Giacomo suo amante, ci è rivelato da una lettera 
confidenziale del governatore d’'Imola.* 

Caterina avvisò anche il duca di Milano, ed ecco arri- 
vare a Forlì Battista Sfondrati suo ambasciatore che alla 
contessa porta felicitazioni, e a Giacomo un ordine caval- 
leresco. * 


VI. 
Troppo lieta era Caterina vedendo gli onori fatti a que- 
sto giovanetto divenuto ad un tratto castellano e cavaliere, 


Tutti si confermarono nel sospetto che lo amasse, sospetto 


i Doc. FIA, 
? Doe, 304, 
I Doe, 460-570, V. nuche CobELLI, p. 49, 
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al quale andò però sempre unita la convinzione che in 
segreto l'avesse sposato. E 'l segreto, per lei indispen- 
sabile, era gelosamente custodito. Ci narra il Cobelli che 
da questo Giacomo, Caterina ebbe un figlio per nome BHer- 
nardino che essa poi fece fare cavaliere. Alcuni dicevano 
che questo era per dargli o per fargli dare qualche dignità. 

« El murmuro era già per la cittade.» Sentendo che già 
si era diffusa la ciarla, della nascita di un figlio, madonna 
mandò per un pover' uomo chiamato maestro Sante di Sole, 
e dissegli: « Como me uae menando per bocca che questo 
« figliolo de misser Iacomo Feo è mio figliolo? » Il po- 
ver' uomo impaurito assicurò di non averlo detto. « Ella 
« (dice il Cobelli) trouò uno robaldo, (ten ribaldo, un falso 
« leslimone) eta parangone disse auerlo ditto. Li fe' dare 
« tanto de la conda che in breui tenpo el poner' omo mori: 
« e così ancora ne fe' appiccare molti altri. » 

A questo, Caterina sarebbe dunque stata condotta dalla 
necessità di soffocare nel terrore una voce pericolosa ma 
vera. Ricordiamo però cho il Cobelli in questa parte della 
sua cronaca non scrive più schiettamente come nella prima 
ciò che mano mano vede e sente: no; Caterina lo ha 
carcerato per aver ditfusa la voce delle sue nozze con 1 Or- 
delaffi; egli la odia e vuol farla odiare, Più eredibile è 
quando descrive Giacomo Feo: 

«... Più e più nolte io uide questo Iacomo fratello 
« ile misser Tomasino, molte uolte uenire in palacio del 
« conte Ieronimo, e de poi la morte del conte Ieronimo 
« lo uide in rocca..... uestito meiliocritamente con uno man- 
« tello nero, e sempre sulo (solo) andana per Forliuio, 
« Era giouenetto de'età de 20 anni o nero poco più: era 
« bello, bianco assae, aconcio de la persona: e per ciò dice 
« el prouerbio: uno che sia bello e uertodioso non po' pe- 
è TIl@.... 

« Hor come la fortuna gli promesse farlo magnifico è 
a sranide gli molse atencdere..... Dicono aleumi che madonna 
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«la contessa uedendo che questo Iacomo Feo fe’ per lel' 
« questo deliberò remeritarlo, et fecelo fare caualiero » capo 
di tutta la sua gente d'arme, vicesignore di Forlì e d'I- 
mola per moilo che facesse e disfacesse come so fosse 
stato il voro signore. « E così fa, che quando canalea al 
« presente, ua con tancta comitiua, homini d'arme e pro- 
« uisionati più de cento persone con partisani, ronchi et 
« zanecti..... Mi pare che la fortuna l'ha forte leuato in 
« celo (cielo) de Venero e de Marte. E questo fe' madonna 
« conoscerilolo uertudioso, saulo e prodente a tal affare. » 

Ecco poi il suo giuilizio sul passo fatto da Caterina 
nello sposarlo: « «... misser Iacomo era un solo ragacio 
« pounero servitore del conte Ieronimo ; e perciò dicono che 
«la uolne (?) che quella fo una inorma cosa de pigliare 
« per marito un suo seruitore pouero. Hor i0 rispomlo per 
« madonna (aggiunge sottilmente il cronista) che illo non 
« è bello quello che è Lello, è bello quello che piace: et 
« dico cossì che madonna uedendo misser Iacomo Feo, zo- 
«uane, bello, nertudioso, honesto et sauio et acto al suo 
« recsimento, li pose amore.* » 

Era insomma un amore domestico, nato dalla vicmanza, 
dalla consuetmudime, scusato, seusabile o almeno spiegabile 
con la bellezza e con la virtù del giovanetto ventenne 
e col temperamento ardente e pur onesto di Caterina. Dico 
onesto, chè l'aver voluto ad ogni modo sposarlo in segreto, 
mettendo a pericolo tutti i1sogeni della sua ambizione, mo- 
stra che questa donna aborriva dalla idea di una facile 
tresca, e che pel dovere, rischiava tutto. 


VII. 


Uilito 11 tatto di Tomaso Feo, il castellano d’Imoln 
temo per se stesso, e prima che la contessa gli tendesse 


I tiot: quanto aveva fatto pier lai alutandola nell'astuzia con cui fece iinpriglo» 
nare Tomaso Fao castellano a fratello di esso Giacomo. 

? Alludo all'astuzio sopradetta. 

3 Pag. 4l4. 
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un laccio, rinunciò alla carica e si allontanò dagli Stati 
li lai. Essa allora nominò castellano d'Imola Giampietro 


Landriani castellano a Forlimpopoli; era 11 marito di Lu- 
crezia sua madre (ricordiamo che Caterina era illegittima) 
e padre di Bianca, moglie di Tomaso Feo. Alla rocca di 
Forlimpopoli la contessa mandò Pietro Lanidriani figlio di 
(Giampietro e di Lucrezia e perciò suo fratello uterino. 


1 “ Era in quel di (dice l'OLiva, p. 81) rovinato il ponte del Ronco a stamdovi la 
“ barca, ordini Caterima che | viandanti pavassero il passaggio, , Poi & tuoiil i foro 
aticri chie antravano od uacivano dal ino Stato impeoso un dazio, 0 per questo fece 
chindero la via Etollia son due rastelli, uno alla via Emilla, l'altro al Bagnelo, DI 
qui lementi, rocrimalcazioni, ire del vicini iacprotutto del Pesarcel) uccisioni continue. 
({W. Congitr, p. 351.) 

ll rastello di Bagnolo rimase rolo pochi meal, ma quello aulia vin Emilia fu csìl- 
natumenta mantenato por tre anni impaseltando il transita ad 1l commerteia, 

A" febbraio 1491 il suo cancelliere copouoera in Consliglio che a Suo Escellenza pro- 
mica sssalssimo la tcosirizione d{ scttuvta care di legno adilossato alle mura tra la 
rucca ola purta Cotogni pier potere liberare la città dalla tassa annua pol caserming gio, 
Wi pier non udire più | lamenti di chi aveva pvuto le caso devastote dal soldati, con 
persecuzioni, e pericoli continni per le donne. (Forli, arch. Com., Zileo Mara ataiee,) 

Questo nnovo quartivre militare clovera cassero cinto da un fosso, Vi gl doveva ac- 
telèeroe per nin solo prote lovatoio, per mado che |av]lati vj rimaticasero chiusi è mon 
Bvospero molo di necieno, apocialmento fa notte, (V, Pirinten, IL pr 45%) 

{fui io accenmero ajsipena ail opere di pictà compiute o favorite in Forli dn (’ate- 
riva, core * la fondiziono di Hana Marin doi Servi, & la latitizione belli Confrater= 
“= nita del S8 Sacramento nel duomo, Carlosa e la storin di emest' ultima, Tutti 
©Criano colcerndì nella vosonta di istitutria, ma profondamente discordi sul modo, Per: 
vovanoa le conleso, 6 la confrauternità tanto raccomandata dal pulpito du um frate 
Qaservante, correva gran perboolo di snidara in famo, quando 1 frate nl presento & 
Cuterina, la iqualo appianò unì cosa, sl che il giovedì sitito al pote fare uua solenne 
protcasione dal duo» sino alla piazza, col vescovo è col capitolo. La cuntrasa vi 
mando ©Ottaviamo con eritile sosnito ; come sovrano non poteva rimanere cstranto 
alla puleblibiza corltinonia, ma esa, no, non wolle comparirvi. Dal giorno in cui aveva 
sapnto che 1 camotdel dlel «luomo per mettersi in grazia degli Cral, avevano vilinento 
ricusata la scpoltura 4) codavero di sto mariti, vssa (Po gia li acconnninmoa a Euù 
inogo)nut puote, non vulle entrare mai più nella boro chiesa, — L'abato di B. Mercnriale 
pretendora di erigere anch'egli ina confraternita nella sna chiesa a dispetto du" ca- 
noniel del duomo cho non soffrivano rivali. Il clero al dista, cittadini presèro parto 
mi suol contrasti, e vennero alle mani, Allora Caterina mando uu mosso si canonici 
facendo loro dire In sno nome ché essa voleva che la istituzioni destinate allo gloria 
ll Dio «di al beno delle animo potessero fondarsi dappertulio senza rivalità nè me- 
sehiné è riulaziani. I snnoniel Inmpagyriti st tacquero il clero edi eittadini più mon 
fsepronpo fastare; Vonbato di Sam Moreurialo fomlò La ana confraternita, o ilatorina 
col consenso del magistrato ll maniforte la sun sapprovaziono rozalaridel8 MI 
pallio, premio al cavallo harbero, clee di di «ll San Mercuriale vitneesso la cora, Era» 
fi cpuinilici bra cela di beoscato di argento di Firenze Ma rpuell'amnio Ta corsa non sl 
foce, è l'abate peboperta ijitel broceato per faro parmuzenti cho riniselrono bellissimi. Wi» 
glo cho l'abato ali Ban Mercurinlo l'aveva spuntata, il pparrewo di San (Hi uvampi In Corn 
piontrito, (oggi B. Antonio di TRavaldino] «ho ora quello di Cateriun, volle pure avere 
ann confraternita. * Qui slo parroco, a giungere ll Bennet, {TL p. 467) 4 visto dol fer 
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Intanto il favore, la potenza di Giacomo Feo era causa 
di invidie e di pericoli gravissimi. Lasciata la carica di 
castellano di Forli e successogli lo zio Cesare Feo, in qua- 
lità di capo delle milizie e di tutte le fortezze dello Stato. 
a' 2 di settembre Giacomo accompagnò la contessa a Imola 
e di la doveva seguirla a Tossignano, quando la notte in- 
nanzi il cocchiere della contessa 'fu ucciso in risss da un 
svarzone di stalla, ed essa non vi andò altrimenti. 

(Questo fu gran ventura, perchè poco dopo si venne è 
sapere che nella rocca di Tossignano, Marcantonio e Teseo 
Tartagni con Domenico ed Enea Vaini imolesi, insieme ad 


“ vurogo genio di Maslama fondo la sua (confraternita, che tuttavia con oseimplare 
" ciiffenzione forisce iu delta chiesa, , (1795), 

Sul finira del 1495 il parroco Don Michele di Veroma, avverti la cottéssa che il 
aoffitto rovinpava per ellvito dei colpi di canuvone tirati dalla rocca (opo la muerte del 
cunle Girolamo, * Ne farò uno a mie spega , rispose prontamente (Waterina * e si 
* qlificò appunto ipuello che dopo la durata di trecento anni è stato demolito per 
“o auatituairne un altro pel IT91: o, L'erezione di un'altra confraternita in una chiesa 
tanto Inferloro ancho a Ban MKerenriale, irriti I camonici, ma siccome avevbimo pia 
avuto l'avviso delle Imtenzioni idella contessa cil avevano in corpo il fallo non miei 
perdonate della negate sepoltura al coute Girolami, sempre tremanti iu attesa idcila 
sua vendetta, non vollero tuquietaria, 0 non sl fecero vivi. 

Com gli ecelesiastie! Caterina aveva un fare tutto sno. L'archivio capitolare d'I- 
mola conserva alcuno lettero imperiose, violente, dirette a quei canonici, ogni volta 
che non erano stuti abbastanza pronti a fare le nunino proposte o meglio imposte da 
lei, Più temporata c la lettera diretta al Vescoro Mitnono Burnadies al quale essa ri- 
sponde il 24 agosto dellas9solia peccasità di castipare gli espilatori della sua mensa: 

"Lasa, il Alto... cho senza resporeto epsa delia pirocedero a la castigatione ide 
« quelli che veramente ha retrovato degni da essere cnstizali. (.., Avi prefileaita fa 
* qpeiloto, atrilias, supirsafior fist, Tiene oxorto la 8, Y, ad haverso matnramente in omni 
“ Sua operatione, a chio justamiente altri non poassino darle graverzza che per qmalchéa 
* passione ops proceda tanto severamente. Sia sienro ché essa non gli impeo:lira mal 
dl faro gimatiztit,. ...a “ Do le altre emormita ché la B, Y. desideraria moderare cet 
“ castigaro, perora epsa nou ne fara altrimenti «he lo habla respusto epso mio guiberna- 
“ tore ct como lo sarò li, ac ne farà bono eramine et providerasseli opportuna» 
* mesto, (Doe. dh.) 

Fi coun' altra sana betlera doll'8 novembre 14935 a Lodovico il Moro che voleva ri- 
mandati a Forli corti frati Osservanti espulsl perche, aveva serlito pure Caierina, 
* commett&vano errori ct oxporcizio che è verso:nn commemorare...» Noli ea 
“ sondu stiam mio officio de intrometterme in le cuso ecelestastiche, bo pensato, si- 
* coniò prima non mes no Imprazai, ita ora non no volevo saperniente, così prego la 
* Er, V. non me ne stringa, E so voole Batinarsi in quanto ht scritto, operi cum il 
“ pastro Generale quello NW pare, ché imlà faculta non © di mettere frati nè di bevarll. 
* Ban è vero che mi piace vivano ida boni religiosi et chel populo resti ratbefacto 
* alelle opere Loro. IY. Doe. 391.) 1 Moro risporide ida Yigovano il 4 dicembre pregando 
Caterina n permettere che | firati espulsi vengano ammessi a scolparsi in paragone 
de'lnro acensatori, 

L Ino nn ateo mamoreritto inedito si lenze: * il carrozzera, , 
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altri del paese, avevano ordito una congiura per intimarle 
appena entrata la resa di quella rocca, e se si opponeva, 
l'avrebbero uccisa insieme al Feo, 

I due Tartagni ed i due Vaini presi subito in Imola 
e interrogati, confessarono di avere udito che tra madre 
e figliuolo erano insorti del dissapori, temevano dunque 
‘che la contessa non avrebbe mai data la rocca ad Otta- 
viano sebbene ne fosse vero signore: volevano dunque 
prendere la contessa e ammazzare Giacomo perche Otta- 
viano potesse avere il suo Stato, 

Consimile fu la deposizione del castellano di Tossignano 
che con un pretesto la contessa aveva chiamato in Imola 
insieme agli altri congiurati. Tutti deposero unanimi di 
aver cospirato a vantaggio dei legittimi diritti di Otta- 
viano usurpati dal favorito della madre. E qui incomin- 
ciano le vendette di lei, 

Ai Vaini, ai Tartagni e ad altri, furono spianate le case. 
I carcerati d'Imola, poi quelli di Tossignano furono con- 
dotti nella rocca di Forlì, e chiusi entro un fondo di tor- 
re. Nella stessa rocca si volle un figlio di ciascuno dei 
Tartagni in ostaggio. Volle Caterina che il podestà d'I- 
mola venisse a Forlì per ripetere il processo che finì con 
la loro condanna a morte da eseguirsi entro «dieci giorni. 

Questa venuta del podestà, e questo processo solenne 
furono voluti dalla contessa por avere occasione ili mostrare 
che essa « non voleva far di forza, anzi più presto di ra- 
« gione. * » 

E temendo che la grande severità della pena mostrasse 
paura e desse importanza alla congiura, con 1’ indulgenza 
volle dimostrare che l'aveva tenuta per una fanciullaggine. 
A tutti dunque fe' grazia della vita, comandando però che 


fossero tenuti li in rocca senza dire fino a quando. 
i 


I /* In capo a tre anni uno dli questi fratelli {Fonrtaggni) fo neciso entro la città iti 
= Eat} P) tradimento con grando rammarico di midonna, la quale in seguito die 
“ lo NWborik al figlitoli, levò la confinazione della città al fratello restante e perseguita 
= ili necisori o fece decapitarlii in Cesena dove eransi ricoverati. , (Bvunpien, Il, 401} 

è BEMKAEII, p. 211, 
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Enea Vaini era riuscito a fuggire a Massa Lombarda, 
ma Caterina fu instancabile nel perseguitarlo, e ghermitolo 
per mezzo di un cognato di Giacomo Feo, mise anche lui 
nel fondo di torre di dove uscì poi con gli altri, Intanto 
cli Imolesi che fino a quel punto non avevano avuto da 
Caterina altro che carozze, sì intimorirono al punto cho 
avrebbero voluto sottrarsi agli artigli di lei, 

La potenza di Giacomo meravigliava tutto Forli. Oh 
quanto bello parve il momento ad Antonio Ordelaffi, ca- 
duto oramai dalla speranza di sposare Caterina, per ten- 
tare un altro colpo, e riprendere il dominio deì suoi avi! 
Nella assenza di lei fu ordlita una nuova congiura. Ma, al 
solito, l'Ordelaffi fece un buco nell'acqua. L'uccisione del 
castellano non riusci; nn tal Salumbrini forlivese dell'in- 
fima plebe, fu impiccato alla rocca di Schiavonia; un tal 
Montanari fu condotto in piazza col capestro al collo, e 
poi rilasciato. ! 

Le condizioni del territorio e della città di Forlì, non 
erano prospcre. Era stata diminuita e di molto la tassa che 
1 contulini proprietari pagavano alla Camera, ma noncdi- 
meno i contadini stessi per sottrarsene, continuamente ven- 
devano o facevano vendite simulate delle proprie terre ai 
cittadini Quindi diminuzione del denaro pubblico; neces- 
sità di nuovo tasso, 

Caterina impensierità, e memore che dai lamenti dei 
contalini era incominciata la rovina del conte Girolamo, 
csaminò, trattò la cosa personalmente; prese consiglio, e 
poi al 28 di dicembre 1491 emanò un editto che i beni dei 
contulini non potessero essere mai venduti a richiesta dei 
cittailini loro creditori; che se poi alcuni fossero stati ven. 
duti dietro istanza e con utilità manifesta dei contadini 
merlesimi, questa vendita non avrebbe avuto gli effetti le- 
gali senza averno prima ottenuta licenza da lei. Stabili 
che il peso della tassa rimanesse inerente al fondo, e così 
passasse al compratore chiunque si fosse. 


Dl CubkLti, p. 45, BuarnieL, 19, AGT-AGS. 
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Venuta poi a sapere che alcuni contadini erano stati 
costretti a vendere i loro beni per pagare 1 debiti verso 
la Camera, e che in città parecchi artigiani avevano do- 
vuto venilore i ferri del mestiere per evitare le esazioni giu- 
diziarie, mandò fuori un secondo editto nel quale ingiun- 
ceva a tutti i suoi debitori della città e del territorio a 
comparire quanto prima davanti il suo auditore. A tutti 
secondo la entità del debito, e specialmente secondo lo 
stato del debitore, fu accordata dilazione, ribasso o perdono 
completo. E con questo Caterina sì mostrò savla e generosa 
quanto poco prima con la stolta istituzione delle barriere 
e «del dazio pei forastieri era stata sconsigliata ed incanta.’ 


l Intanto Il fiero disaldto tra l comte GQabldognerra a ena madre 0 lo fazioni del Marti- 
unelli e dei iborti dilaiviaviato Cosepa, sd | Tileerii con denaro & praiuceÒssa cercavano 
aluti in tutta Romina. Un editto di Caterina vieto soveramonte ni sudditi di mi- 
gelnrei In qualla contesa s di partosginro per nessuna delle duo fazioni. 

Circa quicato tempo Gasparo Biondo prelato, figlio di Flivio, il fuimuso atorico furli- 
ves, venno di Komà a Cosenn per comporre la Lite tra Guldepuertra ce la miwilre, 
Uomo sanlo a mite, adoperò ceni merzo per di-accrbare gli minimi o mostrare) im- 
parzialo, Tutto fu inutile, Bospetlandolo sempre partigiano chi sua rude, Gui duguerta 
imppottà ali fosse partito da Coscua, 0 ragspivvtolo in una osteria della Cattolica, 
l'betlsò di sità mato. 

Questa miorte aftlisse profondamente Caterina, porche Gasparo Hiomio cra in gran 
«roilito presso In corte romnna, cil a lel particolarmente idesota, 


CAPITOLO XX. 


CARLO VIII IN ITALIA. 





E 


Il 265 luglio 1492, circondato dagli avari nipoti che in- 
capaci di snmembrarne gli Stati, rapivano gli scrigni della 
Chiesa, moriva Innocenzo VIII. Nell'agosto si seppe l' ele- 
zione ‘del cardinale Rodrigo Borgia col nome di Alessan- 
dro VI. Caterina ne esultò e si credette sicura. 

Già vice-cancelliere di Sisto IV, il cardinale Borgia 
era sempre stato devoto a lei ed a tnttii Riario. Essa lo 
aveva conosciuto molto a Roma dove veniva spesso in 
casa sua; nato il suo primo maschio, il cardinal Borgia 
aveva voluto esserne padrino. Grande allegrezza dunque 
per la sua elezione, e per tre giorni luminarie e preghiere 
di ringraziamento in tutti i paesi dello Stato di Cate- 
rina. — Il nuovo papa accoglie benienamente gli oratori 
della contessa: dice che per Ottaviano sarà un padre, che 
Caterina potrà sempre confidare in lui quanto già in Sisto 
suo zio, ed accorda ai Forlivesi un giubileo di tre anni. 


I oiesto gimbileo doveva celebrarai nella chiesa del Padri Osservanti detta di san 
Girolamo ed in quella di Santa Maria della Ripa occupata dalle monache loro dipen- 
denti. Kol primo sonno sl ebbero 2500 lire di limoalne, nel secondo quasi sulla per 
ché ul Hrevo che dava facolta ni conventi di nesolvore gli omicidi non venne a tempo. 
Mel terzo anna si ebboro sola 189 lire@perche la curia papala hon si curata più tanto 
di giubllet, e al solito, distratta in altre faccende, non mandò in tempo il Breve. 

Con lo prime limosine i frati fecero gran parto del loro chiostro; lo monache 
rinntorarono lo volte della loro chicra, è sull' nitare mapyiore collocarono una imma: 
pino della Vergine che stava entro Il tonventto, Nella eronmaca Albertina, seritta cento 
anti dopo, si legge : “ Caterina foce ricchissimi paramenti come asi vede nella sacre 
“ostia del frati. , (Pel particolari su questo giubileo v, BURRIEL, IL p. 460-5],} 

In «quel settembre del 1492 sf ebbero calori eccessivi, e Caterina fu malata alijuan- 
ti giorul, Fatto nuoto per la sua tempra ferrea, Sul Buire di quell'anno ebbe la vi 
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CAP. AX,— CARLO VII IX ITALIA. 943 


< E bello (scrive Gasparo da Verona delineando il ri- 
tratto del cardinal Borgia); ha sguardo grazioso e galo 
«ed eloquio ornato e dolce. Ove appena vegga dunne 
« belle, le eccita in modo quasi meraviglioso all'amore, 
«c a se le attira più che calamita 1) ferro, » 

E il Porzio deserivendolo nel 1493 come papa: « Ales- 
«sandro è alto di statura: di colore medio: nero ha l’oc- 
«chio e le labbra turgidette. La sua salute è rigogliosa, 
« egli sopporta più che sì possa immaginare, fatiche d' o- 
« gni specie. É nre iaia tacondo, ed de molo 
«men che civile gli ripugena.' 

Sorrilente sempre, equanime, acmdlia aveva un tratto 
espansivo, cortese, quasi ingenuo. Era ad un tempo avaro 
e prodigo, frugale e dissoluto. Aveva quattro figliuoli tra 
cui Cesare, uomo pessimo, formidabile, che presto riusci 
a dominare lui e tutta la Chiesa. Giasone del Maino mi- 
lanese, ci descrive: « l'elegante aspetto, la fronte serena, 
« lo scuardo regale, il viso esprimente insieme liberalità 
«e maestà, la geniale ed eroica compostezza di tutta la 
« persona » del pontefice. 

Quanta differenza coi moili duri e selvatici di Si- 
sto IV! Sisto IV ed Alessandro VI sono i due papi intorno , 
ai quali si aggira tutta la vita di Caterina, esaltata dal 
nepotismo che cominciò nei Riario e continuò poi nei Bor- 
gia levandosi a così grande potenza e profondando in così 
grande irnominia che per etfetto de' suoi eccessi mede- 
simi dovette sparire. Taccio la corruzione che accompagnò 
l'elezione di Alessandro VI, e ben poco parlerò dei Bor- 
gia; 1 drammi, le storie, le fantasie sono piene dei loro 
bagordi e dei loro delitti. 


Rita «iù Alfonso d'Este sposo con Anna Siurza pila Sorella, capitano famoso apoctal: 
mento pol manogzio della artiziioria, cl il 31 dicciubre giunse da Roma a Forli lier- 
mes Sforza suo zio paterno. * Btette In cittadella . dice Il CobÒELLi o riparti Il giorno 
sergente. 

Kel principio del 1493 feste e luminarie nesli Stati li Caterina per la nascita di 
Massinnlliano Sforza primogenito di Loduvicu il Moru. 

l't‘omineiioarins, Bali. 14, 
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II 


Intanto gli avvenimenti maturano. Ascanio Sforza fra- 
tello di Lodovico il Moro e zio di Caterina potentissimo 
presso Alessandro VI per avere tanto cooperato alla sua 
elezione, lo alzzava contro il re Ferdinando di Napoli, e il 
21 aprile senza avvertirne i Fiorentini, gli faceva stringere 
una lega col duca di Milano e coi Veneziani. Nel maggio, 
milizie lombarde passano alla spieciolata per Romagna; 
presso Fiaenza giungono 19 uomini d'arme, più giù per 
la via Cotignoleso passano balestrieri a cavallo e stradiotti, 
poi quaranta elmetti. Questa gente sì concentra nel Cese- 
nate. « Vanno come reliriosi che non fanno uno danno » 
scrive a Piero de'Medici il commissario fiorentino a Faenza. 
Non possono, dice, fare alcun male perchè tra Faenza c 
Cesena dove ingrossano, è lo Stato di Forlì; a Forlì sì po- 
trebbero nuocere, « et quella Madonna fa guardie terri. 
« Lulissimo, * » 

«La Malonna di Furli, secondo che si intende, ha 
« suspecto assai: non lascia entrave homo che viva in 
« Forlì et se pure ve ne entrassi, ha posto pena del capo 
«a chi lo accoglieria in casa. “ » Si dice che ha raccolto 
in fortezza grandi provviste di frumento, di vino e di le- 
gname. Molti credono che tutta questa gente d'arme sì 
raccolra per assalirla e credono che non avendo essa al- 
tro appoggio, perderà immediatamente lo Stato « perchè 
il popolo è suo nimico. » Ma sarà assai difficile pren- 
dere In rocca che è munitissina, e Caterina in passato 
l'a rosa ancor più forte abbassando una torre e tacendo 
opere per cni si «dico che veramente è fortissima.... Si dice 
che se ll Sig. Lodovico Sforza non vuole ocenpare quello 


Stato « voglia almanco levarce ad ogni moduv quel messer 
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« Iacopo che governa el tutto » cioè quel Giacomo Feo 
che amato e sposato in segreto da Caterina governava lei 
e tutte le cose sue. 

Il giorno stesso il Pucci riscrive a Piero: « Son venuti 
« di Lombardia altri dieci o dodici uomini d'arme, brutta 
« gente maxime male a cavallo »; se ne aspettano altri du- 
gento arrivati già in Imola. « Fin qui vanno con'tanto 
« lonestà che se fussino frati di S. Francesco bastereb- 
« bero. » A Faenza non si fermano, e fanno una tappa 
sola dal territorio d'Imola a quello di Forlì, Qualcuno di 
loro ha detto che ben quaranta squadre debbono venire 
di Lombardia in Romagna. Finora ne sono passate sol 
tanto quattro o cinque, è vanno a raccogliersi tutte per 
un mese tra Cesena e Bertinoro. A Imola hanno fatto la 
cuardia di notte alla piazza e per tutto stanno in gran 


timore specialmente perchè non sanno chie appoggio abbia ’ 


la loro madonna, la quale se non è appoggiata dal Fio- 
reutini, è sola e quimili in gran pericolo. ' 


III 


D'ora innanzi la storia di Caterina va intrecciandosi 
sempre più con quella d'Italia anzi con quella d'Europa.’ 
Tutto congiurava a chiamare Carlo VIII in Italia od 
a spingerlo contro Napoli. Prima la brama di sostitniro 
gli Orléans agli Aragonesi che vi dominavano; poi le 


1 Puecto Pucci, a Piero ade Medici 10 maggio 1003, Doe, 450, 

? Carlo VIII ro di Franela doweva menare in moglio Marsherita fielia «lell'arci- 
iuica dlassiroiliano d'Anstria già vedevo, Ma passando per i suol Stati Auma dll Dre 
tagna cho amilava sposa ai caso arciditca Mussimiliano , meravisliato della ana boal- 
lozzi, la irnitenno per forza 0 la spora. 

Becordo altri, Carle entro in Bretuzua, e per forza tolse in molle Anma orfana 
el padre ed erede del ducato, benchl furse sposati gia por procura a Massimiliano. 
Come quetaro il furore dell'arelduca? Ie Carlo pensò di dare Margherita, che egli 
anrebbe dovuto sposare, a Luigi d'Orléans sumo corino che awrebbio fatto ro di Napoli, 
ed all'arcilunea propose in muslio Bianca sorella del dinca di Milano è dalato di pa- 
dro sorella di Caterina Sforza, i 

Piacquero a Massimiliano le due proposta: n In mona di Miamea pli fu anbiltà ae- 
torilata. Carly trattava con Lodowiso Il Mafò zio déellà fanealla è tutore del duca 
olla cui ruvina cusplraruno lesieme, Ludovico dava la uipute IBlanca cou dote di 
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esurtazioni di papa Alessandro VI che mandò il cardi- 
nal Giuliano della Rovere, zio di Caterina a sollecitarlo, 
e più di tutti Lodovico il Moro che malgrado le preghiere 
e le minaccie della corte di Napoli, s1 ostinava a non vo- 
ler cedere il governo al duca suo nipote, e sempre più 
vive ripeteva le istanze al re Carlo perchè scendesse una 
buona volta in Italia alla conquista di Napoli. Fu prepa- 
rata dunque una spedizione per terra ed una per mare. 
Re Alfonso preparò le sue difese, e cercò l'alleanza dei 
principi italiani. Aveva mandato oratori anche a Forli 
presso Caterina, ma essa non volle legarsi nè compromet- 
tersi. I Fiorentini e papa Alessandro meno circospetti di 
lei, non esitarono a mettersi con Alfonso. 

Nel giugno il duca di Milano (o Lodovico il Moro che 
governava per esso) aveva scritto a Caterina di non ac- 
‘ costarsi al re Alfonso ma piuttosto a Carlo VIII di Fran- 
cia che scendeva in Italia con grandi forze di terra e di 
mare, Caterina risponde immediatamente di non negare 
di avere avuto col re Alfonso « qualche pratica vulgare » 
essendo stata « mesi ed anni senza un aiuto al mondo » 
e sapendo di non poterne sperare. Ecco il perchè fu « for- 
« ciata ad dare orecchie a qualche pratica » non per indispet- 
tire il duca: « Li ricordi et consigli de la Ex. Vostra » essa 
dice, io me li metto sempre sopra la testa,' 

Ora tanto i generali napolitani, come i francesi secondo 
il piano di guerra stabilito, non dovevano farsi avanti se 
prima Caterina Sforza non sì fosse dichiarata favorevole. 


40,000 ducati d'oro a Massimiliano il quale s'impegnava appena fosso imperatore ad 
investire esso Lodovico del ducato di Milano, 

Questo trattato veniva sottoscritto il 10.di mapelo 1493. Bul finire dell'estate morì 
ottuagenario Federico III, e Massimiliano suo figlinuolo, divenuto Imperatore, il primo 
dicembre per procura sposava in Milano Bianca, che partiva tosto verso la Germa- 
nia, * Fu dolcissima di clera (dice il contemporaneo Gram PaoLo Lomazzo, lib. VII, 
cap. 25) “ di statura di corpo lunga, ili viso bon formato e bella, negli altri lineamenti 
# del corpo graziossimo è ben proporzionata, ma gracile. y I principi dell'impero 
germanico sl erano opposti a che il sanzuo degli Imperatori sì mescolasse con quello 
deyli Sforza; piccola, secondo loro, era la nobiltà doi Visconti, anche minore quella 
degli Sforza, o dopo il matrimonio fecero qnamto poterono perche da Bianca della 
famizlia popiulann del wilinul di Cotignola non nascesse un erede al trono. 

i Doe. 324-320, 
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E tutta una giornata « gli ambasciatori d'una parte e «dal- 
« l'altra stavano a pregar Sua Signoria che si volesse ac- 
« conciar con esso loro. » Ma strappare da lei una pro- 
messa, un cenno, una parola sola era stato impossibile! ' 

Intanto il cardinale Raffaele Riario inviato dal papa 
a preparare alloggi por le truppe, giunge a Forlimpopoli. 

La contessa va a visitarlo, si presenta a Imi con Otta- 
via, con Giacomo Feo e con nna comitiva di nobili For- 
lives. Alle persitasioni, alle istanze del cardinale perché 
si unisse al re di Napoli, Caterma rispose risolutamente 
che per allora essa voleva rimanere neutrale: era ancor 
presto per decklersi. Ad oeni modo gli promise che non si 
sarebbe legata ad alcuna dell» parti senza prima avver= 
turlo. E con questa risposta lo lasciò partire per Roma, 
Ma intanto ritornava a Forlì un messo che Caterina aveva 
mamdato gia da qualehe tempo a Firenze per annunziare 
lo stato delle cose in Romagna, per istruirsi sulle forze 
dei Frainecsi e sulle intenzioni dei Fiorentini, avvissanioli 
che essa pensava dovere serbarsi neutrale. 

Dopo il ritorno di questo messo la contessa spiego una 
attività tebbrile. Un sno editto raccomanduva a tutti gli 
abitanti delle campagne di ritirarsi in luoghi ben sicuri 
perché da un giorno all'altro Francesi e Napolitani pote- 
vano invadere il paese. Le truppe assoldate dalla Francia 
che erano accampate a Bologna, per la massima parte 
erano composte di Italiani sotto 11 comando dei due figli 
di Roberto Sanseverino, conte di Caiazzo e di suo fratello 
(Grasparo soprannominato il Fracassa o Fracasso. Queste 
genti da Bologua andarono a Cotignola, Caterina allora 
afforza le rocche d'Imola, di Mordano e di Bubano; da 
Forlì, da Forlimpopoli manda in esse soldati vecchi e fi- 
dati e fa gente quanta più può. 

L'ambasciatore del re di Napoli e quello del duca di 
Milano tentarono nuovamente di smoverla ciascuno a van- 
tuggio del proprio signore, Caterina li ascoltò con eguale 
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attenzione, poi, ripetendo di voler rimanere assolutamente 
neutrale, con cortesi parole li congedò. Ristrettasi co’ suol 
consiglieri conchiuse di conservarsi neutrale finchè era pos- 
sibile: costretta ad accostarsi ad una delle parti, il meglio 
era l’unirsi al re di Napoli ingiustamente aggredito. 

Ai 4 di settembre ecco tornare a Forlì l'oratore «del 
re di Napoli. Irremovibile, Caterina ripete che vuol rima- 
nere neutrale. Intanto vivissime premure in favore dei 
Francesi le faceva fare il conte di Caiazzo a nome del 
duca di Milano, ma alla fine « Misser Francesco del Quar- 
« tieri (suo ambasciatore) s'andò con Dio con li tronbi in 
« lo sacco.! » 

Piccolo era lo Stato di Caterina, scarse le sue forze, 
ima il prestigio del suo nome era grande. Dietro quello 
tutti sentivano che nuova forza sarebbe venuta alla parte 
da lei prescelta. Bisognava dunque averla e conciliarsela 
ad ogni costo. Di qui tutte le premure dei Francesi e dei 
Napolitani. Finalmente Caterina decise di accostarsi al 
papa ed al re di Napoli,* 


i ConeLti, p. JET. 

è? Puccio Pucci, che al Arma derfor ef oratore, ed era nel 1454 agente di Fiero di 
Lurenzo de' Medici pròaso papa Alessandro VI, activo da Tivolt Il 19 luglio al detto 
Piero de' Madici. * Lo così della Madonna di Furlì sono In qualche travaglio; per- 
+ che il Uamarlitigo non ko ne riposa, anzi ne ha parinto asani con Virginio (Orximil, 
“o lemo nesnl cho Madonna el Fisli non perdino lu stato d'Imola con le altre for- 
# fezze cho sono nello maine li Milanesi, e' quali veduti 1 strani portamenti del 
* Pleo cho tenga in servilu Madonna, non al ricduchino a dar quello stato »l 8. La- 
“ ilovico, Destilora, per rimediare a tutto querto, che ve ne intendiate con Sua Si- 
“ gnoria, et che inntamente si procola al rimedio di ijmwesto pericolo e di questi 
* moili dol Phco. La Sun Siznorin ha «<ripto per intenilor bene la radice et il fon- 
4 amento di questa corn; aspectano risporta, et così aspocta d'intendere quello che 
* rivpomilapete vol per saporo meglio ilillherare quid agepdum. , (Firenze, Arch, Med, 
ti. fr. Filzi RVITI, Dos, 438) 

Lo stessòù Puccio Pueci (Doc, 5342 serive da Roma "11 agosto 1494 a liero de'Medici, 
im fino di tina lettera assal importante, nella quale rendo conta di vun'udienza avuta 
inl Papa alla presenza «di altri nembascelatori: * Tl papa ultimamente ci conferi, San 
" {Muorgio [rami Riario?) avorli facto intendere some cera alunto a Furl, ct ché quella 
* sndonmna li cern itn incontro, et havervela trovnta di buon animo et disposta molto 
" più non credeva nd volero essere con Finn Santità; ma voleva cho solamente la con- 
“ iddneta stia fussi con 8, Bent, et non con altri. Hisulta pol da altri docnmenti, che 
troppo limiro sRarchbo trascrivere, cho ia ltiarto fa voramente condotta per 16 mila 
ducati dal papa dal re di Napoli a «In Fiorentini contro i Francesi, 

La condotta della contessa di Forli per sadici mila ducati a soldo di una lega 
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Giacomo Feo fu incaricato di portare la notizia allo 
ambasciatore napolitano. Lo trovò con istruzione di ac- 
cettare tutte le proposte della contessa : l'ambasciatore av- 
visò il Feo che la mattina seguente l’esercito napolitano 
sarebbe entrato nel territorio di Forlì ed avrebbe occu 
pato Villafranca. Il Feo parti con la carta delle condizioni 


sempmota tra il Papa, il ra di Napoli a Fironzea, c provata, ancha doi documenti cha 
Reguono ; 

Antonio da Bibbiena (Duwlzi}, un altro arsente di Piero de'Medici, serive a quarti 
olio gli 1 Inatio 14U4, ei Cardtlrin sipeiodl Celani, ii casoral presentato alla maestà 
del ro (di Nnopoli) è avergli fatto Intenders il desiderio di M, Gio, Bentivozli [costi 
ilesielerara che il re adllecilastse dal papa la nonnina a cordinale di nin sw figlio) * è pot 
“ {i vostro [di F/ero) circa la condueta della Madonna di Furli con la ragioni che 
“ m'imponesti, Itapose che ogni di più conosceva la buona dispositione vostra, la 
“ rualo gli era tanto più accepta in questi templi «dil necessità, è che in questo abboc- 
“ camento a'inpegnerebbe diaporel al Papa, él quale ci venia maliulebtioti è ché, 
“ avendolo stretto n questi di, Hi nveva risposto che, pol B. M, mostrava tanto illsi- 
* derlo di questa cosa, cra contento concorrere, ma voleva che Quella til se) con- 
“ corrossi alla metà della condoceta di Prospero Colonua ; il che questa M.non viola 
* per cosi del mondo aeconrentiro. , (Aieh. Med. a. Pr. Filza XYIII.) 

“ Questa sera ‘scrivo 1) modesimo Fneci da Roma il 23 agosto 1494 a Fiero de'Me- 
die) s6r Antonio (da Missa) mi riferiaco che, esasndo disteso Il miandato per 
“ far la conducta della contessa di Furlì,!l notaro che aveva rogato, prossnti Il E. 
* Firginio e" Regil a lui, lo presentò al Papa e lesse: La 8. Bua, intendendo che Il 
" mandato lò obbligava & concorrere alla tatza parte dél soldo di svi nm, dacati, dissò 
* non aver mai detto di voler concorrere alla terra parte della spesa, ma per quella 
“ parte li toccava di ragione, la quale parte uva Intendera fusse più ché il quarto, 
4 E raglonabdo e'Hagil cha aveva detto voler concorrere per nun terzo, Bi como fa- 
* covano Fiorentini e per l'altro terzo il B. Re, la 8. Buk disso cho poteva avore èr- 
“ rato mel parlare, ma mon con l'animo il), che è di non voler concorrere per più 
4 chel quarto, dicendo spertàamente chè non voléva concorretà per piu a questa 
“* comdu:sta; e così commesso si facessi il mandato. Vedluto fl 8 Virginio, che mon 
“ poteva tirare a più somma & &, non replicò altro, consentendo che il manilato 
® finsal fasto in «quasto modo: al quale mandato per questo (apaccio d cortese) non ni 
“ potè avere , è stimo si arà domani, esubito visi manderà. , 

Imfatti uma antocrralva lettera ill Antonio da Colle, altro agente modiesoa, a Piero, 
da Roma 28 agoeto 1404, incomincia: * Afanti Leri #1 mandal per stallettà Il maan- 
“ dato del Papa a far la conducta di Furil , E Infine: * Imposemi il Papa più volte 
" chie vi scerivesagl che pregheria la M. vostra a dare adviso spesso de' progressi del. 
* l'armata di Genua è del campo dé'nliniel; è ton desiderio asposeta la coneluslona 
“ della contessa di Furl. , 

Lo stesso Antonio da Colle, il 29 settembre dd: Questa notto obhi La vostra «el 
“ 37 per lstaifetta con la conclusione della condueta di Forlì. Intesl quanto qui sa a 
" fare colgPapa, Sono restato per oggi con questi lkegii di cssere con la E, Bua, # 
“ faré ogni forza di disporlo al concorrere a quello terzo: è di quello aromo facto, 
" per altra lo iIniendereto anbito, , 

Bernardo da Bibbiena | Dovizi) altro agente mediceo, scrive a Pioro dal campo (del duca 
di Calabria, in Romagna), gli 11 settembre 94: * Il commissario del Papa alle condu- 
" cto della M. di Forli fa tro difficoltà: cioè che il Fapa gli commetta non vuole con- 
* tribulre più chie il quarto | che sieuy dueati di camera e che, innanzi concluda, vuola 
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già firmata. La contessa congedò da Forlì gli oratori fran 
cesì, e spedi Giacomo Feo a completare l'armamento delle 
rocche d'Imola, di Tossignano e di Mordano.! 


IV. 


A' 13 di settembre Giacomo Feo dopo avera tutto di- 
sposto alla difesa nel territorio d'Imola, tornava a Forlì, 
dove Caterina lo nominò governatore generale e vice si 
guore dei suoi Stati ed il giorno dopo lo rimandò a Imola 
a cavallo con Ottaviano. 

Il 23 settembre la contessa ebbe un abboccamento col 
ilaca «li Calabria, e su questo ci rimane una lettera assai 
curiosa di Bernardo Dovizi detto il Bibbiena (letterato 
tunoso ced antore della Calandra) a Piero de' Medici. Il 
clialogo ebbe Inogo in publico, perchè il Feo secondo ma- 
rito, non si fidava della moglie e non le consentiva con- 


“ fare intendere 1 capituli al Papa, è cho S. 8, gli approvi. Alle prime doe obhis 
“ ctiont mi ha promesso il Duca che satisfarà A. Ex. o contonterà Madonna: alla 
" terza nom è rimedini chè mone. Gio, amititore «di Madonna me dice che lel non può 
# gapeostnr tanta, 0 che c sta di mala vos:lta. Homne parinto stasera col Fig. Duca, è 
“int ha decto ci penserai, ct acconcerà la cosa, 

TI 40) «cettembre scrive lo ato-s1 Bernardo a l'iero, di campo: * Madonna di Furl 
“ vi bene, e tiara, bisognanido, 110 fanti. 

Fiunimente lo atosso Nernarao a l'isro, di compe, DE settembre 94; * Madonna ili 
* For li ha desto ta? afeea di Calabriv) che non vuole mancar di quello a che è ob- 
* bliznta: e selibone nom st può con presterza nspectare che tutte {le grnlil arrivinu 
* in Campo, pure di quelle cls lei fara di mano in mano, la B. Ex: disse, si potra 
“ valere. a 

l Per connndo di Caterina i fornni il Forli tutta la notte sverano fabbricato 
pane por Y escrelto nipolitino ma auanilo ln maottina eersnente [I settembre) que 
aio fu prortato al campo di Vilafranen, la quantita che pareva cos grande spari In 
un istante, 0 Caterina dovette far snbito un editto Intimando mn tetti quelli che ne 
avevanà ll modo, di fara alto pamns In servi Ho della Signora ché a sio tétpò aftebba 
ripatsato con danaro e con farina chi ne fosse rimasto renza, Comanidarva altresi di 
portare al campo «ino sd cgni manlera dii proveristoni disponibili ns*lettrando che il 
duca di Calabria aveva rigorosamente ordinato clie tutti fossero pagati @ trattati bene. 

Intimo ancora di rirdurat tosto in elttà a certi contnilini che rl erano costinmi a 
waler rimanere aultle loro montagne per dove dovevana passare alenne squadre napo- 
Utane, Benche alleate, nan avendo esse il duca alla testa, Caterina temeva disordini & 
violenze, (Qnalcho scarmmmoecia avveniva. cuni tanto presso Cotiemola. Da Villafranca 
Il duca corainoi Napolitani andi n Fnemza, è di là a Imola, a Castel 8. Pietro ed a 
Toscanella. 
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versazioni a quattr'occhi con altri. Di questa tirannica ge- 
losia pare poi che tanto il duca quanto Caterina si facessero 
beffe. Questo convegno riuscì più galante che politico, e 
il giovane duca, fece di tutto per far colpo sull'animo 
della bella e fiera alleata. 


Hoggi é-stata la dieta del s, Duca con la diva M&* di Furlì et. 
non vi dico se 5. Ex. vi andò attillato et alla napolitana pulitamente 
abbigliato. Lei li venne incontro una balestrata da Bagnara dovo 
stamani per questo conto divenne a «ddesinare. Poi entrati in Bagnara 
stettono circa 1) hore insieme, ma videntilus omnibus, chè il Pheo 
la vuole per sè. S. Ex. ne è tornato bene satisfacto et quanto al 
viso non li piace molto, et non di mancho el frixto mi dice ristrin- 
sono le mani grattando, et che notò al imedesinio tempo assai sfavil- 
ltimenti di ochi et ristringnimenti di spalla ete. Favole insomma 
perché ci ritorneremo come il grillo et al suo pentolino... ! 


La contessa andò poi a Imola in carrozza, con una sula 
delle sue donzelle, è giuntavi, mandò per governatore a Forlì 
Tomaso Feo, pensando di mantenerlo finchè la tempesta non 
fosse passata. Essa prese poi una piega inattesa, e dopo che 
1 Francesi ebbero espugnato Mordano senza che il duca di 
Calabria, richiesto, scongiurato di accorrere in difesa come 
era suo obbligo, comparisse o mandasse un soldato, Cate- 
rina risoluta fece un voltafaccia al Napolitani e si accostò 
pubblicamente ai Francesi,* Eroica era stata la difesa, 


1 Le parole in corsiro sono in cifra e l'iltima parto è seritta in gorgo furbo. 
BeOo perche nun sia intesa, Doc, G36, 

? Ecco un cenno di questo gloriuso fatto della storia di Romagna: 

Il iluca dl Calabria accampatoai a Mordano, glilnso a provocare | Frane-si Pe 
presso nl loro campo, ma questi sfuvgironmo di venire alle mani. Ripisgatosi sopra la- 
puara «dd nccampato nel prati di Barbiano o poi mn somtl'Agata, spinva ko nossa dei 
Francesi, * .....8 per furcia 6 per buna woglla 0 per prora Coutognola, Bagnacanallo, 
=“ Sancta Aguta, Euctl portavano uictonarie al canpo del duca de Calabria.  (CUbELLI, 
pag: d07.) 

Il 4 uttobré gll fo condotto vu barone framecsa fatto prigioniero. La tratto con 
uranio corttosla è gli dormando sè proprio erà posslbilo ché 11 re di Fraticlà fusst ve 
nuto personalmente in Italia... 

Kispose il barone che la cosa era non solu probabile ma indubit ita, cho anzi di 
giserno iu giorno ni aspettava l'arrivo del re in Lombardia E il re ino dal 9 di saettem» 
bee era viunto ad Asti dove s'era malato di valuolo, Tauto tarde «ld incerte giunge- 
tano allota lè nuioòtè! Finalmente la venuta del ra al propalòo come cosa sicura Con Ee- 
rawiglia grande della Romana iuterà dors (dice Il Bensakbi} bon c'era un uomo 
sullo ché credesse che il re di Francia sarebbe per davwero venuto im Italia, Partito 
tua Asti, Carlo al fermo tuttora convalescento nel castello di Pavia, La sua venuta 
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spietato il sacco, la carneficina di Mordano. La casa del 
Comune fu sola rispettata, tutte l'altre andarono a ruba 
ed a fuoco. La chiesa, dove gatterrite sì erano ritugiate 
tutte le donne, non fu incendiata, ma venne però saccheg- 


rialzò l'antito «iol Frances! è prostrò tutta la baldanza dell'esercito napolitano. Il 
duca di Calabria, lasciata l'offensiva, sl ritirò è al fortifico presso Faonza. 

Vi fu qualche senramuccia. Una volta | Francesl viuti furono inseguiti dai Napu: 
litani, ann essendosi questi pol mostrati timidi ad entrare nel loro campo, #d avendo 
così perduta |" occastone di farne macello, questa inaspottata timidezza rianimo | 
Francoxi chie ripresero la offensiva è fuggarono | Napolitani, | quali arrivati sotto Mor- 
dano incominelarono & gridare: Duca! Dea! Gli nomini di Mordano, che tutta la 
notte erano stati sull'armi per esser prunti nd aghi evento, risoluti focero una sortita 
e rinscirono & respingere | Fraucosi, Con questa vittoria attirarono il falmine sopra 
il loro capo. 

Hpuutava il sole del 20 ottobre quando videro arrivare tutto l'esercito francese coi 
carri, fol cannoni ad accerchiare ll paese, Un trombetta avverte gli uomini del ca- 
«bellu che 11 signor Gasppro Banseverino {il Fracassa) desidera di parlar con loro 
prima di cominciare le ostilita, Ammesso nella rocca con pochi compagni, il Fracassa 
incominelo ad esporre con grande umanità la condizione delle cose. Egli veniva a 
preuarli in nome del me di Francia sa rendere IL castello, altrimenti quattordicimila 
uomini atavano già apple delle mura pronti 4 ilaro l'assalto. Il castellano Marino Mer 
catelli, un conte Calderini e monsignore Gianfrancesco Borelli governatore del pusse 
tutti li mandati da Caterina, si dichiararono pronti a morire piuttosto che a cedere 
la rocca, 

In questa oscasione ricordarono l'esempio di quell'abate di Forlì che avea conse 
gnata una rocca ni duca di Calabria, è dissero che certo non lo avrebbero imitato. 
Questa ardita ripulsa faceva buon giuoco al Fracassa assicurandogli l'occasione di una 
vittoria cvriù, pure rispose con gran calma: * L'umini mtuiei, lo so bene che vol siete 
* bravi rsolduti, ma questa vulta guaridatovi dal tirarvi addosso questi Francesi, veri 
“ cani arrabbiati che, se non vi arrendete, debbrono agsalirvi. Essi metteranno tutto & 
“ ferro i a fuuco è Du non potremo né fremarli, ie punirli, Essi stessi sì sono 
“ qfferti n questa inipresa che è stata conceduta a loro dai comunidanti supremi, Fi- 
“ gliuoli tuici, Dio xi lapiri pel vostro meglio! — Così diceva il Fracassa, ma quelli: 
“Nol siamo perobpti a morire per il sig. Uttaviano Riario è per la contessa Caterina 
* sua matlre, Wergano dunque questi Francesi, siamo pronti a riceverli, Bappiamo che 
“susa hi puorra o nun ne abbiamo paura. Il Fracassa parte: l'esercito del quattor- 
dici mila Francesi da L'assalto al piecolo castello che, difeso da soli dugento nomini, 
come furre solitaria piuttosto ebe come fortezza, sorgera nella deserta campagna. 
L'impresa pareva tanto facila, tauto omile da ssser quasi indegna di così grande mal- 
tituilte, Pero apiesto I cspi nom 66 ne idavanò prab pensiero e l'assalio procedeva 
freddamente, quando un tedesco per nome Giovanni, fabbricante di arnezi cho li fa- 
ceva du LlLombaridicro, punto una spinganda contro un cavaliere francege è tirato il 
colpo, lo riduss* in frantumi. Tanto bastò a aveuliare, a scatenare tutta la foria fran- 
fdt. * Boldatl [ Anitinò ! Mostrate chi aletal Riducete li polvotà Il castallo è totti que 
sli eciapuratil, pridava l'Ubieny capitano del re di Francia (BuRmEL, 1I, p. b0T.)} 

Battuto dalle artipltorie, Il castello Incomincia a rovinare da ogni parte:sl tenta 
la scalate, ma il presidio reslale, respinge, rovescia chiunque #° arrampica eu peri 
muri. (Htusinnay sustiena lo lottà disperata che frutto pot ai Mordanesi gli elogi non 
pur dei cronisti romagnoli ma del Guiccelardini e del Giovio, Una palla rompe la ca- 
tenu che sosteneva il ponte levatolo; caduto questo, I nemici hanno modo di avrici: 
narsì alia porta e di romperla a calni di scure: 1 difensori sono poohiasimi, i hemici 
che sl arrampicano da ogni parte suono teuli & pul tamti chie mno d'essai riesce ad 
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giata «lai Francesi malgrado la opposizione delle milizie 
italiane che li costrimsero però a restituire gli arredì sa- 
cri. Il parroco, secomlo il Cobelli, fu ammazzato, secondo 
il Bernardi fu mandato a Imola im camicia. « De li donni 


afirito nba porticina interna; per questa | Francesi a" lutilano e riescono a penetrare 
nella rocca In cos gru nutnero clit 1 diftusori soprufintti è rifiniti dulla fatten, si 
arrendlono, Entrati nel paesa, | Francesi rubano ciò che vogliono, appiccavo ll fuuro 
i ciò che possubo, “ 

Le uccisioni sarebbero state molte sò i Fracassa pon averne avuto l'amano è pa- 
irivtticu pensiero di far eytraro nel castello, insteme ni Francesi che sinaniavano di 
eutrarvi ia soil, moltissimi Italiani «Ielle truppo alleste: «edendo gli Itallani , i Mor- 
danesi si rendovano a loro, «l erano mandati prizlionieri al campo. Clo veduto, | 
Fratusesl s'mrrabblaromo tatito cho poco tiatnco «le moi ass alia sero le truppe italiane 
Bebbona facenti parte dello stesso cseréilto. Pa d'uopo calmatlil: è per questo quel 
Giovanni marstro di arazzi cd abili4stimo bombardiere; fu squartato vivo: | castellano 
ed il governatore * la cul farmi ria Eerelli ancora sl conserva in linola, (Bvicuiet, IL, 
prio sar, am. 1795) vennero imprizionati e fu loro Imposta una buona taglia. 

‘fatti furono presto lleerati, fuorchè ùn tal Francesco Doutiglinulo a cui | Fran 
cesl non al sa perche imposero una condauna assalto maggiore [cinjuoecento duceuti 
d'oro) esece lo comuussero a Napoli eve nel prossime marzo, per intercessione di Ca- 
terina, fu liberato piaziando selo ottucento Lire. Con generoso artitizio |l Friuacarsa salvo 
lu vita ak mîliti del proaldio ed alla popolazione ali Mordano cho sì arrondoeva agli 
Italiani o disperitamorito resistava ai Franeval. Intanto il conto Calderini appena tu 
aperto lo sportello per eni i Franceusì sl introdussero poi nella rocca, profit tando della 
coufusione generale riusci a fingersi è farsi credere francosò con alcuni del suol, è 
con casì uscendo dalla rocca pel funosto spiortello, era corso a Imola ad avrissre ill 
tutto Caterina alla quale disse che ogni aperanza era perduta e cho si Mordancsi al- 
tro non restava che confidare nella grande umanità del Fracossa, è Della notte che 
byrebbo pusto One al com but'muptoà, 

La coptossa fino dalla mattina, ippoena avora sontito ché 1 Frances! minacciavano 
Mordano senza pito sconfortaral avera scritto al duca di Calabria, ricordandogli l'im» 
pesuo nesunto di difeuderle lu Stuiv, scungiuramilolo di accorrere In aiuto del sitol 
Mwurdanes! Ma i duca comsisltatuai co I suoi generali, sì decise a faro il sordo e a 
non tonieversi, Otto giorni prima egli faceva lo sparaldo, attaccava 1 Francesi, ma ura 
questi erano cresciuti di numero por rinforal avuni e di baldanza per il prossima ur 
rivo «el loro re, Di più sapeva Il duca clie intorno a Mordano, castello difeso da 
Agli dicechto qumini sl érano raccolti da quattordici a avdiel mila Francesl, que 
Bio duuyue era fatto con propesito di richiamare la l'esercito napolitano è così 
venlhe Gnalmente sd una battaglio campalo, E per questo mon risposo a Uaterina e 
non sì miosgse it Wo saluto, Intorbòo, dentro al castello di Mordano molti furono i 
morti è la tracotanza francess per questa vittorià contro duscento uomini, vera mano 
di eral, fu tauto grande cho tutta nutte “sl fece aobare di trombe [scrive il BERKARDL, 
" pogiua 246) ce In albri tatruinenti militari a Jaudo della gran vittoria con graw Du» 
* mero di torco anreso., 

Aprertasi il di seguente la porta della rocca la quale era stata sullilamento inurata, 

fu abbasato il punto levatolo , toa si iguello, ltinipazienti di enlraro, sb precipllarolo 
testo | Francesi in così gran numaro, che 1] ponto si ruppo ad un tratto, e liti quelli 
che wi erano supra allogarone nel fosso, Questo fatto non diminuì l'ingordigia degli 
nitri, I quale per andare a shecheggiare la roca passavano Sl fosso quiusi ull'ascibito 
calpistando | csidaoveri rimasti a tior d'acqua, Preso Mordano, i Francesi deliberarono 
di andare a furo il siinilo a Bagnara cl n Bubano; fecero uua correria lino piresso n 
Ienola & di li minacciavano la citta. 
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« non rasono per lonestà » dice il Cobelli.'* Altrove pero 
si legge che sl riuscì a proteggere quelle che stavano na- 
scoste In chiesa, e che nel paese le donne non erano che 
poche, perché il governatore Borelli prevedendo quanto av- 
venne poi, aveva mandato fuori della terra tutte le più gio- 
vani e le più belle. 

Caterina abbandonata, tradita, tormentata dai rimorsi, 
malediceva il giorno e l’ora in cui si era alleata coi ne- 
mici «lella Casa Sforzesca; fremeva sulle insanguinate e 
fumanti rovine di Mordano, imprecando alla colardia, alla 
mala fede del duca e de' suoi napolitani. 

Tre belle lettere di lei l'una al duca di Calabria; 1° al- 
tra al marchese di Mantova, ed a Piero de' Medici ‘ sple- 
vano perché ad un tratto volle mutare alleati.‘ Essa fa il 
voltafaccia risoluta e a viso aperto, dimostrando che essa 
aveva fatto quanto doveva e ben più dell'obbligo suo, 
« ma mala remuneratione (clice) ne ho havuta. » Era stata 
abbandonata nel pericolo, quando il salvarla sarebbe 
stato così facile, e per salvarsi essa dovea ora lasciare gli 
alleati traditori. 

Il duca di Calabria parti da Faenza con una pioggia 
dirotta e con tutti i suol sì mise in via per Cesena. La 
contessa accostanidosi al Francesi, aveva pattuito che 1l 
duca ritirandosi potesse passare per Forlì senza ricevere 
offesi, ma ll duca non fidandosi e dolente che Caterina 
lo avesse abbandonato, girò lingo; devastò le campagne, 


" Hur pensa tu, lectore (scrive Il ConReLui, pag. 418) como liti A'Imolo crang cos 
=“ tremti, Son te ne dico niente de la mnoatra Tihustro mniadionna.... Vedendo masdtoniaa fa 
* stitessg apreso el fuoco per cl. sito tereno è non ivenda Rroccorso dal auea de 
“ inatiria lo quale ern loginto n Faencin con fossi è palancati a illi stama furte e non 
" qpalsò #occofrere Mordano como aria posato perché la battaglia duro da Li 14 lori 
© tino alfl 23: haregmo fosse la nostra inagnilica madanna bebbeel danno de quella, 
“= nu sio sapientissima idullbero fare IH fueti sol, a così fe. 4 

taterina faribomnda nel vedersi trisdita dal dea di Calabria suo engiuo tenuto 
altictaletrtà par dajtetso piulto di alleanza è ilolente dell'eseidio de' bravi Mordazicsi, 
Mior iti; pi nia istante, o ataccatusi dalla lesa del ro di Xapelt prose acsondì cul 
cunte di Cuinzzo capitano gentrulo alel re di Francia. 

I Pag >, 
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dove trovò quei soli contadini che ribelli agli editti di Ca- 
terina non sì erano rifugiati in luoghi sicuri: tagliò alberi, 
prese uomini, donne, bestiame, bruciò casolari. 

La mattina dopo mandò un trombetta a Forlì dicendo 
che egli voleva rendere bestiame e prigioni, e che chiun- 
que avesse qualche cosa da riprendere venisse pur fran- 
camente. 

Ma Tomaso Feo governatore ben capì che tutto questo 
era un inganno per far prigionieri i proprietari di bestia- 
mi, e che non avrebbe restituito un solo agnello; gli 
mandò dunque due soli contadini vecchi dicendo che po- 
teva affidare a loro quanto aveva da restituire. Il duca 
mandò poi liberi tutti 1 prigionieri e con le sue genti 
stanche ed inzuppate, continuo la disastrosa sua marcia. 
Con una pioggia sempre dirotta, passato il Ronco a Ma- 
iano ed a Selbagnone, negli ultimi giorni «di ottobre si ri- 
tirò con tutti 1 suo a Cesena. ! 


V. 


Il 3 di novembre l’esercito francese si accampo In- 
torno a Forlì, dove il governatore si era dato gran pre- 
mura perchè fornal e cittadini preparassero pane ed altri 
viveri alle truppe amiche, e presso la porta di Scluavonia 
staluli un mercato ove ognuno che ne avesse portasse È 
vendere vettovaglie, vesti, arnesi di ogni fatta che 1 sol- 
dati potessero destlerare. 

Mentre il duca di Calabria seppe imporre alle truppe 


i * Quilli de Bertenuro pe de Cesena mon gli nelluane dare più niciouarici dous 
* #l duca de Calabria éd egli cra ile mala voglia, Hour nota, lecture chò certo &l 
“duca de UCalabria sl purio hobeslamente lb questi tereni o piacsì , e Dun fe quello 
* posseua farò esserlo devéuuto nustro inimico. Et quanilo era nostro nmico mil 
“ non tolse che sé fease danno uu in vigne né li frasche, et] sio canpo cera 
“ libero, & chi li portava nictonarie uuleua fussero ben pagati, guardati 0 Lonorali, 
* @ mae nun s0 di una desune=siate de quello canpo: certo Il se n'a'purtato buona 
* furna- Ma nul gli me rondessimo ben m#erto, che foro mandate gonti ilireto che li 
* rosse e tollisse canalli armi e rubi. — [UoBELLI, jr doU) 
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napolitane la più onorata discrezione, 1 Francesi Invece 
commisero orni più nefando eccesso. ! 

T'accio per brevità tutti gli incidenti per cui più wolte 
si corse pericolo di vedere 1 Francesi trascorrere a grande 
spargimento di sangue. Una volta lo stesso governatore 
dove rientrare in città e chiudervisi con tutto il suo sée- 
guito.* Ma 1 Francesi ricomparsi alla porta di Schiavo- 
nia al primo di di mercato, minacciavano di entrare in 
Forlì dando la scalata alle mura. 

Alla vista di questi indemoniati, fuggono 1 mercanti 
abbandonando e perdendo le merci ed il danaro. In mezzo 
alla confusione un uffiziale della porta è ferito, un citta- 
dino rimane ucciso. Nei giorni seguenti, 1 Francesi si mi- 
sero a correre il contado di Forlì e di Ravenna guastando 
e rubando quanto più potevano. Saccheggiavano i molini 
togliendo il grano e la farina; rubavano le sementi ai 
contadini, svaliriavano le loro povere case, e poi a prezzo 
vilissimo nel mercato a per la città rivendevano le coperte 
da letto, 1 panni, le mobilie che vi avevano rubate. 

Tanto fu riferito alla contessa. Ma come tenere a freno, 
come punire questi alleati? La contessa scrisse al gover- 
natore di vietare per pubblico bando di comprare cosa 


I * asl tb domandare ll danni che fanno, tagliare albori froctiferi e non froctiferi, 
“ smlici pianto e insiti [iniesti e miti. Desfkceuano lo cost, brusanano, facevano el 
S piepgrio chie pipaschatu. » Nel campo sono scdici mila Francesi è quattro o cinquemila 
Italiani: im tutti un venuti o al più ventidue mila. 

“ Hor moln.lcetore, li portamenti de ll francise, Io nudas n di 5 de novembre del 
dbeto millesimo (1494) per nedere el canpo di fragceae ll quali erano venuti a pe 
do la porta de Ischianonia doué illi era depntata una piacia è ili so vendetna pane, 
uno, carme, blane, panni, scarpe è altri eoas.e molti forlon:esi portanano là molta roba 
dia mangiare e illi so facena nuo bello mercato, Per la qual cosa quillo di se comenceiò 
una barnffa pridando:— a l'arme, a l'arma! — LI franciae grida vano : — Francia, Fran: 
ca; — oforliycesl: — Hoctauiauo, Hoctaniano — per modo che Ji framcise messo a pac- 
comanno la maggior parto de quillo robo è multi ferite morti de l'una parte e del 
l'altra, E questo fo perehv li finncise tolevanola roba a le porsone è non noleuamo poi 
“ pagare. Aduntal Plero do Buuso buon forliveso spaccano la testa, ad una povera 
dunna pur di Forlì, sehiacelano, rovinano un piedo. * Certo éranò quiete francisa genti 
“ lsporche e desonesti senta hordine e mesure, Danno al guasto a nigne, a aiberi firo- 
4 ctiferi è altri albori como fossero inimici. Dio noglia cho vaga bone perché rubano 
“ chi une veni: licono uillania, gonte soperba. ... O lectore, intendi questo, certo lo 
* ceroilo che se tn ucilisse la disonestà di questi porchi te ueria compassltone. , — 
{(ConkiLt, p. 38041.) 

* VW. HBonErEL, 6294-65], 
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alcuna dai soldati tanto nelle città, come nel territorio è 
comandò che chiunque fosse derubato e sapesse dove erano 
state portate o nascoste le robe sue, sl presentasse al go- 
vernatore e ne facesse denunzia. 

Il 26 novembre, Giacomo Feo governatore chiama nella 
sua camera gli anziani e legge la lettera seguente a loro 
diretta da Catermna: 





Dilectissimi nostri. — Il nostro Gubernatore ne ha sceripto più 
volte de le occurrentie di lA et de li modi et portamenti sinestri usati 
verso voi da questi Franzosi et qualmente vi trova tuttavia be- 
nissimo desposti ad tutte le fatiche quale occurre fare per il ben 
pubblico de la terra et del stato mostro. Di che quantunque mai ha- 
biamo havuto contrario parere per le demostrationi che in effecto 
ne è accaduto videre piene di amore e di fede verso noi; tamen la- 
vemo recevuto singular satisfactione di mente et piacere, et ve con: 
tortamo ad perseverare cusì, perchè ultra principalmente farete l'u- 
tile, l'honore et debito vostro, ne poterete sempre expectare da noi 
meriti secondo li tempi et commendatione, Non ve sia grave de es- 
sere soliciti et assidui a le continue guardie de la terra et provi- 
dere a le cose de mano in mano che woi medesimi cognoscite bi- 
sognare e chel Gubernatore prefato ve dirà per render salve le cose 
uostre, da tutti lì sinestri, per le quali mi move ad dovervi usare 
queste parole, et non tanto per le mie, le quali cognoscete che da se 
sonno torte assai, et non già per dubio alcuno che ce sia ragionevol. 
mente, ma perchè questi Franzosi, quantunque sieno nostri amici, 
essendo bestiali et senza lege come sonno, tali che non temeno pa- 
troni, né altri superiori, li quali scio hanno grandissimo dispiacere 
de li disordini loro, et non h basta l'animo de providerli, quando 
non se li havesse cura e che altri se lassassino trovare improvisti 
et sencia advertencia dol facto loro, poterieno fare de le cose assai 
più in detrimento pubblico vostro che del mio particulare come è di. 
ceto. Per il qual vostro (bene#} in omni tempo io sum parata ad ex- 
ponere omni mia facultà et stato como se conviene et come vederite 
che mai io non ce mancharò «le cosa alcuna possibile. Ma voi dal 
lato vostro anche vigilate, solicitate, affaticativi in lì bisogni, et 
state di buona voglia et non dubitate de cosa alcuna, tenendo per 
certo che queste fatiche sonno per durare pochissimi giorni. ! 


1 Doe, 60, La lettera è del 19 di novembre. — Il Feo lesse La lettera tre giorni 
dopo la partenza dei Franceri quando volle avvertire Il migistrato che la contessa 
voleva [ur scavare alcune fosse cli difesa, 
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Li e motte i Francesi si sforzavano di scalare le mura 
per entrare in città a rubare, a prendere i viveri esposti in 
piazza ad invadere le case e darsi alla crapula, alla licenza. 
Tutte le porte della città furono dunque chiuse, tranne 
quella di Ravaldino per l'ingresso dei viveri: la vicinanza 
della rocca pareva dovesse renderla più sicura. 

Ma anche questo non bastò; e fu necessario che 1 cit- 
tailini divisi per quartieri formassero una guardia armata 
per tener lontani i Francesi dalle mura e dalla porta di 
Ravallino, E se i Francesi non riuscirono a scalare le 
mura «dalla parte di Ravaldino, n'ebbe gran merito To- 
maso Feo, 11 quale di e notte stava all'erta « e lo più delle 
« volte con la corazza addosso con buone mazze nelle 
«mani, tuttavia dando a quei Francesi gran bastonate, 
«non avendo alcun rispetto, perchè veramente s'aggrap- 
« pavano al muro come patti. » 

Alcuni capi andarono in rocca a chiedere viveri al go- 
vernatore ed al magistrato. Rispose quest'ultimo che era 
lifficile contentare un esercito che saccheggiava il paese; 
che 1 Francesi non pagavano aleuno, ben diversi dai Na- 
politani tanto pronti e discreti. 

I capitani francesi risposero che il loro re non consen- 
tiva violenze simili, che essi garantivano d'ora innanzi la 
sicurezza «dei molini, purchè il Comune approvvigionasse l'e 
sercito. Rientrato in città il conte De Ligny comandò a 
tutti 1 soldati francesi «di scomberare la città sotto pena 
della forca. 

A' 18 di novembre Carlo VIII entrava a Firenze e di 
là scrisse all’ Obieny di passare l'Appennino con le sue 
genti e di congiungersi al corpo che era in Toscana. 

Udita che la partenza dei Francesi era fissata pel di 23, 
Caterina da Imola venne a Forlì per ringraziare 1 gene- 
rali e far sì che dla lei partissero contenti. E il giorno in 
eni lasciarono Forlì, li invito tutti a pranzo. Furono a quel 
banchetto | Ohienv, don Giuliano conte di Ligny, 1 si- 


| bBinmagbl, p. 2] 








, Komagnolt 1884) 


UNIVERSITY OF CALIFORMA, p. 1 








Digitized by Google 


Griginal from 


UNIVERSITY OF CALIFORNIA 





{(HOonR CIEKTILE 
Tai CHN REMGNIA 


Ta (3 RATITY DINE 





Ravenna, Museo nazionale. — Piatti dei secolo AVI 
con ntratti fantastici di Girolamo Riano è di Caterinà Sforza. [V. #eb IL pae 30, 


*  Setbehò orali «i FiMassi di enadreperla comunemente attrilimiti a Pasnro, potrebbero, pel soggetti 
“ in -èssì dipinti, credersi anche di Forli ove quest'arto sk esercito nolslimento, - 
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Ravenna, Musso nazionale. — Piatti del secolo XVI con due ritratti di Caterina Siorza 
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gnori di Carpi e della Mirandola, il marchese di Mantova, 
1 due Sanseverino, ed altri di minot conto. 

Si trova che tutti furono meravigliati della splendi- 
dezza del convito, e che di lei dissero poi che simile donna 
non avevano veduta mal e che mai l'avrebbero immagi- 
nata. Di questa ammirazione si servi Caterina a favore 
del suo prediletto Giacomo Feo che in segreto erale ma- 
rito e pubblicamente capo di tutte le sne rocche e delle 
sue milizie. — Re Carlo VIII stando in Siena lo insigniva 
del titolo di barone del reame di Francia. 


VI. 


La vita di Caterina in questo punto non si può ben 
comprendere senza daro una seuarilo ai tristi casi della 
sua famiglia, E qui dal racconto della partenza dei Francesi 
da Forlì sulla fine di novembre, bisogna risalire circa alla 
metà di ottobre. Carlo VIII guarito che fu dal vatolo che 
lo trattenne in Asti, andò a Pavia presso Giovanni Ga- 
leazzo, duca di Milano. Presso di lui, già in fine di vita 
stava sempre lo zio Lodovico detto 11 Moro, il quale, seb- 
bene il duca avesso già venticinque anni, ostinatamente ri- 
teneva tutto il governo dello Stato. 

Narra il Guicciardini che la bella ed intelice Elisabetta 
di quella Casa d'Aragona a sterminio della quale Lodo- 
vico aveva chiamato Carlo in Italia, prevalemlosi della l- 
bertà accordatale dall'essere donna, si gittò piangendo ni 
piedi del re. Ma tarde ed inutili furono le sue pregluere. 

Re Carlo parti da Pavia commosso dalle lacrime di 
Elisabetta, ma senza averla potuta consolare con alcuna 
promessa. Insieme a Lodovico andò a Piacenza, dove a'20 
di ottobre gli giunse la novella della morte del duca. 

Si vuole che documenti irrefragabili smentiscano ora 
la voce che allora corse che Lodovico avesse avvelenato 
il nipote. In ogni modo egli operò poi perfidamente to- 
gliendo la successione al piccolo Francesco figlio del duca 
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defunto, e facendosi proclamare duca dai cittadini intimo- 
riti. A Caterina sua nipote annunziò subito la morte del 
fratello dicendo poi che tuttii cittadini lo avevano pregato 
« & voler esser contento di torre il peso di esser signore.' » 

L'intelice Elisabetta co'suoi quattro bambini fu chiusa 
nel castello di Pavia. Sei anni ancora, ed il perfido Lodo- 
vico, perduto il ducato, sarà condotto prigioniero in Francia 
le cui armi egli aveva chiamato a desolare e devastare 
l'Italia: e dopo dieci anni di prigionia e di crepacnore 
dovrà morire entro una torre del castello di Loches. 

Si racconta che Caterina fu indignata contro Lodovico; 
nessun documento contiene recriminazioni dirette, ma in 
molti sì trovano disgusti che non si possono attribuire 
soltanto a cause politiche, In apparenza, Caterina salutò, fu 
costretta salutare con gioia l'assunzione di Lodovico, che 
venne festeggiata a Forli e ad Imola con luminarie e suono 
di campane. 


VII. 


Era passato il mezzo giorno del 3 gennaio 1495 quando 
l'abate di S. Mercuriale incaricò alcuni monaci di andare 
con parecchi muratori ad abbattere la cappella detta la 
Crocetta che sorgeva in piazza. S' incominciò a dire che 
la cosa era di cattivo augurio: e presto la folla si addensò 
minacciosa intorno ai muratori ed ai frati. Uno d' essi, 
per nome don Marcello, s1 scusava dicendo che ciò si fa- 
cova per comando dell'abate « affinchè mai li francise 
« medessero questa loro sepoltura.... le uenesse woglia de 
« farne uendecta sopra questo populo. * » 

Gli fu risposto di lasciar stare, perchè era certo che 
Guido Bonatti grande astrologo forlivese, con l'arte sua 
aveva collocato quel leone sotto tali costellazioni e favo- 
revoli influssi celesti « che finchè la cosa staua soda, mai 
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« la cità de Forliuio anderebbe a saccomanno.' » Alcuni si 
presentarono all'abate dicendogli che rispettasse quella cap- 
pella perchè altrimenti la città andava a rumore, L'abate 
era un tal don Nicolò fiorentino; indispettito, comandò 
che si continuasse l’atterramento. 

Intanto alcuni cittadini dicevano al popolo che questo 
era fatto per capriccio di quell'abate caparbio, che ma- 
donna la contessa non ne sapeva nulla, che da lei sarebbe 
venuto il rimedio. Infatti, appena Caterina seppe la cosa, 
mandò ad intimare ai muratori di cessare il lavoro ed in- 
giunse all'abate di ristabilire tutto come stava prima. L'a- 
bate obbedì senza fiatare, enella notte stessa tutto fu rimesso 
al suo posto. — L'abate si era poi risolto a torla di mezzo 
perchè poco prima, quando l’esercito francese stava a campo 
nei contorni di Forlì, parecchi ufficiali entrati in città si 
erano fermati ad osservare la cappella e a farsi spiegare lo 
iscrizioni che vi erano murate. Udendo che essa era stata 
eretta a suffragio delle anime di ottomila Francesi lì se- 
polti, scannati dai Forlivesi il 10 maggio 1282, e che Dante 
aveva celebrata questa vittoria del popolo forlivese, dicendo: 

La terra che fe'già la lunga prova, 
E di Franceschi sanguinoso mucchio, ? 
essi Francesi, e specialmente di quelli che il giorno della 
partenza erano andati a pranzo dalla contessa, n' erano 
rimasti indignati, umiliati. Infatti prima di salire in pa- 
lazzo e poi uscendone, si erano fermati davanti alla cap- 
pella, ed avevano giurato che ritornando vittoriosi da Na- 
poli, non avrebbero sofferto che rimanesse quel monumento, 
e che sopra Forli avrebbero vendicato l'onore del nome e 
delle armi di Francia. 


VIII 


Mentre queste cose accadev ANO, 1 Fnentini per interces- 
sione di Lodovico il Moro ottenevano da Caterina la mano 


1 Conetti, p. d6é. 
t Inf, XXVII 
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di Bianca sua primogenita per Astorre Manfredi, ed il 
primo di febbraio del 1495 l'auditore di Caternina ne dava 
l'annunzio al popolo nella piazza di Forli. 

Quel giorno (era domenica) si fecero grandi alle&wrezze, 
e la sera tutti i nobili invitati dalla contessa si racco! 
sero aid nna festa nella rocca, 

Lia domenica seguente una comitiva di cavalieri faentini 
ciunge a Forlì per ringraziare la contessa e per portare 
doni alla sposa; alcuni di loro, memori delle vicende pas- 
sato, temevano forte le insidie e le vendette di Caterina, 
mi essa sì mostrò cortese, festevole, generosa con tutti. 
L'altra domenica Ottaviano, fratello della sposa con l'au- 
ditore, con Luffo Numai e con altri gentiluomini cavalca a 
Faenza, e vi rimane più giorni col futuro cognato in feste 
e sollazzi. Venuto poi Il giugno, Astorgio viene in persona 
a Forlì sermto da trenta cavalieri. Si ferma più giorni e 
lo si veile cavalcare per la città in gran pompa con Otta- 
vinno e con la sposa. Aveva questa diecisette anni, lo sposo 
sultanto dieci: quindi la necessità di ritardare le nozze. 

Astorgio fu tenuto (dice il Bernardi) per il nostro popolo 
« un bel fanemllo: stava a cavallo che veramente parea nn 
e San (iorgio vadeniolo, » Infelice! Queste nozze tanto ap- 
planilite' non doveano essere mai celebrate, chè di li a sette 
anni, Astorgio divenuto giovanetto bellissimo, dopo avere 
difesa eroicamente la suna città, fatto prigioniero e tradito 
dda Cosare Borgia fu trascinato a Roma, chiuso nel castel 
Sant'Angelo e di li precipitato nel Tevere! 


TX. 


Lodovico il Moro doveva cingere solennemente la co- 
rona iduenle 11 20 maggio. Caterina mandò a felicitarlo è 


LT Zanetti ricorda una medaglia che st potrebbe eredore fatta conlare da Cate- 
Fina In Forli per Pocenasione di queste pozze, Ha da una parte nn Hiratto di douna 
con le parole: * Bianca Reuria, o dall'altra {socondo il genio del tempo che necoz: 
siva il culto pisano idolla bollezza con lo spirito mistico) al vedono le tro Grazie è 
in giro sl leggo: * Fa te [ioikiine sperori non confundar in aeternvn. , 
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nel tempo stesso a scongiurarlo di non costringere lei sua 
nipote ad entrare nella guerra che egli, 11 papa ed i Vene- 
ziani preparavano contro al re di Francia, che piombato 
sul regno di Napoli se n'era impadronito senza metter 
mano alla spada, perchè « mae non fo homo che li mo- 
« strasse el yulto. Tutti fogiuano como uile femminelli et 
« elre de Napoli et el figliolo duca de Calabria s’' in fogi- 
«rono senza che niuno li cacciasse,! » 

Si temeva che questa così fortunata conquista di Na- 
poli potesse invogliarlo ad insignorirsi di tutta Italia." Ora 
Caterina non voleva essere inclusa, trascinata nella lega 
dello zio contro Francia, e così in nuove guerre e in nuovi 
trambusti. Appena vide tutto in quiete, rimandò al gro- 
verno d'Imola Tomaso Feo, e rimise il suo diletto Gia- 
como in quello di Forlì. 


x. 


Tali 1 fatti registrati dalle storie, ma questi non si 
possono intendere bene senza penetrare nel maneggi po- 
litict per mezzo di un diligente esame dei carteggi conti 
denziali e segreti di Caterina con Milano, col Medici e coi 
commissari fiorentini mandati dai primi a tener d'occhio 
alle cose della Romagna. Costretta a bilanciarsi tra il duca 
di Milano ed 1 Fiorentini, Caterina inclinava più a que- 
sti, ma le conveniva di procedere assai cauta per la vigile 
gelosia della corte di Milano di dove più spesso che amti, 
le venivano rampogne per essersi rivolta ai Medici. * 


I CoseLtr, p. del. 

® “ Ft fautose duca de Milano [Lodorico]) dubito che, si re de Francia so facena ro 
" de Napoli, se aria fucto signore et imperatore de la Italia. Et Mbora ol duca di 
* Milano signor TJanlotilco serleso a la Bignoria et al Papa: como quisti francione 
* eran tonceti rsoperbi che non se porebbe con issa loro, et stre de Franela piglinaza 
" Ja Italia, daria nifanno n in Sienoria et caciaria tueti signori dé Italia: ali che be 
" souna proidsdere ef celena. , \ICGODELLI, p. HA.) 

3 * Al dirli IL vero (rispoaneile nua rallo sérenitasi ent dnen) mon negarò ch'io non 
* habia nsato ippaletiò favore del Magnifico Lourentio de Medici vedendosl che in 
* questi tlernpli e° manogia l'intrate de la chiesn ot chel pus molto presso la Hantità 
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Intanto Lodovico il Moro ha un bel confortare Cate- 


rina per mezzo di Francesco Quartieri ad aderire alla lega 
dove era Milano, piuttosto che ai Fiorentini, dicendoli 
troppo divisi tra loro per poterle essere di aiuto, perchè 
anche nella casa dei Medici, secondo lui, c'era discordia. 
Caterina predilige sempre i Fiorentini e sempre lamenta 
la morte di Lorenzo il Magnifico « del quale (scrive un 
commissario della repubblica) ha predicato cose meravi- 
« gliose, dicendo che la natura non produrrà mai più un 
« simile huomo. » Essa sente che dai Fiorentini dipende 
la sna salute « e chel Stato suo sono le mura di Firenze. » 
Queste contese con la corte di Milano, continuarono, si 
inacerbirono sempre più. Negli anni seguenti Caterina ne fu 
amareggiata e perfino malata. Lodovico il Moro avrebbe 
voluto avere in Caterina una alleata docile e cieca, essa in- 
vece non voleva perdere l'appoggio degli Sforza, ma nep- 
pure rinunciare alla sua politica personale, e sempre più 
se la intendeva coi Fiorentini. Sul principio era piena di 
fiducia nel papa. « Il papa (diceva essa) farà più per me 
« che lo non saprei richiedere; così mì facessino ll miei 
« parenti! ! » 


* de Nostro Signore, Non se tractando d'altro che de danari, me parve in proposito 
“ havere la comonilatton sua né essere de fastidio ala Ex. V. parendoni più conve- 
* niento reservara il favore et patrocinio so in cosa de migislor importantia sl como 
“ cpso ha visto che lo ho facto sin qua in le occorrentie de maglor momento, 4 
E ciù sino dal 350 pennalo 1472. — Doc. 40%. 

Il 10 di marzo 1452 serivova al duca pregandolo & decidere Astorro Manfredi & 
sposnro Bianca sua tiglin, ma su questo avora gia più volte Interroguto Lorenzo 
de' Mediet: * lo prego quanto posso, voulia resolutamente cum nn bela o na hel non 
“ declararme l'animo suo. Senza il consenzo di Lorenzo essa dice che non farà pulla, 
& che sara coptenta di stare alla sua decisione, Lettera a Lorenru 21 gennaio 1450 Arch. 
&. Fir., Med, a. Fr, Filzn4l, c. 407, > Doc, II, 

Come è noto, Lurenzo morì il T di nprile 1493 In età di quarantaguattro nanni. Una 
ettora di Dionisio Picci commissario Fiarcutino a Fasnza a Piero de' Medtel sulu fi- 
gliuvolo, dica che la signora di Forlì gii ha mandato a dire che la morte di Lorenza 
gii ce dolsigtàa quanto quella di sno marito, e che se non ha apedito alcuno a condo 
lersi, 0 stato per non essere ripresn di Milnno como altro volte. [Doc, 417} 

l A. 8. Fir., Med. av. Frine. Filza 54, e. 180. — Doc. 482. 
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CAPITOLO XXI. 


L'ASSASSINIO DI GIACOMO FEO, 


E 


Caterina, in mezzo a mille pericoli esterni «ld imterni, 
con molta avvedutezza e con molta prudenza era riuscita a 
remlere sicuro e pacifico il suo piccolo Stato; tutto im esso 
pareva ordine, concordia tra i cittadini, amore e reverenza 
alla signora, ma vedemmo che purtroppo c'era il tarlo, 

Questo Giacomo Feo che tutti ricordavano modesto pa- 
rente del conte e mantenuto da lui, che andava sempre 
solo e « tappato & povero » e che ora, compagno indivi. 
sibile della signora e più che pailrone di tutto e di tutti, 
si mostrava per la città a cavallo seguito da una comitiva 
di più di cento cavalieri, questo Giacomo Feo, dico, do- 
veva pure essere odiato dagli invidiosi e temuto da tutti, 
tanto più che si era fatto superbo el insolente. 

La sua fortuna era in parte giustificata dalle sue virtù: 
giovine bellissimo, cortese, valoroso, non poteva non me- 
ritare l'affetto della bella ed ardente signora di cui era 
suddito e soldato. Ma quando la sua potenza divenne 
troppa, quando mostrò di non avere limite, quanilo per 
la città pavoneggiavasi da imperatore, primi 1 soldati 
della guardia, poi tutti 1 cittadini incominciarono a me- 
ravicliare, a biasimare, Sì diceva da molti che Caterina 
era una vedova galante, che aveva una tresca, che credeva 
di nasconderla e che non vi riusciva. Negli occhi, nel 
volto le si leggeva, in ogni atto essa tradiva il suo amore. 
Nondimeno l'accusa era ingiusta. Sopraffatta dall'amore 
pel Feo, Caterina con grande suo pericolo s1 era risoluta a 
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mettere in regola la sua coscienza, e lo aveva sposato; ma 
guai se qualche cosa ne fosse trapelato! Caterina, passata 
a seconde nozze, in virtù delle leggi imperiali avrebbe per- 
duta la tutela dei figli e la sovranità dello Stato. 

Qualche lettera segreta di un commissario fiorentino 
tenuto da Piero de' Medici appunto per spiare le cose di 
Romagna, ci permette di penetrare nella vita intima di 
Caterina che in mezzo a tanti trambusti politici viveva 
da innamorata e in una condizione pericolosa. Un tal 
Bello da Castrocaro mandato a lei dal Pucci commissario 
fiorentino a Faenza per-interrogarla sul passaggio di certe 
soldatesche milanesi, è ammesso alla sua presenza, e la 
trova insiema nl suo giovane amante. 

Questi, vestito con un giubbone di raso scarlatto ei 
una mantellina di broccato d'oro, elegantemente gettata 
sulle spalle, se ne sta seduto sul davanzale di una finestra. 
Caterina sopra una « cathedra » o pesante sedia di legno, 
sì è messa vicino & lui, mollemente ravvolta in una cotta 
di damaschino bianco con « uno colelanetto nero » cioè con 
una specie di sciarpa nera ad armacollo; essa ed il sua 
amante « per bellezza parevano due soll » 

In quel giorno si erano dilettati facendo giostrare 1 
soldati, e tra gli altri, due ragazzi (o pagg1) l'uno di Cate- 
rina, l'altro di messer Iacopo; quello di Caterina era stato 
vittorioso sino al fine, quando l'altro gli aveva dato un 
colpo tale che lo aveva gittato a terra rompendogli una 
gamba, un braccio e la testa. Era subito stato chiamato 
a curarlo « uno maestro Lazero hebreo; el quale è mira- 
bile in Cirusia.! » ) 

Il Bello è rimandato un'altra volta a Caterina; essa lo 
accoglie « di buon chuore » ma sempre insieme a messer 
Jacopo, « sanza la presentia del quale epsa non parla, anzi 
« quel che dice madonna Messer Jacopo conferma et e con- 
« verso.® » E discorso delle novità e del pericoli del giorno, 
tanto essa, quanto Giacomo conchiudevano che era co- 
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mune opinione che tutta la gente d'arme che veniva di Lom- 
bardia in Romagna era mandata appunto per cacciare « Mes- 
« ser Jacopo di li, di quel governo. Ma che loro soppor- 
« teranno ogni exterminio, et Madonna prima supellirà 
« tucte le persone sue et figliuoli et la roba, prima da- 
«ranno l'anima al diavolo, et lo stato al turco che aban- 
« donarsi mai l'uno l’altra... » 

E guai al Bello se di questo segreto avesse parlato ad 
altri che al commissario fiorentino! Essa lo avrebbe cercato 
anche in capo al mondo, elo avrebbe fatto tagliare a pezzi! 

Le cose di Forlì secondo un'altra lettera di Puccio Pucci 
a Piero de' Medici si trovano dunque in questi termini: 
« Messer Iacopo ha nelle mani la rocca « perchè vi è dentro 
« Castellano suo zio, et Madonna non può entrare nella tor- 
« tezza se non sola. » Tutti 1 danari, tutte le entrate, vanno 
in mano a messer Iacopo suo amante, e tutti 1 soldati li 
paga lui. Egli cavalca per Forlì con seguito e treno da si- 
enore della città; a lui sono presentate tutte le suppliche 
ed egli le spaccia. A Milano, a Roma questo Iacopo è 
odiato fieramente, e finchè durerà la sua potenza, Caterina 
sarà costretta ad appoggiarsi ai Fiorentini ed ai loro amici 
perchè non può fidarsi che di loro. — Le cose sono poi a tal 
punto che fra poco si dovrà necessariamente venire ad una 
catastrofe. Bisogna che per forza succeda uno di questi tre 
fatti: O Caterina faccia assassinare il suo amante, 0 l'amante 
faccia assassinare Caterina con tutti i suoi figliuoli, o che 
Ottaviano, che mostra spiriti arditi, fatto adulto, faccia mo- 
rire la madre col male augurato suo amante. — Se dunque 
messer Iacopo ha cervello, come si dice che ha, bisogna 
che provveda alla sua salvezza e che non aspetti che Ot- 
taviamo sl faccia uomo..... »' 

Questa lettera è del 25 maggio 1403. 


II. 


Il fuoco rimase sotto la cenere per più di due anni. 
Intanto questo Giacomo Feo diveniva odioso a molti e 


i Doe, 4T1, 


>= | rin "| fer 
; { Ti = 
WIGHICIZ: Ì fi La Par STAR IVIT A, e iati È pes 
È Toi i Lf] | {I fo fmi fin, TUE LA = Jie fi Db 


1358 NOZZE SEGRETE. — SECONDA VEDUVANZA, 


specialmente ai Marcobelli ed agli Orcioli, i quali per il 
merito d'avere aiutato la contessa a riprendere il dominio, 
si erano talmente acquistata la gratitudine di lei, che erano 
civonuti vori padroni dello Stato e della contessa mede- 
sima, nella quale il sentimento della gratitudine aveva 
tanta forza, che per compiacerli si era indutta, e con grande 
repuguanza, a mandare in bando anche amici devoti e 
provati. I Marcobelli e gli Orcioli invidiavano la potenza 
del novello favorito e l'odiavano a morte. 

Il Feo conosceva la loro invidia e poneva ogni stu.lio nel 
ron oltenderli, nel compiscerlì, sperando che la sua pruden- 
za bastasse a calmarli. La gratitudine della contessa li aveva 
oramai fatti grandi e potenti, quanto già erano gli Orsi 
al tempo del conte Girolamo, e l'invidia loro non potè lun- 
camente rimanere segreta. Una volta a Forlimpopoli al co- 
spetto di Caterina e del cardinale Ratfaele Riario, gli Orcioli 
più non si tennero, ed inveirono contro al Feo! così aspra- 
mente, che Caterina, non potendo dissimulare il fatto, li 
mando nelle prigioni del castello di Brisighella, ma, aman- 
doli molto, li richiamò presto, e ad uno di loro dette subito 
una prova di fiducia mandandolo a Forlimpopoli ad impedire 
le correrie dell'esercito napolitano. 

Gli Orcioli Imprigzionati per cagione del Feo, uscirono 
iritatissimi e col fermo proposito di levarlo di mezzo. Si 
intesero con loro 1 Marcobelli, e cominciarono a cercare 1l 
tempo ed il modo opportuno. Un soldato di Caterina, an- 
tico servitore degli Orcioli, el ora domestico del Feo, li 
teneva informati di mano in mano di quello che egli do- 
veva tare, dei luoclui che d'ora in ora doveva visitare, e li 
gli Orcioli a discutere coi Marcobelli dove e quando e co- 
me sarebbe stato più opportuno e men pericoloso l'assa- 
lirlo. Come per molte necisioni politiche di quel tempo, an- 
che per questa la chiesa parve luoro più sicuro, e il colpo 
fu tentato nella chiesa di Santa Croce, ma non riuscì. 

Continuano nondimeno ad accumularsi le nubi; da 
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ogni lato la tempesta minaccia, ma il Feo sa guardarsi, ed 
il fulmine non cade. La condizione di Caterina si fa però 
ogni giorno più infelice e più pericolosa. L'amante, divenuto 
onnipotente, le impone tutti i suoi capricci: essa deve 
sopportarli nella vita domestica, sopportarli nella politica 
contentandosi di dissimularli, sforzandosi di ripararli alla 
meglio. Con tutta la sua fierezza, con tutto lil suo coraggio, 
Caterina è ridotta ad essere schiava di lui; pure sente di 
meritarlo e non osa fiatare. Ma schiavi, ma vittime diven- 
gono ancora tutti 1 suol figliuoli, i quali in cuor loro im- 
precano alla madre e bestemmiano contro l'insopportabile 
amante di lei, 

Quanto aveva giudicato bene il Pucci, spia più o meno 
segreta dei Medici! Altro che disordine nel governo! Lo 
scandalo, 11 pericolo era tutto nella casa, nella famiglia 
di Caterina. Ivi quotidiane, atroci le offese, irrefrenabili 
ma pur compresse e dissimulate le ire; 1 doveri, gl'inte- 
ressi di ciascuno inconciliabili, la coesistenza incompati- 
bile, la convivenza infernale. Chi entrava in quella casa 
era colto dal fremito che sì prova sentendosi sull’ orlo del- 
l'abisso, Così non si andava avanti. L'astuto fiorentino ave- 
va presentita una necessità formidabile. Da qualche parte 
Lisocnava venire addirittura ad un assassinio domestico. 

Attento ai pericoli «li fuori, il Feo al solito non enrava 
quelli di casa. E qui bisogna esporre un tatto accennato 
dalle cronache e completarlo accondlandolo con altri tatti 
e con le circostanze nelle quali avveniva. 

Ottaviano aveva già sedici anni; le sue guardie più 
fidate gli andavano scallando la testa rappresentandogli 
sempre 11 Feo come un intruso prepotente che gli aveva 
aspirata, scereditata, disamorata la madre; gli ricordavano 
che il principe, il vero capo dello Stato era Im, e che era 
ora di mostrare 1 denti e di farsi sentire. 

Una volta il Feo lo provoca un poco più «lel consueto; 
il giovinetto risponde ardito sputando finalmente il veleno 
che ha nel cuore. Il Feo, rizzatosi, gli da uno schiaffo. 
Caterima che è li presso, sente correre un brivido per le ossa, 
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sente gonfiare il petto; ha le fiamme alle gote, fa gli oc- 
chi umidi, ma non osa fiatare. Come levarsi contro l'a- 
mante in difesa del figlio? Sì sente colpevole, e per que 
sto è timida, è vile... 

Ma gli altri figli, ma le guardie souo pure presenti. 
All'intorno tutti tacciono, ma fremono. Sulla mina, pre- 
parata da un pezzo, la scintilla fatale è già caduta! 

Gian Antonio Ghetti imolese armigero di Ottaviano 
e marito di una milanese già cameriera della contessa, 
non si tiene più, e a nome di tutti i figli di Caterina si 
presenta agli Orcioli ed ai Marcobelli, implacabili nemici 
del Feo, e per farsi un merito e per avere il loro appog- 
gio: « Voi (dice loro) non riuscirete mai a colpirlo... La 
« farò finita lo, Se volete, ve lo ammazzo.... » 

Deciso il colpo, trova subito e vicino chi lo aiuterà: 
ecco un Domenico Ghetti suo parente che abitava Forlì 
presso un fratello: 1 Mazzolani suol amici gli offrono un 
loro robusto contadino avvezzo a menar le mani: egli sterso 
ha poi un servitore fidato assa pratico di queste faccende. 
A costoro sì aggiunge un Filippo dalle Selle bolognese. Da 
ultimo ricorre ad un certo don Domenico da Bagnacavallo 
ead un don Antonio di Valdinoce, detto don Pavagliotta,' 
preti di fama pessima perchè usati a tuffarsi nei bagordì e 
nel sangue. A costoro fu ben facile di far credere che si 
trattava di obbedire al cardinale Raffaele Riario e ad Ot- 
taviano, e di liberare la infelice contessa togliendo «Il 
inezzo quell’ usurpatore tiranno, 

Ecco formata la masnada degli assassini. 


III, 


Era il 27 d'agosto 1495 la vigilia di S. Agostino, dopo 
l'avemaria della sera. La contessa « montata in careta » 
con Bianca sua figlinola e con alcune sue donne, seguita 
da Ottaviano, da Cesare suoi figliuoli e da Giacomo Feo, 
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tutti a cavallo, e da un gran numero di staffieri e di 
uomini d'arme, tornava dopo essere stata con grande 
suo piacere a caccia (« ad ocelare ») tutto quel giorno 
nei contorni di Cassirano. L'allegra comitiva portava la 
preda fatta, e cantando liete canzoni se ne tornava a casa. 

Entrati tutti in città per la porta di Schiavonia, arri- 
varono al ponte de' Bogheri presso a San Bernardo. Li 
erano appiattati i traditori. Passa la carrozza dove era 
Caterina; passa Ottaviano a cavallo; ecco Giacomo Feo... 
E Gian Antonio Ghetti! gli si fa incontro. Vedutolo, 1l 
Feo gli dice alla buona: « Che far Gian Antonio? Quando 
venisti tu? » Rispose il traditore: « Fo bene, signore. » 
E mentre dice questo, il servitore di Gian Antonio gl'in- 
firce la partimiana in un fianco elo passa dall'altro lato. 

Allora Gian Antonio incominciò a menargli addosso; 
« Ohimè io so' morto! » gridò il povero cavaliere, Don Do- 
menico afferra il cavallo per la briglia e lo trascina fino 
alla chiesa di S. Bernardo, e poi i due preti insieme agli 
altri continuano a menargli addosso per modo che l’inte- 
lico cade giù di sella. 

« Oh Signore, ol Madonna, io sono assassinato! » 
erila la povera vittima, mentre gli assassini lo percuotono 
sulla faccia. Esamime, oramai senza ficura d'uomo, il mi- 
sero Feo da quesli scellerati è trascinato e buttato in una 
fossa. « Rimase (serive il Bernardi) 11 povero Capitano, 
in una fossa passato il ponte, e tuttavia pregando lo 
eterno Iddio che li voglia perdonare li suoi peccati, qui 
rese lo spirito. » Così Giacomo Feo miseramento finiva 
la sua troppo fortunata carriera 


Nel più bel fior della sua verde etade. 
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I Il CosenLui lo chiama sempre * Zan Antonio da Ghia. , 

Il ConeLii [paw. 494 cercando la ragione della suo misera fine, ricorda la para- 
bola evangelica doi lavoratori della signa; narra pol la storia del meriti dogli Orciuli 
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gratitudine «li lei a danno degli altri cittadini. Fiù tardi questo Giacemno Feu aiuta 
la contessa a riavere la rocca di Forlì: riconoscente, casa lo fa creare cavaliere, e co- 
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IV 


Udito il primo rumore, Caterina si era voltata, e saputo 
o piuttosto indovinato l'atroce fatto, inorridita, s'era but- 
tata giù dalla carrozza e saltata sul cavallo d'un solilato, 
seguita dal figli Cesare ed Ottaviano era fuggita nella cit- 
tadella. Ma 1 figli sentendosi complici dell'assassinio, non 
osarono di entrarvi con la madre, e per mettersi al sicuro da 
lei, si salvarono in casa di Paolo Denti È gli uomini 
d'arme, e gli staffieri, ei provvigionati? Atterriti, erano 
scomparsi tutti." Due soltanto di tutto il seguito si vol 
tarono indietro, e visto di che sl trattava, staccatisi da Ca- 
terina, risoluti, Intrepidi, tornarono fino al ponte, e furono 
Francesco de' Tomasoli*da Forlì e Bartolomeo Martinengo.* 


nuseendolo capace, lo fa capitano e govermatore, per modo che egli si fa ternere, * Hor 
" ripui né contee mo la profecia è l'invidia, Custoro presero in odio misser lacomo 
* Pea, e non arlan nelitto che madonna l'inessa facto gran maestro né piouernatore, 
" pensanio che el dieto miaser lacomo Feo fo già familiario de l'illurtre conte at 
“ era michil, Hur qui e la innidia, Hor dimme, lectore, cossì per tornare al nostro pro- 
è poslto de l'aunngello del patri de la famiglia cho dé cinque soldi a quillo di di. 
“ reto, © quil'altro se iru e non aria uvvluto, Hor che diavolo © a fare miunòo? s'io 
“ goglio dare la roba mia a nissrito, bon pusso fare quello che mi piace * Così dico 
“de la nostra malona, Sì lei ha facto gran malstro misser Iacomo Feo, che diacolo 
" trauca & fure el prettosto ne Martolo dé AMarcobello? Donlan stare in jiace e cou- 
* tentare da quello che madonna se comntentana e not cercare de volerlo samariare 
“a aire muli de lui al cardinale * a tractare de farlo mal cauiilire, como an facto 
* inubdicse, maladicti, Hor togliano mo; di:tgeieni ef justin est. E per toncto, lector 
mito, ti preso sto satilo 6 prudente 6 Inssa andare la invidia che nun foe mai bona. + 
—- Vedi il racconto minute di questo assusstiito nella (resaca del LEnxanmo, c. 485 v. 
del colica, 

lIn un'antica biuzratia di Caterina manoscritta sl legge: * Caterina velato cià 


"o ggli si un cavallo dii agnelli della Carrzza ot lu stesso foco il figliolo et con +nm- 
* ma sclerità si condussero alla cittadella. , 

€ quilli buomini «d'arme, stafieri o proviscuati, tueti fogirno chi in qua chi in la. 
4 40h ineormia «ente! ab insensata gente] cb boribile caso de crodelita! Chi è a diro 
“ che mar nono nun se mrisicb de neltarse ne de aitaro el sce patrone ucilenilolo cossì 
“" maltraciare e cossì malaniare. Oh! p...... To perchè fugito cha sote siati tamti tra staf- 
“ gieri omini d'arino è proevisonati | Che non ue mtoltaul tucti a tapliaril a pieci cutno 
“ tonina quilli sette rebalili truilitori? (CobnELLI, p. 382.) 

SI 0IELLI, pi dh 

#4“ Im questo istanto [llce ll Benxaupi) fo umo famigliare del nostro slunore chia 
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* detto loco. 
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Il Tomasoli dà un colpo a Gian Antonio, il quale ri- 
masto illeso in causa della sua buona corazzina, si voltò 
al due armati che gli erano addosso, e disse loro quieta- 
mente: « quello che noi facciamo, lo facciamo per comando 
«di madonna e del signor Ottaviano. » 

A tale risposta il Tomasoli ed il Martinengo rima- 
sero sbigottiti e tanto più meravigliati poi udendo che i 
due preti, ancora tinti di sangue del Feo, confermavano 
la cosa, E quando costoro incominciarono a gridare « Ok 
« taviano! Uttaviano! » essi, credendo che davvero così 
fossero stati comandati di fare e di gridare, unirono le 
voci loro a quelle degli assassini. 

À poco & poco la voce degli assassini si confuse con 
quella del popolo, si levò romore, ed una gran folla coi 
congiurati alla testa si riversò in piazza gridando sempre: 
« Caterina! Calerima! Ottaviano” Olttariano! » 

La novella sì sparge per tutta la città: da ogni parte i 
cittadini accorrono in piazza. « Popolo, popolo di Forlì! » 
(gridavano a squarciagola gli assassini) « Fuori! Fuori! 
« Noi abbiamo qià ammazzato quel traditore che fu Gia- 
«como Feo! Fuori! Fuori! » 

L'auditore di Caterina stava in palazzo: udendo le 
crida, scese in piazza per vedere che cosa fosse questo 
rumore, e giunse appiè delle scale proprio nel punto in 
cui 1 congiurati, seguiti da un'orda di popolo passavano 
dinanzi alla porta. Vedntolo, il Ghetti gli si accostò fran- 
camente e gli disse che per obbedire al comando avuto 
lalla contessa e da Ottaviano, aveva dovuto uccidere il Feo. 

L'auditore, che come diremmo oggi, era l'ispettore di 
polizia, rimase impacciatissimo..... Egli conosceva bene 
tutti 1 vergognosi misteri della corte, sapeva che per l’a- 
more che portava a questo Feo, la contessa, osservata, 
spiata da nemici e da amici fastidiosi, si era condotta in 
una posizione incompatibile co'suoi doveri e colla sua di- 
gnità di madre e di sovrana... Avrebbe dunque ricorso per 
finirla a questo estremo passo?.... La condizione sua era 
tale che oramai anche ogni più atroce fatto era credibile.... 
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E prima di punire o di applaudire, l'auditore siir.ò 
prudente di sapere da lei stessa come le cose stavano, e 
riuscito a sgusciare dalla folla che già lo stringeva da oeni 
parte, chiamò con un gesto un figlio del notaro Aspini e 
gli disse di correre alla rocca, di trovar modo di far sa- 
pere alla contessa quello che il Ghetti aveva detto a lui 
e che già si gridava per tutta la piazza. Che cosa si do- 
veva credere? Che cosa si doveva fare? 

Il giovinetto parti correndo: l’auditore lo aspettò tre 
pidante ad un luogo convenuto, e lo vide tornare prima 
assal che non avrebbe sperato. Ecco la risposta: « Un assa= 
sinio vero, infame!» La contessa, disperata per l'uccisione 
dell'amante, furibonda per la calunnia scellerata di quei 
traditori, voleva vendetta immediata, inesorabile, formida- 
bile! — Caterina non poteva rispondere più chiaro, nè più 
conforme al desiderio dell'auditore. In tutto quel tempo 
egli non aveva perduto mai di vista il Ghetti, sicchè in un 
momento rli fu addosso, ed atfterratolo per il petto « Ah! 
« traditoraccio! (gli gridò) che cosa m'hai tu delto! Egli 
« @ lutto al contrario! » E tenendolo sempre stretto per 
consegnarlo ai birri « Sta fermo, sta fermo tradilore! Vie 
«ni, vieni da madonna in cittadella!* » Allora il Ghetti 
da uno strappone (« dià una stirada ») e riusci ad uscire 
dalle mani dell'auditore. 

« Conto duvati fm none di madonna la contessa a chiun- 
« que le consegnera riro v le proverà di avere ammazzato 
« (riun Antonio Ghetti! In nome di madonna la contessa! 
« Cento, cento ducati!» Così gridava l'auditore mentre 1l 
Ghetti fuggiva e cercava di perdersi tra la folla. Primi ad 
iuseguirlu furono un tal Beruardo Maugianti di Forlì ed un 
tal Bastiano, poi molti altri. Si fa una confusione inde- 
scrivibile, ed in mezzo al rumore di mille voci si sente 
la campana del pubblico sonare a martello. I due preti 
assassini e gli altri loro complici, vista la mala parata, 
cercarono di fuggire, e chi di qua chi di là uscirono dalla 
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piazza. Don Antonio, Filippo, e Bernardino Ghetti si but- 
tarono giù dalle mura della città. Don Domenico riparò 
nella casa di un suo cognato e si nascose dentro ad una 
cassa, Intanto Gian Antonio Ghetti sempre correndo ed 
inseguito da molti popolani era giunto alle beccherie; li, 
Bernardo Mangianti lo raggiunse e insieme a due com- 
pagni venne con lui alle mani; ma il Ghetti buon soldato 
e bene armato, dopo una resistenza accanita, riuscì a li- 
berarsi ed a riprendere la fuga. 

Inseguito sempre, fu raggiunto di nuovo presso alla 
logia del duomo, ! e li di nuovo ricominciò la zuffa più 
disperata di prima. Sebbene ferito più volte, il Ghetti 
continuava a difendersi, quando il Mangianti con un gran 
tendente lo stramazzò a terra morto, con la testa spaccata 
sino alle fauci. 

«Io essendo in piacia corse a uedere, e midelo Istico- 
« lato et insangonato illi in quello cimitiero; non auea 
« forma de cristiano » dice 11 Cobelli.* 

Mentre nel centro della città tutto andava a rumore 
per lo inseguimento e l'uccisione del Ghetti, dalla fossa 
presso il ponte de' Bogheri, o come altri dicono, de' Mora- 
tini, alcune pietose persone estraevano il cadavere del mi- 
sero Feo grondante di sangue e tutto coperto di fango, e 
postolo in un cataletto, lo portavano alla chiesa di S. Ber- 
nardo, quella che poi fu detta di S. Antonio abate, dove 
risiedeva la confraternita de' Battuti neri. Li dopo poco en- 
trò il Cobelli a vide il cadavere. * 

La faccia del giovane era tutta aperta e divisa dai 
colpi cei pugnali e delle ronche; la gola era tagliata: al 


l N CoseLti ha; " in lo cimiterro de santa Croco, verso la casa do' Paurcchi + 
(pag. 33.) 

? Pag. 394, 

3 Poi andai In li batutinire e Intral in la chiesa, c dlli nide misser Tacomo Feo 
morto in uno cadalecto. Oh compis-lona pratica 1 oh pietate! oh ermielitatef O la 
elure certo non uide mai tale ferite in quello vulto ch'era cussì bello: parena nona 
mila granata aperta per él corpo, multe ferite per le cosse, Lo non mea porsctte te. 
piro che non piangease, considerato che era così hello, bianco, pollto e pol el nidi 
* coss: bructo Insangonato in uno zippone de broccato de panmo d'oro, e Il calci (le 
va'ze) de rosnto e burenchini. , Ibid. 
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fianco il colpo dell'alabarda; nella coscia sinistra tre ferite, 
di cui due avevano rotto l'osso a traverso. 

« Mui fo a Forliuio homo più temuto de costui: fa- 
« ceua stare a signo ogn'homo » dice il Cobelli.' « Era 
« in età de 23 o uero 24 anni. » 

Questa sua forza voniva, è vero, dall'amore che per Ini 
aveva Caterina, ma in parte almeno egli se ne mostrava 
degno, e l'affetto della fiera signora per un giovane tanto 
bello a tanto valante offendava molti ma non stupiva 
nessuno. 


(rrafior et pulchro veniens in corpore virtus, 


In quella notte Caterina fece scrivere a Tomaso Fea 
che suo tratello era stato ucciso, e che mandasse imineilia- 
tamente a Forlì le sorelle che in parte erano in Imola, 
in parte a Bologna, 

E in pari tempo gli fu scritto « che fesse mectere a 
« saco la casa di Antonio da Ghia e fesse monre la moglie, 
« li fielioli, e mogliera e quanti se' n trouauano de quilli da 
« Ghia lor parenti. »s Vedremo più avanti la loro miserrima 
fine, Jl Cobelli scrive in modo da far capire che tal co- 
mando non venne mandato direttamente da Caterina’ 
core vollero far credere molt'anni dopo 1 Sassatelli e altri 
imolesi a cu tornava bene d'infamare per quanto era pos 
sibile la memoria di lei, * 


V. 
La sera del 24 agosto non essendo ancora arrivate le sc- 


rolle, il cadavere di Gmacomo Feo fu portato con poco accom- 
pagnamento nella chiesa di S. Girolamo. Il grande invito 





I Pag. Usd. 

fw, pas, dia, Ivi si logso ancora che quisti parenti “* Furo prose e impresonati in 
“ Imola, Ein quelli di modosime fo preso dor Zohanni di Garoli d'Imola, eriden- 
è celeri (oredeazieno) do la nostra magnitica madonna. n 

3 d'rncsei dea i Riari, il Comune ed alewni cittadini l'Imnola, Arch, com. d'Imolane Arct. 
Jassplollt, 
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tu pel giorno seguente nel quale 1 forestieri chiamati giun- 
sero tutti. Fu preparato un monumento provvisorio nella 
cappella dov'è quello di Barbara Manfredi, ed in piazza 
fu eretto un catafalco, con in cima, quasi ci fosse ll ca- 
davere, un cataletto coperto di un panno d'oro e intorno 
molte torce accese, Sul vespro al segno dato, le confra- 
ternite, 1 parroci, 1 canonici del duomo sl raccolsero nella 
piazza. Erano in tutto trentatrè croci seguite dalle loro com- 
pagmie; ad ognuno fu data una torcia. I signori del magi- 
strato con le loro mogli andarono in rocca per unirsi alle 
gentildonne venute dal di fuori. 

Primo ad uscira dalla rocca fu il vicario del vescovo 
(un Paolo dall’ Aste) e al suo segnito era Scipione figlio 
naturale del conte Girolamo, poi il figliuolo che la contessa 
aveva avuto da Giacomo Feo, fanciullino di cinque o sei 
anni, chiamato prima Bernardino, poi Carlo per pratitu- 
dine a re Carlo di Francia che esso Giacomo aveva fatto ba- 
rone, Ecco Giovanni dipintore, auditore della contessa, poi 
tutti 1 signori del magistrato, i gentiluomini famigliari di 
Caterina, 1 congiunti dell’ucciso, le sue sorelle con le gen- 
tildonne forlivesi, le dame e le damigelle della contessa; 
poi dodici paggei vestiti a lutto, quindi altri tre coperti 
d'oro e d'argento sopra cavalli splendidamente bardati. 
Uno d'essi recava la spada e gli speroni d'oro, l'altro 
l'elmo, il terzo la corazza per dimostrare che il morto era 
stato cavaliere e capitano. 

Raccoltasi tutta questa gente nella piazza, prima si 
mossero le confraternite, quindi le fraterie, il clero, il ca- 
pitolo del duomo. Veniva poscia il cataletto, quindi la co- 
mitiva venuta dalla rocca: il vicario, Scipione, Carlo, fi- 
glio dell'ucciso e tutta la sua famiglia, l'auditore, il ma- 
gistrato, i gentiluomini, le gentildonne forlivesi, le da- 
migelle di Caterina, i dodici paggi a lutto, i tre paggi a 
cavallo, un gran numero di uomini d'arme in splendida 
assisa. Il corteo, chiuso da varie schiere di fanti, si av- 
viò alla chiesa di S. Girolamo, 

Ivi, fatte le solenni esequie, un tal fra Ludovico da 


SUI NOZZE SEGRETE, — SECONDA VEDOVANZA, 


Forlì disse una orazione in lode dell' ueciso, Il giorno 
seguente, compiti 1 funerali del Feo, Caterina fece noto a 
tutti che esso era stato suo marito legittimo. 

Dopo pochi mesi si vide nella rocca un bel monumento 
fuso in bronzo a memoria imperitura della virtù e della 
acerba morte di Giacomo Feo. Non passarono sel anni, e 
i soldati del Valentino lo guastarono e ne vendettero 1l 
iuelallo, 


VI. 


M cadavere di Gian Antonio Ghetti, raccolto presso 
alla loggia del duomo, fu tosto appiccato, e presso che 
nudo lo si vedeva penzoalare da un ferro sotto un arco 
del palazzo. 

Dicemmo come, veduta la mala piega che prendevano 
le cose loro, cinque congiurati si precipitassero giù dalle 
mura, e come don Domenico da Hagmacavallo riparasse en- 
tro la casa di un suo cognato; era questi un tal Giorgio 
Gobbi. Risaputa la cosa, l'amditore mandò colà una mano 
di soldati 1 quali dopo avere frugata tutta la casa, lo sco 
prirono finalmente entro una di quelle grandi casse di le- 
gno, nelle quali Je spose di quei tempi custodivano 1l loro 
corredo, Estratto a viva forza, don Domenico fu condotto 
in cittadella e subito messo a tortura erudelissima perché 
rivelasse 1 nomi del complici e il motivo della congsiura. 
L'infelico, avvilito, costretto dagli spasimi atroci, disse 
asssl più che non si sarebbe creduto. 

E siccome il giorno seguente comparve tutto annerito 
ed abbrustolito per le forti scottature, si capì che era stato 
tormentato col fuoco, Il misero prete disse, ed era vero, che 
Gian Antonio Ghetti lo aveva persuaso, che la contessa, il 
signor Ottaviano ed il cardinale Raffaele Riario volevano le- 
vare di mezzo Giacomo Feo, e che per questo egli, convinto 
cli far cosa grata al suol sicnori, aveva preso parte all'assas- 
simo. Udito questo, Caterina andò sulle furie, I Riario 
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(diceva) non erano stati mai traditori, e gli Sforza quando 
avevano avuto bisogno di disfarsi di un uomo, non ave- 
vano mai avuto ricorso a tradimenti, nè alla mano di as- 
sassini. Il reo doveva ben saperlo: anche se questi di- 
scorsi erangli stati fatti, non doveva ascoltarli. Per que- 
sto avrebbe avuto tal pena da fare intendere quanto i Ria- 
rio avessero in odio i traditori. 

Certo se Caterina avesse voluto liberarsi dal Feo an- 
che valendosi dell’opera di sicari, aveva mille modi per 
farlo uccidere, per farlo sparire entro la rocca; non le con- 
veniva mai di farlo assassinare, nella strada, Nè è supponi- 
bile che Caterina appunto per allontanare da sè tale accusa 
sì pittasse In così disordinati eccessi di vendetta: questi 
sòorpassarono qualsiasi proporzione, eccedettero qualsiasi cal. 
colo. Nel vendicare il conte Girolamo, Caterina non aveva 
passato 1 termini «di quello che a que tempi st chiamava 
giustizia. Ma ora l'abitudine del comando, del sangue, 1 con 
tristi, le avversità le hanno peggiorato, imdurito l'animo. 

Non è più una sovrana che punisce la uccisione del ma- 
rito; è unn douna che acciecata dal furore per l'assassinio 
dell'amante, si avventa come tigre contro gli uccisori e 
contro tutti quelli che loro appartengono, si tuffa nel loro 
sangue, vi gode e vi gavazza, 

A seconda delle rivelazioni del prete, si compilò dunque 
una ben lunga lista di congiurati e di complici: vennero in 
luce antiche ed inique trame dei Marcobelli e degli Or- 
cioli contro 11 misero Feo, a sorpresa, atterrità dalla loro 
ingratitudine, Caterina die pur troppo libero corso alla 
sfrenata voluttà della vendetta. 

L'esame di don Domenico davanti al podestà era fi- 
nito, e la condanna fu tosto pronunciata. Nella notte stessa 
il meschino wolle ed ebbe 1 sacramenti, e non era ancor 
giorno quando fu consegnato, abbandonato ad un drap- 
pello di prowvigionati comandati da un Raffaello Mon- 
giardini, notissimo per essere il più spietato esecutore 
delle giustizie. Obbedendo al comando avutone, il Mon- 
giardini fece spogliare il prete, quasi nudo lo legò per 

24 
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i piedi alla coda di un cavallo, e così lo fece trascinare 
fino al ponte funesto, dove il Feo era stato colpito. E di 
là, seguendolo tutti i soldati, sempre a coda di cavallo lo 
fece trarre fino alla piazza, gli fe fare più giri, e pal 
avanti sino alle beccherie, e poi qua e là di corsa per tutti 
i più nefandi ritrovi della città. 

Un servitore del Feo gli diè un colpo terribile sulla 
faccia, e il Mongiardini ebbro oramai di crudeltà, volle 
farlo trascinare daccapo fino alla piazza. Quando giunsa 
sotto la porta del palazzo, il misera respirava, parlava an- 
cora. Ma oramai sollati erano stanchi di correre dietro 
al cavallo che lo trascinava; gli si buttarono addosso 
tutti, ed a gara lo ferirono con ogni maniera di armi e 
di colpi. L’inflice aveva ancora una vitalità tanto tenace 
che 1 manigoldi impiegarono molto tempo a finirlo, ed egli 
finchè potè, continuò a ripetere parole divote di preghiera 
e di pentimento. Il suo cadavere venne subito appeso al- 
l'arco del palazzo dove stava quello del Ghetti; la faccia 
era tanto deformata dalle ferite che non s1 riconosceva più. ' 

Di questa barbara esecuzione nessuno sì meravigliò, 
nessuno se ne dolse o mostrò compassione. À que' tempi 
tali spettacoli erano frequenti, e '1 delitto del prete pareva 
proporzionato alla pena, « Dicono alcuni che el peccato 
« lo gionse, perchè non usaua con li prieti pari suoi, usaua 
«con sollati, roffiani e altre generacione. * » 

La casa sua e quella di suo cognato dove aveva tro- 
vato rifugio, anilarono a sacco. Giacomo delle Selle fu 
preso: presi i due suci figliuoli dei quali uno era cano- 
nico del duomo: presi i due figli di Filippo suo fratello 
che erano fuggiti, e tutti furono chiusi nelle buie prigioni 
della rocca, 

Ecco il Mongiardini con la ferocè sna masnada battere 
alla porta di Bernardino Ghetti fratello di Giovanni An- 

| * Fra coranmato, brosato, iscortiento o mal aninto: lo me ne fogì per non uedéera 
“ più quella crodelità , dice 11 ConeLti. * Quando iorpai in piacia (ccntinua) lo lo 
#* nide appieati a li ferri del palicio insieme a Gini Antonio dda Ghia tneto nudo , 


“ senza motando, desoncestamente staua, e puro era priote, . (CobELLI, p. 384,1 
? Ibi. 
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tonio: non era stato presente alla uccisione ma però vi 
aveva tenuto mano, e appena saputo che suo fratello era 
stato ucciso, si era buttato giù dalle mura ed era fuggito. 

« Non c'è! non c'è! » fu dunque risposto agli sgherri 
che chiedevano di lui. Allora in vece sua fu presa la moglie 
che era incinta, con tre figliuoletti, e tutti furono chiusi nella 
rocca. Dopo questo al Mongiardini vien detto che Gio- 
vanni Antonio Ghetti ha un bambino di cinque anni, an- 
cora presso la balia. E quel feroce lo cerca, lo ghermisce, 
e portatolo in rocca, gli fa tagliare la testa.... (« subito gli 
« mocioro el collo.' ») Non possiamo credere che questi 
atti di stupida ferocia venissero comandati da Caterina. 

Vedemmo giù con qual feroce compiacenza 1 soldati 
incrudelissero sempre sui comlannati; una esecuzione era 
per essi una festa, un tripudio, Le sevizie sul condannato 
sembravano zelo per la giustizia ; nessuno comandava 
rispetto al reo nè limite alla sua pena. L'infierire sopra 
di lui, il deturparne il cadavere, lo sfogare in qualunque 
moilo sentimenti di cdio e di vendetta, era lecito e giudi- 
cata cosa naturale, mevitabile. Questo sì era veduto nei supr 
plizi dopo la uccisione del conte Girolamo, questo si vide 
assai più dopo l'assassinio del Feo, Anzi, come esecutori delle 
sentenzo sl sceglievano apposta uomini feroci, al quali era 
vanto « e gloria il non aver pietà. » Tale vedemmo Babo- 
ne scelto n tormentatore e ad esecutore degli assassini del 
conte, tale e forse peggiore vediamo questo Mongiardini, 

Nella stessa mattina del 28 agosto era gridato un banilo 
col quale sotto pena della forca sì intimava a chiunque 
di manifestare se avesse dato ricetto a persone o a robe 
dei congiurati. Poche ore dopo a suono di trombe è letto 
un seconilo bando che ripete l'ingiunzione suddetta e a 
chi consegnerà vivo o morto uno degli assassini, promette 
mille ducati d’oro e tutto il patrimonio del consegnato. 
Chiunque avesse crediti contro gli assassini, doveva dichia- 
rarli entro tre giorni, sotto pena della forca. 


i * Pol andoro è presero un pueto che tenca una ballia, lu quale era do Zan An- 
“ tonio da Ghia, de lieta de 5 uni, e quello minoro in cltatella, Bobito gli mocioro 
+“ al collo. {(CobELLt, p. 3H4.} 
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La lettura del bando era appena finita, quando una 
bella giovane era agguantata dai birri, 8 da costoro a 
viva forza veniva trascinata alla rocca. Era la druda del 
Pavagliotta., L'infelice donna aveva seco tre bambini figli 
del maleaugurato prete. La misera fu immediatamente 
uccisa coi suol tre figliuoli!' Sono uccisi 1 figli di Filippo 
delle Selle, e corre voca che sono stati uccisi anche i due 
figli dell'Orso presi dopo l'assassinio del conte Girolamo. 
Gli esecutori avevano vinta la mano a Caterina, la ven- 
detta soverchiava l'offesa. 

In quella stessa mattina del 28 agosto andò a sacco 
la casa di Giacomo delle Selle, e tutti gli Orcioli, cioè 
Bartolomeo, il prevosto, Francesco suo fratello, Manga- 
gnone loro cugino ed altri nove loro parenti, furono tutti 
assaliti nelle loro case, dove malerado i consieli avuti im- 
prudentemente erano tornati, e li vennero presi caldi caldi, 
senza contrasil. 

Pietro Bosi e un Giovanni Caroli furono pure legati, 
perche dalle deposizioni fatte nella notte da alenni rei, ri- 
sultava che avevano tenuto mano ai conginrati. Giovanni 
Caroli era crelonziere della contessa.” La sera furono fatte 
al Feo le esequie dette di sopra: nella notte 1 cadaveri 
del Ghetti a di don Domenico furono staccati dal terro 
di dove penzolavano sctto un arco del palazzo, e vennero 
impiccati al muro in capo della scala prande: dopo tre 
giorni vennero portati fuori di porta Schiavoma sulla 
sponda del finme, a per tra mesi appiccati per i piedi, si vi- 
dero i loro tronchi penzolare da due forche, finchè una gran 
piena nel novembre li portò via. Le teste erano state 
spiccate, e rimasero parecchi anni sulla torre del Comune 
infisse sopra due lancie. 

A di 29 fu preso don Pavagliotta che si era rifugiato 
a Ravenna. Un tal Nicola Aldrovandi cognato di una so- 
rella del Feo, saputo l'arrivo del Pavagliotta, pensò come 


È“ Sobito foro minati N figlioli de dun Antonio do Valdenoss e la sua femina: fori 
* mimati In citatella. Dicono cho immediate forono morti, . (ConkLti, p. Sd, 
EV. ping. #66, nola 2. 
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poterlo dare nelle mani a Caterina. — Andato dunque a 
vederlo, sì finge irritato contro la contessa; dice che Ra- 
venna gli pare città troppo vicina per esser al sicuro da 
colei, e che l'indomani vuole riparare a Ferrara. Il Pava- 
gliotta gli si offre compagno. L'Aldrovandi scrive a Cate- 
rina che l'indomani sarebbe partito da Ravenna col Pava- 
gliotta e che poteva farlo raggiungere al tal luogo sulla 
via di Ferrara, 

Arrivati a quel punto, tre uomini spediti a ciò da Ca- 
terina' si gittarono addosso al Pavagliotta e ben legato 
lo condussero nella rocca di Forlì, Eccolo fra 1 tormenti: 
denuncia un numero grandissimo di persone come complici: 
queste sono prese, ma poi, veduta l'insussistenza dell’ ac- 
cusa, vengono rilasciate. La paura, il dolore avevano spinto 
alla calunnia il misero prete. 

Un Pietro Brocchi che gli aveva fornita la corda per 
calar giù dalle mura, è cercato per più giorni, ma invano, 
perchè se ne stava nascosto in un canale. Intanto gli fu 
saccheggiata la casa e preso più tardi con due fisliuoli fu 
messo al tormenti. Dueficli di Gattamelata, fivlio di Gia- 
como delle Selle, sono pure chiusi nella rocca. 

I Marcobelli incauti come gli Orcioli, erano rimasti 
in Forlì. Il comando di prenderli tutti venne dato soltanto 
il penultimo d'agosto. Furono presi Bartolomeo, Agostino 
suo fratello, Lodovico figlio del primo, ed un Guglielmo, 
sebbene infermo a segno che non si poteva reggere sulle 
gambe, Bartolomeo eil un Cristoforo Beccari (uno dei com- 
plici principali) vissero solo poche ore tra i ferri, e nella 
notte stessa per uno strano caso perirono di morte violenta. 

Ecco il fatto. — A due ore di notte il capitano delle 
guardie di Caterina (quel conte Calderini del quale ab- 
biamo parlato a proposito della presa di Mordano) trasfe- 
riva questi prigionieri lalla cittadella alla rocca. Si udì un 
eran rumore dal di tuori. Erano le sentinelle che grida- 
vano contro ad un tale che si voleva gettare giù dal muro. 


I Erano un Bartolomeo di Veroua, Battista Reggiani ed un famigliare della corte, 
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« Che rumore è mai questo? » domandò Bartolomeo al 
Calderini. 

«Che cosa avete voi a fare con quello ? » rispose fie- 
ramente il Calderini. « Andate pure per la vostra via: voi 
< avete d'andare dentro a queste mura, a non impacciarvi 
« d'altro, » 

Bartolomeo, niente avvilito del fatto di essere prigio- 
niero, lo coperse d'improperii dicendo poi: « Ah corpo di 
« Dio, voi starete qui a sentire che rumore è questo! » 
pol gli mise lo mani addosso, ma lo guardie udirono il fra- 
stuono della zuffa e chiesero che cosa era. « È costui, 
« (rispose il conte) che non vuole andare in rocca, mi ha 
« messo le mani addosso e mi ha anche atrerrate le chiavi! » 
Le guardie accorsero e incominciarono a colpire, Bartolomeo 
sridava a squarciagola, finalmente cadde morto insieme al 
Beccari. Agostino cadde ferito gravemente. 

La contessa dalle sue camere udì lo strepito delle voci 
o della zuffa, domandò perchè a quell'ora si gridava: « Otta- 
riano! Ottaviano! » Saputo il fatto, se ne mostrò dolentissi- 
ma, ecomanco che Agostino venisse medicato con gran cura. 

Mu questa sua benevolenza non fu estesa al resto della 
fumigha, e tra poco Francesco, fratello di Agostino, fu visto 
ontraro prigioniero nella rocca. Era intanto castellano a 
Schiavonia un tal Caglianello antico servitore del cardinale 
Rattfacle Riario col quale era rimasto in carteggio. Per 
certe cose da lui dette relativamente ad alcune lettere avute 
dal cardinale, molti erano persuasi che l'uccisione del Feo 
fosse decisa d'accordo col cardinale stesso, 

Caterina, appena seppe di quella voce, indignatissima, 
per mezzo del suo auditore intimò al castellano di com- 
parire alla sua presenza per rendergli la rocca, Il Caglia- 
nello rispose che non avrebbe data la rocca e che la custodiva 
per Ottaviano. L'anditore lo teneva d'occhio. Il Caglianello 
disse pol che era pronto a comparire, presava però perchò 
sua signoria si compiacesse di ricevere prima sua moglie. 
Infatti cessa si avviò per andare alla contessa, ma il Ca- 
glianello, appena che la moglie fu uscita dalla rocca, fuggi 
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con un famiglio werso Bologna. Un altro suo famighio gli 
fece la spia, e l'auditore gli mandò dietro gente a fer- 
marlo. Raggiuntolo, si venne alle mani: il famiglio restò 
morto, e il Caglianello fu condotto in cittadella. 

Intanto le ricche case, le ricche possessioni, le dovi- 
ziose botteghe dei Marcobelli e degli Orcioli venivano se- 
questrate e vuotate. Se ne videro uscire mobili bellissimi, 
e sl trova che si impiegarono più di dieci giorni a sgom- 
berarle. I beni dei condannati formavano una considere- 
vole ricchezza. « E la madonna là data & chi è paruto 
« & lei, e li beneficii l’à dati a chi è piacioto 4a lei. '» 

Fu guastato un giardino bellissimo presso la parrocchia 
di S. Martino. Fu messo in rocca il parroco di Santa Lu- 
cia fratello di Pietro Bosi: alle donne di Bartolomeo Mar: 
cobelli non fu neppure permesso di rimanere entro la vuota 
casa, e ne furono villanamente cacciate dall'auditore. 


VII. 


Siamo al 7 di settembre: è lunedì giorno di mercato, 
ed ecco in mezzo alla folla del contadini, trascinato a coda 
di cavallo passa un infelice coperto di pochi cenci. E il 
misero Pavagliotta condotto giù dalle prigioni della rocca 
all'estremo supplizio. Tre volte gira intorno alla piazza: 
condotto poi alla ringhiera del podestà, senza leggere la 
sentenza, senza alcuna delle solite cerimonie gli sl dice: 
« tu sei all'ultimo punto della tua vita. » L'inielice mostra 
grande pentimento de' suoi falli, lo s1 ode pregrare Dio e fare 
atti di dolore e di divozione, gridando: « Jesus! Jesus!® » 

Il moribondo tutto assorto nel chiedere perdono a Dio, 
non sì curò di parlare agli uomini. La curiosità aveva 
tratto molti, tra i quali il Cobelli: « Io gli andai per 
« moler hodire de li cose, non sì disse nulla. Oh che pietate! 
« oh! come stava bulato (bollato, cioe scottato) arso, bru- 
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« sado, lanpizato, consumato! non auea forma de cristiano 
« dal capo fino al pe'. » 

Dopo ch'ebbe finito le sue preci, il carnefice gli mise 
il capestro al collo. Il suo capo spiccato dal busto, fu col- 
locato sulla torre del popolo, accanto alle altre due: il 
tronco fu sospeso al Pelacano presso a quel luogo dove 
era calato dalle mura. 

Delle molte donne trasciuate alla rocca, tre furono im- 
piccate, alcune bandite fuori della città; molte furono chia- 
mate e pol rilasciate, altre non inquietate mai; alcune seb- 
Lene ree di avere eccitato ed aiutato 1 loro mariti al 
delitto, furono perdonate e vennero o rimesse o lasciate 
sempre in libertà. 

È liberato un frate Ilario familiare di Caterina e una 
volta maestro dei suoi figli; va con le grucce, dislocato, 
martoriato dalla tortura. Sembra poi che Caterina lasciasse 
ai cittadini una certa libertà di giudizio sugli atti del 
suo governo, Nessuno fu punito per opinioni 0 per discorsi 
tatti, tranne due infelici le cui infiammate parole a lei 
parvero essere entrate nel campo della sedizione. L'uno fu 
un contalino il quale aveva detto pubblicamente in una 
Lottera che se 1 congiurati avessero avuto senno, avriL- 
Lero dovuto ammazzare non solo Giacomo Feo, ma, e a più 
torto ragione, Caterina stessa. L'imprudente fu chiuso in 
rocca, e per un pezzo vi stette assai male; finalmente fu 
lasciato anilare, L'altro in una osteria aveva spiegato lun- 
camente come e perchè 1 congiurati avrebbero fatto molto 
bene ad ammazzare la contessa. Fu condotto in rocca, e li 
trascinato, precipitato in un fondo di torre. Ivi fra l'umido, 
il puzzo «ld ogni maniera di disagi, miseramente spiro. 

Le esecuzioni publliche dopo la morte del Feo, furono 
spietate, ma poche. Molte e molte invece queste vittime; 
di alcune non si seppe mai il tempo, nè il modo della morte. 
Quanti dei Marcobelli, degli Orcioli e dei loro parenti si 
videro trascinare nella rocca! Di loro non si udì più no- 
vella. Niuno parlò mal del tormenti al quali furono sotto- 
posti, niuno raccontò con qual genere di morte finirono la 
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vita. Dicevasi per Forlì che avevano campato poco e che per 
la maggior parte erano morti tra gli spasimi della tortura. 

Imola vide una sola esecuzione, quella di un parente 
del Ghetti impiccato e poi squartato. La moglie ed 1 figli 
di Gian Antonio, che già erano chiusi nelle prigioni d'Imo- 
la, furono trascinati nella rocca di Forli. Questa infelice 
moglie di Gian Antonio era una certa Rosaria o Hosana, 
una bella milanese ancora giovanissima. Era stata dami= 
gella e forse cameriera di Caterina e molto amata da lel. 
Essa le aveva assegnata una dote e concesso il godimento 
di una casa in Imola con un bell'orto. La povera Rosaria 
era incinta, e pure insieme ai suoi due figliolini venne spie- 
tatamente precipitata in un pozzo ferrato!" 

Fu questa una vendetta atroce di Tomaso Feo? Gian 
Antonio, marito della Rosaria, era quello stesso Ghetti di 
cul vedemmo che Caterina si era servita per mettere le 
mani addosso a lui quando con femminile inganno riusci 
a levarlo dalla rocca di Forli per metter Giacomo in suo 
luogo. Il Ghetti era dunque stato il primo autore della for- 
tuna di Giacomo, e questi se lo era poi fatto nemico rifiu- 
tandosi a pagargli certi avanzi della sua pagra!.... Abbiamo 
narrato come dopo lo scandalo dello scluatto ad Ottaviano, 
il Ghetti ne avesse tramato e poi perpetrato l'assassinio. 

Questo sterminio di tutta la famiglia del Ghetti dopo 
il supplizio di lui, può forse attribulrsi a Tomaso Feo 
come vendetta non tanto dell'assassinio «del fratello, «del 
quale invidiava la fortuna, quanto del primo tradimento. 

Rimarrebbe ora a dare un giulizio morale sull'azione 


L Alla venlotta di Caterina furono pol attribuiti tutti gll assassinii commrissi da 
i/uotl sicari nelle porsone di coluro che avevano ivnito parte nella necislone del Fey, 
Così il fiorentino clio era stato pirimo a colpirlo nel fiamehi con l'alaborda, fa ammaze 
zato du duo linolosl! presso Castelliviognese, Giorgio Gobbi fu ucelso a traulimento 
nella fiera di 8. Arcangelo; Filippo dalle Reelle che aveva riparato a Roma, fu preso 
da ignoti e più non ai seppero movella di Lul. È Caterina, dicevasi, che ha armata la 
mano di tutti questi stcari. — Le pubbliche esecuzioni ebbero luogo dietro lo con- 
daune pronunciato dal podestà a tenore del costituti e delle confessioni del rel Non 
Bléa se più tardi, come al Buneizt parrobbe probabiloa, Caterina facesse pol disten- 
defe contro alla mermoria degli nuccial un proccasog corrodato da tutte le formalità 
legali come aveva fatto dopo le condanno in seguito alla uccisione del conte Giro- 
lano, processo pon veduto finora, ma che potrebbe forse truvarsi, 
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personale di Caterina in tutte queste vendette, Certo essa 
le volle e vi ebbe gran parte. Pareva a lei che la voce 
della giustizia e quella del suo dolore, del suo disinganno 
fosse tutt'una, e da questa illusione fu sciaguratamente 
accecata. Privata di un nomo che si era fatto suo tiranno, 
ma che pure rimaneva così caro al suo cuore, e che le 
era divenuto indispensabile come appoggio nelle sue in- 
certezze, come rifugio ne'suoi dolori, ingannata da due 
famiglie che aveva colmate di favori, amarissima senti la 
puntura del disinganno 


È sciocca nominossi e malaccorta 


di non aver voluto, per generosità troppo confidente, per in- 
cauta, cieca fiducia, attendere a quanto un giorno era stato 
scritto in que'cartelloni affissi pubblicamente che le diceva- 
no di diffidare dei Marcobelli e degli Orcioli, che la scongiu- 
ravano di allontanarli, di spengerli! Così lo avesse fatto! 
Esasperata finalmente anche da una atroce calunnia, Ca- 
torina nella vendetta e nel sangue cercò giustizia, sicurezza, 
consolazione; e per compiere la vendetta, per attutire l'ira 
sua, permise, alzzò le vendette e le ire di tutti 1 suoi sgherri. 
Sublime dopo l'assassinio del primo marito, dopo l'uc- 
cisione di questo amante, la fisura di Caterina ci s1 pre- 
ienta vile e feroce. Caduto il Riario, essa resiste col figli e 
pei figli, la giustizia, così com'essa poteva intenderla, arma 
la sua mano, e in più casì un sentimento di pietà la trat- 
tiene dal colpire. Ma nella morte del Feo 1 suol figli hanno 
mano: la storia del Carrari giunge a dire che appiattati 
con gli assassini nella chiesa della Trinità ne sbucarono 
fuori insieme, e li aiutarono ad ucciderlo.! Certo è che poi 
spaventati cercarono un rifugio lungi da Caterina. Il popolo 
li accarezza; dalla casa Denti dove si erano rifugiati li con- 
duce in palazzo e là li acclama e li riconferma signori. — 
Passano due o tre giorni, e la madre manda a cercarli. 
Interpretando logicamente i fatti accennati dalle ero- 


I Abbiamo seguito come più probabile il racconto del contemporanei CobELLI è 
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nache, noì riusciamo ad intendere che i Forlivesi indignati 
contro a Caterina tentarono allora ciò che oggi si direbbe 
una dimostrazione, I suoi figli circondati e spalleggiati dal 
popolo, sono condotti alla rocca tremanti come dinanzi 
alla tana di un'orsa: si vuol fare intendere alla contessa 
che 11 popolo è pronto a difenderli; si vuol mostrarglieli e 
poi a suo dispetto ricondurli in città. Ma ecco il ponte 
della rocca si abbassa, la porta sì apre e vomita un ma- 
nipolo di fanti armati di ronconi e coperti di lucido ferro 
che a passo di corsa si avanzano verso la folla. Questa 
sì ritrae urlando, poi si ferma; raggiunta dai fanti, av- 
viene una collisione. I soldati si aprono la via con le pic- 
che e giungono proprio là dove circondati dai più fidi 
stanno 1 figli della contessa. Presto uno ad uno sono gher- 
miti da questi crostacel ferrati, e circondati da loro ven- 
gono spinti sul ponte e poi cacciati entro la porta e nell'in- 
terno della rocca come prigionieri di guerra. Il popolo che 
se li è lasciati strappare, continua a levare grida acutissi- 
me.... Allora dall'alto della rocca Caterina fa tirare quattro 
colpi di cannone, e la folla spaventata sl riversa precipito- 
samente im città. Presto in ogm casa, per ogni osteria di 
Forlì st bestemmia, si impreca al nome della contessa, vitu- 
perata come donna, vilipesa e maledetta come signora. 

Scende la notte, e le prigioni, le segrete della rocca 
sl empiono di infelici cacclativi per forza 0 per inganno, 
Scipione fislio naturale del conte Girolamo scatta contro 
a Caterina protestano contro tante enormità, essa allora, 
invasa dal demone della vendetta lo caccia incatenato in 
un fondo «di torre e ve lo tiene per diciotto mesi. L'in- 
telice rimasto storpio, rovinato in salute, appena è libero 
ripara a Ravenna e sì mette al soldo del più costanti ne- 
mici di Caterina, 1 Veneziani. 

Accortasi tosto che l'assassinio aveva avuto origine dalla 
scena dello schiatto, e che Ottaviano non ne era del tutto 
innocente, Caterina lo tiene chiuso nella rocca: nessuno 
può parlargli, nessuno può vederlo. Egli è il suo primo- 
genito, è il capo dello Stato, ma essa vuole poter colpire 
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chi le piace e vendicare il suo amante senza contraddi- 
zione né freno. Questi fatti si rilevano è vero, specialmente 
da uno storico ostile a Caterina," ma alcuni vengono con- 
fermati da documenti contemporanei e sicuri. 

Tutta Romagna trema, inorridiscono i vicini. Ecco le 
parole con cui l'oratore milanese a Bologna annuncia al 
duca le fiere novità: 


«Lt Contessa de Imola, per quanto è scripto al magnifico mes 
ser Zoanne,? ha usati molto crudeli termini in advertire contra quelli 
ha potuti avere in le mane delli complici di quelli doi che hanno 
morto messer Jacomo, maxime contra uno prete et quod detestabile 
videtur, pare habi facto admazare donne cioè mogliere di quelli doi 


ìl n Cannart, nella sua Storia di Romagna, tuttora inedita, racconta brutalmente 
questa parto di storia di Caterina: 

* er 001 molti mvuini dipoi, la Bignora di Forlì s'innamorò d'un famigilo da stalla 
hiecome ho letto nol testificato sudetto, chiamato Giacopo di Barona ché atava in cit- 
teitella, ove allora la contesra teneva i cavalli, et essa aADCcOora vi dimorava co' figliuoli. 
Era il detto famiglio d'anni trenta, * piecolotto, grasso, blanco, e lo ridusse in casa 
© se ne sccomodava ella a sfogare le sue voglio senza freno, avendolo vestito come 
riguure. Ma costui perciò diventito superbo, accadèé un giorno che in certi parlamenti 
ira csasò cd Lsignori, detto Giacopo diede uno schiaffo al Conle Ottaviano cla signora 
glielo compeurtò ; onde Ottavinno @ fratelli per vendicarsi dell'uno e d'altro oltrag: 
gio, tennero modo che nn giorno cavalcando la lor madre col detto Giacopo per la 
terra a spasso, 1 detti signori uscendo dalla chiesa della Trinità con ronche, essendo 
con essì in preto addiimandato Dos Pavulotta, Don Domenico e Giovansi Antonio dé 
Tie feiep ed altri glia soldati del conte, con le quali ronche tirarono il detto Giacopo 
git dal cavallu e lo ammazzaruno nel tempo della vendemmia, Unde Madonna (che così 
comunemente ora addimandata la Contessa] fuggi in Kocca, «d i fgliuoli ai salvarono 
in casn di Polo Denti da Forlì, d'onde poi menati in palazzo, furono gridati e con- 
fermati signori. Ma due di o tre dai pol, Madonna mandò per | figlioli per parlargli 
ed ess wi nudarono accompagnati dal popolo fino alla cittaiella, ma come furono 
sotto la rocca, essa Signora fece tirare aleune cannonate, e tutto a un tempo usci 
lo guardia, posto in fuga iL populù, è ributtatolo nella terra. Poi Madonna sotto spe- 
cie d'amicizia ot anco per parto de'figlioli, mandava a chiamar oggi questo è domani 
quell'altro, e gli faceva gettare in un fondo di terra per un trabucco che uno non sa- 
peva dell'altro, Finalmente cipfions, figlivolo naturale del detto Conte Jeronimo, mag- 
giore d'olà, riprese la scellerata donna di cosa tale, dicendole che per lo signore non 
fu mal fetta vendetta contra nemici, 0 che per questo famiglio da stalla, si rovina- 
vano gli amici e quelli che gll avovano messo In stato e glielo conservavano. Per le 
quali parole, slegnata la donna lo fece porre prigione, dove stetto un anno e mezza 
iu un fundo di torre co' ferri ai piadi, duve avendo gubete le gambe, & tutto consu- 
mito, esan lo fece porre alla larga: onde egli se no fuggi venendo a Ravenna, a cass 
di Biagio dell'Osso, duve pol s'accontiu per capitano con Veneziani. Blagio avendo ve 
quito l'esempio degli altri amtel, fatto sartio all'altrul spese, parti da Forli a venne a 
stanciare n Ruvenna,, — Questo passo venne truscritto da alcuni con qualche variante. 

? Gicanni Doutiregliv siguvro di Bologna 


# Non è vero — YVedetmo come Giacomi: Feo venisse uccciso a Ti anni circa 
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fratelli de Ghia, fioli pizoli de tre hanni et de nove mesi, fin a la 
bayla. De che pare che tutta Romagna ne exclami al celo. Mi dole 
et rincresce intender simil cose, perchè la è del sangue Sforzesco, 
parlandose de lei cum grande intamia: et più è seripto al magnifico 
messer Zoanne che l'a facto ridurre il Signore Ottaviano in la rocha 
de Forli, adciò veruno non li possa parlare, et per potere meglio 
vindicare la morte di messer Jacomo senza alcuno barbuzale. ! 


Il papa, quell'Alessandro che awea così pochi scrupoli, 
perde orni fede in Caterina, e stupisce che essa poi, invece 
dli pensare a far dimenticare le sue vergogne, abbia l'au- 
dacia di insultare e di calunniare il cardinale Riario che 
non ha avuto mai alcuna cosi più a cuore che di conser- 
vare lo Stato ai fichi di lel. 


«la sua santità se meraviglia (serive il enrdinale Ascanio Sforza 
a. Lodovico il Moro) et dole che cum tanto poco rispecto la pro- 
cela contrn uno cardinale et Camerlingo de questa santa sede, pen- 
sando forsi justificare cum questo le sanguinolentie inaudite quale 
ha commisso li zorni passati per satistare alle passione sue, le qualo 
epsa quando si governasse cum rasone, doveria scpelire. 


VIII. 


Dopo questa ecatombe, Caterina non ebbe più pace, 
Non potè dimenticare mai che insieme al sangue dei rei 
era colato quello di bambini innocenti. « Furon morti 
« (dice 11 Cobelli) due figlimoli di Filippo dalle Selle e an- 
« cora è stato confermato e detto che ancora han morto 
« quelli putti dell'Orso cioè uno di Bartolomeo ed uno di 
« Agamennone li quali furono presi alla morte dell’ illustre 
« conte Girolamo: si son rinonate le piaghe wecchie. » 

Dal sangue della prime vittime sembra levarsi una spe- 
cie di vapore che offusca la vista ed inebria il cervello di 
chi comanda, di chi pronunzia, di chi eseguisce le con- 
danne, I sotterranei della rocca di Forli sono mutati in 
spelonche dove si geme e si muore; la sala ove il podestà 


I Cioe senza aleny Eregt, 
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interrogra 1 carcerati risuona del rumore delle macchine 
della tortnra e delle disperate grida dei miseri tormentati; 
l'aria è appestata dal puzzo delle carni scottate, abbrusto- 
lito dai ferri roventi. Nella piazza le esecuzioni si mutano 
in una immonda gazzarra ove birri, guardie, soldati a gara 
tanno scempio celle misere membra del reo. 

Immaginiamo quale ambiente si era formato intorno a 
Caterina! Ma più tardi lo voci, lo immagini delle vittime 
la turbavano, e fu detto che la notte si svegliava chia 
marnilo 1 figli dell'Orso, ! 


l Intorno al rimorsi provati da Caterina | quali secondo il Braniri * caglonarano 
4 in brovibà della sua vita y vodi fuanto egli racconta nel Vol. III, pag, 504 

Hiporto qui ja lista dol supplizi quale la fece Il CopeLti, pag. #0-301 che forse ll 
anppe lntil a cho accorreva a vederli co'suol ccchi por fugrire poi quando più nen 
pruteva roggoro nilo spettacolo delle sevizie inaudite dalle quali erano accompagnati: 


* Hor questo è il numero de li prise morti e fugiti, Il quali crano al presente + 
" foruno cunsisienti n la morto di miser Iacomo Foo sopradicto, è quelli che per ri 
“ torpo passnto lo volevano faro, 


“ In primo quilli che l'amacioro, che son morti: 


è Min Aiitosdo da qlla fo nmacelato oa impiocato, è la tonla su la torrò . ., a. È 
“ Trium Dlummenetà fa lstrassinato o inprircato, e la testa au la torre . .. . . è. l 
# Don Antoni sa Valdenocsn fo strassinalo è Inpiscato, e la testa au la torre . . l 


4“ Tor dieemo 11 puett morti per la carone de la morte de misser Iacomo Feo. 
“ Im prima: 


# Dia pete piombi, l'uno de 4 o Valtro de uno anno, . ., . urcet-a soa È 

“o ho tha piueta de eta dè unni 90 moro lu, tetti tro helioli de don iaitonio dn Val 
Seno wi Motti oa e sn 4 MR OR ee” 

“ *fro pueti di blorinrdino da Ghia e la mali sesaldà; tueti caorti: n'a 

3 ria potete pelosea dan ide fin Antonin «in Ghia, mosto . . A e 

* Tui paetl pieoli de Filippo de malstri Jncomo da li SuIli, sat. del i Vis 

* qpuntro piueti le Fiero dé Brocco, 3 maschi e una ferilaa, è morto uno . . . 

* Duo puett ide quilli de l'Urso già al tenpo dol conte Gerollma for prisi, son 
ESiunitti.: ceca ce cdl dll ene dla A de RA dia ant È 

“ Fun stati relassati: 
* dint poeti dle Sentarello de Bartolo de Marcobello ././.0/./.0/04 4484 4 Î 


Un telbuolo de Francesco de ll Orvivli picolu è prisone in citata. «0, «+ + 1 


LI n 


" Quiste son ll morti che si sa, In prima: 


* Rartelo de Marcobello fo amaciato, morto . . , pb ela alata € RE 
“ cristonatio lescati als Polcione fu amaviata, morio tie Gioca naliina 


* l'eroe de Bruveo ilicono che morto sul marure iciod mierto fra | formenti del'i 


# farfwrma) morto; a dos è i #1 d E I RUSS sun 
è Tron cinico, dicomnaà eh°è& morti, morto , sos os è ss aaa © n e LÌ 
* Agustimoà de Narvobello, morto. so sia n sn i i 


“El privosto degli Horctiole, tormentato | ri 7 
Ri a mo E nz cv 
Francisco suo fratello, tormeutato | b 
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“ Antonio degli Orcioli alia Magagnono tormentato e morto e Lodonico suo Agliolo 
RESO TE TEO dicon o ale o Relenie an ell i ele Roe dileenà 3 
“ Piero de Buoso, tormentato 

MIVOTRE ai n n Pi p. 
“ Ecdon Francesco suo fratello tormentato 
" Don Nicolò d'Amadore, tormentato, — Fotrelassato. Lo. 4.0.0. aa a a 1 
* Li figlioli d'Aguetino de Marcobello, tormentati, morti . . . sica 4 
* Lodonico alina Beatarollo figlinol de Bartolo Marcobello, mostke sat ite) . D 
“ Fl fratello do Piero de Buoso, #1 fisliolo che for presi a questi dir . , , e; 
* Malstro lacomo da li Selll 
* Baldino suo figliolo 
* El priete calonico so figliuolo 
“ Dui figlioli de Gatamolada 


son atati relansati. ,. è io. god da an a 


“ Francesco de Marcobello fo relassato 3 
“ Marcobello suo nipote, morto (i e 
“ Quisti erano soldati 0 familiari de madonna: 
* Coaglianello era castellano de la rocca de Isehlomonia, morto. . +. aa a» 
“ Zan Moria priulsonato e già fo fomiliario del prevosto, fo appiccato. . . a. a 1 


{* Dubito certo sian tucti morti secunilo el resonamento. *) 
“ Plero di Cella, prenlsonato, morto . . . è gie dia UA 
“. Don Zobanni de li Caroli d'Imola già credenbieni de madonia, arto è wi sia È 


“ Quisti son quilli sa “n agn foglti che forono alli morte de misser Incomo, In 


“ prima: 
4“ Domenego da Ghia, parente de Zan Antonio da Ghia. , . . . . 
* Fi Fiorentino aleuo de Zgn Antonio a. io #4 sig di 
#" Un nillano del Maciolani da Trisano . Lo ./LLe na 4 na 


“ Filippo da li Selle figliol do mulstro Iacomo fo preso a Roma , . . , 
* Barnardinòo do Ghia, d'Imoll. osa #4 so an ann 


li i fi di |a 


“ Fodem millealmo, In ipuisti primi di d'octobre, fo minato prisane ser Zolban Car- 
* dello d'Imoln, lo quale ora già cancillioro de l'Hlinstro conte Iesrolimo è anche dé 
* In nostra madonna: e questo la casonéò no so : è cora ucchin: è stato marssùo nh sac 
4 comanno la cosà sun è meza desfarta: 6ra srando nmnico del premisto. Et eefirti dn 
“ fatto venire li figlioli di Zan Antonio di Ghla: tucti sun In citntelin. Et eefani & 
" gusti primi di d'octobre fo preso è minato prisone frate Ilario più malstro de ll 
è sigenoritti de l'Illustro conte Ierolimo e famillario de la HInstra madonna {fo relas- 
“ snto frate lario: na co li ferilli per lo martorio), Ancora n quisti di d'oetobhre ciò 
“e in quisti primi di, madona la contessa mandò a Imola è fi pigliare Tadio Car- 
* dello: è in prizone a Imola {fo relassato **. Pola di 19 d'octohre ueune misser 
Tomuasino Feo fratello do milaser Incomo Feo, lo quale è governatore a Imola: è 
* genuto a Forliuio., 


Le bollo case, le molte vigno è possessioni del condannati vennero tutte seque- 
strato è formavano una conslilerervole rieehezza, 

Caterina nulla volle, nulla tolta per ab: molo n ano figlio Cerare eho più ern chie. 
rico detto le renelito della chiesa di Tontola e di AB. Cassiano porlnte dal prevosto 
decli Orctoli. Egli érà ancora parroco della chiesa della Trintta è cappellano di nn 
altare del Duomo, e la pirrocella 0 la cappellania vonne conferita da Caterina sil nn 
tale don Autonio Garse cho era uno det maestri di Ottaviano è de' suol fratelli, Le 
recifite di altre chiesa furono assegnate ad altri proti, Una bella possessione degli 


# Questa postilla mel codice è camrcellata con ineluinatròo diverso, 

## L'incisn fra parthtesi cal ajitale ni chie apieato prrinda e l'altro pur fra parenical ehe finisce il 
pariada preceilente, soho mel manoscrittò aggiunti ki inaftrinè @ adetemti per altro ai sinpali periodi: il ene 
rattere è lo stesso del testo, ma l'agguantà pare postetibre, 
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Qreloli detta la Carriola, fn donata dalla contessa a Giovanni da Casale, suo cancsi- 
Micra, La cameriera di Caterina ebbe un campo di quaranta tornature posseduto dit- 
gli Orcioli nel fosso di Forlimpopoli, 

E così tutti i benl degli altri conginrati e condannati vennero divisi tra | fam. 
gliarl di Caterina e tra tutti coloro che nella congiuntura della uvovisione dei Fosa 
avevano dato prova di valore è di fede. 


Tormimiamo col riportare | vari modi col quali il Braxanmpr scriase è pol riseri=-s 
questo amore per ll Feo, scabroso e delicato puuto della vita di Caterina : 


Dal Capitolo intitolato " Ai deno!ghe da madona caterina aforcia nostra madri. , 
(V. Codice 0. 143, r.) 


Ai primeipio della c.192 v. è precisamente dopo alle parole * dita Ma, sino gUa 
parole “ e nolo la bosia , vi è una abrasione che comprende quasi tutta la prima 
linea e le 7 seg. di detta carta 197, vr. Il testot stato rifatto in alcuni punti ree rotte, 
como si vede anche dall'nsottiglinmento mutevole della carta. La prima reduzione 
dicova casi: 

“ [dita M*j cognubé néramente la nostra instabilitato come quelle che da matita 
è acinpro auema audo cho sempre.” ... 08. contraria per Jamore considerande 
* io che «questo nostro lemguo fusene motte Impronto contenuvatente a dire male dd! 
‘ prosimeo eper questo dita soua signoria deterinino de wolere probaro Le nostra im 
4 credibiMta ell metro al morse in boca aillta nostra lingua che abla adire la verita 
* (o noie la bosial , 

Questa prs:o redizione è siata interumente abrasa dopo terminato Ul caspltolo, £ 
vi è stata sostititità una secnula redazione nel modo Rogsuente ; 


* (dita Ms) hulblande picua noticia che alcu[ne] ** nostre temerarie lira moda 
* parlanano de tile comm * rosta de x0ud signoria * (qui l'autore ha cancellato le pa- 
rula * * co xi ha sustlinito et non senso mea dfrsplicenero, inali han seguttato) et usananzno 
“= termena * deriostrante * (qui l'autore ha cancellato la parola * * e vi ha ststi'uito 
con dimiveiteare Indi ha sounituto)] troppa afictone aipujila prefate signore antonio marik 
“ uso questo ceruidio suna siguoria per bhobrevigliare ali loro iusolencie de dire al 
* uero |e nole la bui.) 

La differenza fra lo due redazioni è la seguente: Nella prima le diceria corse in 
Furli sun cunsklerato più come romnwrages che altro; UCanterina pe è colpita ia gquasfo 
doma, il che tnostra sp@cialimente considerando quello che è detto in principio dei 
capitolo 4° perche levo dioiazelle a polena nere carco anne 24, .}) 8 quello che è delta 
mella tito, la quale eviterntemente fa seguito alla prima redazione, (* orto che tale 
rlesttalipho maiease per da serute de dila nostra Ma, — " per reparocione de hogni inco 
misnientà sm} Catorina 4 quisdi invisa a provvedero da ragioni perroneli. E qui viene 
uaturalitente in pensiero 1) Feo, sopratutto notando come cda iui si ottenne la grazia 
del Cobelli. 

Nella s«eronda redazione, le dicerie ide! Forlivesl nssumono un carattere aelizioni, 8 
Caterina ne e colpita in quanto sorroma 7 indi | provvedi menti sono determinati da 
regioni politiche. L'intenzione del Bernardi di togliere ogni personalità alla cosa, rl- 
billta erlilente dalle stero correzioni fatto alla seconda rèédazione: l'espressione * nia 
Meri «ice sinplicescio , è molto piu nttenunta che l'altra * rostro de sua signoria, , 

Quale ragione abbia avuto il Bernardi a modificare questo passo, non è difficile 
suippurlo, pensando che egli era in corto molo cronista ufficlulo dol Riarii è bar 
biero nella loro corie, (Carte 178, r. — © 490, v.) 


# Laruna illegrililo di circa 23 Irticre, 
® # ll testo ha pet efruréà alcu, 
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CAPITOLO XXII. 


CATERINA E LODOVICO IL MORO. 


Sul finire del 1495, Caterina mandò le sue genti ad al- 
cune imprese militari contro Guidoguerra conte di Ghiag- 
giolo che aveva presi molti luoghi dell'arcivescovo di Ra- 
venna, sotto il comando di Achille Tiberti da Cesena e 
di Cicognano da Castrocaro. Noi non le racconteremo per 
minuto poichè essa non andò, non agi in persona, e qué 
sti fatti d'arme si riferiscono a piccoli castelli ed ebbero 
una importanza momentanea e limitata soltanto ad una 
parte della Romagna.' Tale è la presa di Castelnuovo, «i 
Tulorano, di Molino Vecchio, di Cosercoli e di altre castella 
con pranle seorno degli nomini di Meldola. Avendo poi 
i Veneziani mandata gente per riprendere Castelnuovo. 
« Non si capisce (scrive Caterina al Tranchedini oratore 
ducale a Bologna il 29 novembre 1495) come essi rabbio- 
samente cerchino un castello di così poca importanza e che 
per esso fucciano minaccie tanto gravi che « se 10 fossi stata 
« de natura paurosa » mi « avrebbero fatto morire... forse 
«oggi stesso daranno la battaglia, ma non pensino però 
« de averlo così ad un grido de li stradiotti.* » 


I VV. Conelti, Coisg la dludlra ima donna; Catevinoa Tafopria.... siano lo amo erercito de 
qente d'arme di più e dla emunlio contro Quilo Guerra conte de Jasslò in Roningna, p. ID4- 
HT, TT DBenniEeL, LEI. Înfrnprese sui dita di Moidama in questi Frmpi, p: Hi. — dI conte 
tino (rmeera sderapitotò medla rocco ii Himini, p. 611. — Arsedio cli Cosercali, ink > Presa 
di Casencali, p. G13, — JI Mehlolesi macchina no scorrerie nel ferritovia di Farll, p.614.— il 
General Fesezionio riprende Castelnoro, p, 610. — Qitavinmo Manfredi wi briga di levare il 
doniiaio di Foremza al amò cuipino Astorre, pi, GT, — Lar roera di Herfinoro arvanipata da 
bn Futimiate, p. #19. W. Indice, Ti E XEVII, 

è Doc, 60h. 
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Caterina veduta la difficoltà e la inutilità di difendere 
quella rupe, girò l'impegno di quella difssa al presidente 
pontificio che era a Cesena,' dicendo che importava al papa 
di impedire 1 progressi del Veneziani in Romagna e che 
del castello preso essa ne avrebbe fatto un dono a lui 
protettora dei Riario e padrino di Ottaviano. Ma quel pre- 
sidente ron si mosse, e il castellano, forse comprato in se 
greto, cedette Cosercoli ai Veneziani. 

In quello stesso anno le soldatesche di Caterina respin- 
gevano Ottaviano Manfredi jliberato dal re di Francia 
dalla rocen di Fisa dove era stato sei anni) che con l'aiuto 
dd Vincenzo Naldi e degli uomini di Valdilamone con ast 
zia 0 viva forza voleva cacciare Astorre suo cugino dalla 
sicnoria il Faenza. Aiutati dalle milizie venete e da quelle 
del Bentivoglio, i Forlivesi respinsero il Nalli e lo inse 
guirono «smo a Brisichella dove eli saccheseiarono le case, 
Ottaviano Manfredi, povero ed abbandonato da ognuno, sì 
rilusse a Firenze. 

Viveva in quel tempo a Imola, vedova di un nobile 
cittadino, una tal Lucrezia sorella di Tomaso e di Gia 
como Feo. La contessa (che per effetto del matrimonio 
con Giacomo era sua cornata), Impietesitàa dal vederli 
sola e senz'appoggio, la raccolse in casa e le promise d: 
trovarle un nuovo e conveniente marito. Infatti nell'ot- 
tobre di quell’anno la dette in moglie a Simone Ridolti 
fiorentino che con varie cariche sostenute in Romagna vi 
aveva acquistata molta riputazione. Più giorni rimasero 
gli sposi nelle rocca cordialmente ospitati dalla contessa, 


l Nel BrexAnDI #0 trovano molti particoliri sulle discordlo cittaline in Cesena. — 
Nalla enpia pisssdnia dial ennta Filippo (Finarini. a carto 3, ai lesa: 

* fil ito Alusser Zohane Batista 0 «lo Simonzine.... st che tute queste se quelle 
“ cho per dite signore fo stabilite che fu l'ultimo sorno de soa signoria perche loro 
“ psrainò stati li ami cduié mise zoé Marzo st Abrile, l'altra somme che fn a di primo de 
" Maze die dominicha dita comunita de Cerona criò NU sol Signori Nuuelle el mome 
* de ll quali fanne questi: Francesco de Imbaldino — M. Fiero IT. Boso, — &#icalu 
è Zannlino, — Pinrn ida Fratitéessn Rocaro, — ot Pieri da Pasalini, — sanetò aid nltimo 
“" Tomuso dAntonio, — fate che fu questo inte, el resto de soa comitiva tute furo 
* ralvate per intercessione de la no-tra Madonna, idite comisarie come di sopra, è 
è“ qui nl dito Carlo Cupornlo son nando a cnsa è qui tuto le eoso tranquillo in dità 


* ciltà de Cesena per fine c l'anne 1AUT. , 
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e poi carichi di doni di lei e del figlio Ottaviano e con 
tutta la roba lasciata da Giacomo, partirono per Firenze 
« accompagnati con gran solennità. » Il Ridolfi era stato 
consigliato alla contessa da Giovanni dei Medici suo ospite 
nella rocca. Ma del Medici presto avremo a parlare lun- 
gamente, 


II. 


Nell'anno 1496 1ljBernardi ricorda fenomeni singola. 
rissimi, tra i quali una strana pioggia di pietre, e come 
egli col permesso di Caterina, passano per la via di Mel. 
dola si recasse presso Astorre signore ili Vallimnoce per 
osservare cinque pietre cadute in quel territorio e che 
Astorre teneva nel suo palazzo.' Intorno a queste pietre 
(che probabilmente erano bolidi”) i dutti, gli astrologlu 
d'allora serissero molte dissertazioni. 

E quell’anno rimase tristamente memorabile per fiu- 
mane cho portarono via i ponti, per venti fortissimi che 
scoperchiarono alcune torri, e più ancora per la tame è 
per la peste, durante le quali la contessa foce quanto 
potè per provveilere (come in altro luogo diremo) al sosten- 
tamento ed alla salute della popolazione, 

Parimenti dircimo più innanzi come essa In quest'anno 
ornasse la rocca di un parco bellissimo e tiacesse abbattere 
parte del palazzo pubblico per togliersi dagli occhi la vista 
delle mura fra le quali le era stato ucciso il primo marito 
ed essa era rimasta nelle mani dei suoi assassini, 

Intanto i capi di costoro morivano in esilio, Checco 
()rsi, caposquadra del signore di Camerino, mori a Man- 
fredonia nel settembre del 1446, e l'otto marzo dell'anno 


l 1l Benwarbi tornò a Forlì dicendo alla contessa cho Astorro in suo riguardo 
avrebbe spezzato In pietra più eroude, e glio ne avrebbe mandato un frammento. In 
fatti, il giorno appresso arrivò Simone Morattini sto nipote col pezzo «ella piictra mi- 
Bicrigsa del peso di nona lbbra e mezzo, Vaterina prodi iLdono, e per dicci giorni Lo 
tenne nella rocca, lo mostrò a tutti, & pol per mezzo dell'anditore lo mando in dono 
il Bariiareli, 

TV. ativlie CobELLI, pi sor 
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«esuente Lodovico suo fratello divenuto podestà di Came 
rino. Secondo una voce riferita dal Cobelli, questi due sa- 
rebbero morti di veleno insieme a tutta la loro famiglia. 
Non una parola sui possibili autori di questa strage. « Eo- 
« dem millesimo fu detto e confermato come erano stati 
« morti e intossicati tutti quegli dell'Orso e lì figliuoli e 
« le loro donne, e certi lor parenti. Molto meglio per loro 
« saria stato, (dice il Bernardi) che non avessero mai presa 
« tale cura di volere ammazzare il prefato conte, perchè e' 
« sarian morti in casa sua, perchè non era famiglia alcuna 
« in detta nostra città, per cui detto conte fosse più svi. 
« scerato come era ili tutti loro. » 

Il non trovare nominato più Giovanni Livio Riario fi. 
glio della contessa, nato nel 1484, fa credere che sia morto 
in quest'anno, ma ili questo non sì trova alcun cenno nel 
carteggio di lel che d'ora innanzi diventa assai importante 
e dilettevole, riferendosi alle mene dei Veneziani per in- 
sicnorirsi di Faenza, alla sua nemicizia col Bentivoglio 
signore di Bologna, ai fieri contrasti delle tazioni di Ce 
sena, alle angoscie fattele patire dal mal animo del car- 
dinale Cesure Riario suo nipote, al pensieri per lo avvenire 
dei figliuoli contrastati dalle vicende d'Italia. Qui si im 
comincia a parlaro ili Giovanni dei Medici. L'amore l'a 
veva assalita una seconda volta. 


III 


Astorre Manlredi, ancora tianenillo, già «poso di Iianca 
ficlinola della CONTossi OM entrato ul soldo ilei Veneziani 
i quali gli avevano promesso 8000 ducati all'anno, e si 
orino impegnati a difendere il suo Stato. Ma Ina contessa 
scrive a Lolovico il Moro che il provveditore manilato 
dalla sienoria veneta lia maniere tanto superbe « che pare 
« non li sia altro signore che lui.'» Per fortuna il castellano 
non è d'accordo con Iui, «dd esso provveditore « non at- 


I Iuett. 3 mubrza Idi V. Ihuc_GiA, 
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« tende ad altro che ad accattara la benevolenza di tutto 
« quello populo. » Aveva anche adunato un Consiglio per 
mutare il governo della città. Essa non temerà di tirarsi 
addosso la nemicizia dei Veneziani se mai qualche sua pa- 
rola a loro carico venisse riferita. Ad ogni modo prega il 
inca a non nominare a loro nè lei, nè le sue lettere. 

Nel Consiglio non si era poi deliberato altro che di to- 
eliere il signor Astorre e la sede del governo dalla rocca edi 
portare tutto in palazzo, dove abitava il provveiitore, cosa 
intta per accaparrarsi la benevolenza del popolo, ma fune- 
sta pel signore «al che il Signore Astorgio quantunque 
« sla putto non volse consentire.» Malgrado questo la deci- 
sione è presa. Si pensa poi di togliere il castellano, clie 
persuaso dalla moglie che è veneziana forse cederà la rocca 
con le buone e consegnarla ad un gentiluomo di Venezia, 
ponendo un capitano in Val di Lamone. Se riescono a que- 
sto, 1 Veneziani sono padroni di quello Stato. Il provvedi- 
tore procele cauto per non destare sospetti, ma pure va 
tirando le cose al suo disegno.” 

Esclude poi il sospetto che i Fiorentini tentino novità 
in Faenza. Essa sarà sempre più vigilante, avendo l'obbligo 
li vegliare alla conservazione di Astorre che come suo fu- 
turo genero le sta in luogo di figliuolo.* 

Astorre ha mandato a Venezia ad esporre le sue ra- 
gioni, e quella Signoria gli ha risposto che malgrado le 
vive istanze del provveditore, perché venisse ad abitare 
in palazzo, poteva rimanere in rocca, ma quanto alla re- 
mozione del castellano la risposta era stata sospensiva. 
Losa grave, poiché era certo che vi avrebbero messo un 
nernico di Astorre. Questa questione pare alla contessa 
piena di pericolo, perchè 1 tutori hanno stabilito che quel 
castellano mon può essere tolto di là, finchè Astorre è in 
minore età, ed egli ha deliberato di non uscire dalla rocca 
se non è cacciato per forza, 


DO Dott, 21, 27 marzo e 14 aprile 1406. W. Doo. t43, 645, 601, 
è Lett. ti martzo e? aprile 1456. Y. Doe, (43, 635, 
t Lett. 24 aprile 1456. V. Doc, fot, 
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E riscrivo ancora dicendo che ha saputo anche per 
altre vie che i Veneziani « hanno malissimo animo contro 
« quello castellano » e che il provveditore vigilava sul modo 
«li giuocargli un tiro, che una volta fatto non poteva più 
avere rimeilio. 

«E in questo castellano « consiste la chiave del tutto. » 
Ah per porre riparo a questi pericoli, ci vuol altro che 
mandare un messo di Astorre a Venezia!» 

« Sappia bene il duca che i Veneziani si vedono « ane- 
« lare grandemente alle coso de qua, » Quella mattina stessa 
il porlestà veneto di Ravenna era venuto a desinare al 
un santuario nel territorio di Forlì, ed andava poi a Ca- 
stelnuovo preso a lei nel passato inverno, e sebbene luogo 
piccolo, « et dle poca istima » pareva che i Veneziani voles- 
sero tenerlo e fortificarlo, « et li fanno depingere le arme 
« loro suso » mentre si adoperano per avere lo Stato che 
era di Guido Guerra « per comenciarse ad estendere in que 
« ste montagne nostre de qua, » Or lascio consulerare a 
voi («dice al duca) « se attendono a queste bicocche » con 
quanto maggiore impegno attenileranno essi alle cose ve 
ramente importanti?'» La contessa temeva forte 1 Vene- 
ziani e se li vedeva addosso da ogni parte. 


LV. 


Intantola casa di Giovanni Beutivoglio, signore di Bolo- 
gna, è divenuta un covo di scellerati che perfino da Roma 
accorrono a cospirare contro Caterina, ma essa sì conforta 
sapendo che il Bentivoglio a mezzo dell'oratore ducale è 


| Lottora 2] agoeto 1400, Doe, GRE, 

È qQuicsti ic ipuello stessu Bentivoglio «he vitto la neclelone di Girolamo Riariu, chiede 
bn Lorenzo de Medici 11 porinosso di nocearrero lu niuto della vedova, agvrinnpendo 
cautamente che pero egli, piel mometito, non Intendeva “ ne lodare ne biasimare, quel 
fatto. Era padre di quella Ginevra Manfredi cho aveva assassinato il inarito, Governo 
Bologna qer 44 anni malvrido le ostilità e la iInsidio di sette papi. I Malvezzi ed | 
Marcscutti cospliraroso contro le suo tirannie ed egli bandi, uecise ret ed innocenti 
senza pieti Maori esule a Milano nel 1509 lovtano dai suol 29 figli. Loi partito, l'auto 
momia di Tolopna venne distrutta ida Giulio IT, 
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stato rimproverato da Lodovico il Moro « per li boni por- 
« amenti suoi et così (scrive) ne vivo de bona voglia et 
« consolata, » 

Malgrado questa fiducia nella protezione di Lodovico, 
il mal animo mostratole dal signore di Bologna la pre- 
occupava continuamente: « Accetto il consiglio che V. S. 
mi dà, degno veramente della sua sapienza e bontà, di 
non prendere esempio da altri nel vendicare le ingiurie 
che mi sono state fatte, anzi di perdonare, ma sia certa che 
« se non fossì stata provocata et lacessita sì atrocemente et 
« più de una volta, avrel tollerato quest'ultimo fatto come 
« tecì già per molti altri sed furor fil saepius laesa patien- 
lia » e il non risentirsi mai dopo tante ingiurie « fa pren- 
« dere animo a li cattivi de fare pegio » tuttavia mi sfor- 
zerò per quanto me lo permetteranno i portamenti di altri 
di inclinare piuttosto alla remissione che alla vendetta. ! » 

All'oratore ducale in Bologna non osa più scrivere 
sulle cose di Faenza « per dubio che qualche volta o per 
«un modo o per un altro » qualche cosa non venisse all'o- 
reechio del Bentivoglio, il quale amandola poco avrebbe 
cercato pol di malignare contro di lei col Veneziani. 

È certa ed ha sempre maggiori prove che il Bentivoglio 
fa per lei il peggio che può. Si era perfino trovato un certo 
ladroncello scappato per debiti, pronto a presentarsi a lei 
per accusare di tradimento alcuni suol fidati; cosa sciocca 
per se, ma che indicava mal annmo.* Un'altra volta con- 
t:ssa al Moro, che dal suò oratore ha saputo che il Ben- 
tivoglio st duole di lei. Può ben darsi che nei mesi pas- 
sati, trovandosi provocata dal Bentivoglio abbia potuto 
dire che avrebbe dato ricetto ai Malvezzi che avevano co- 
spirato contro di lui. Ma chi non avrebbe fatto questo o 
peggio? Del resto non è vero che essa lo abbia poi fatto. 
« Si lamentano delle parole, e poi non vorrebbero che io 
«mi lamentassi dei fatti! » Essa non ha accolto nessuno 


I Lett. La aprile 1456, V. doc. 6001. 
? Lett. S agosto 14U0, V. doo, €h2 
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dei suoi nemici. Egli invece la ricettato in casa propria i 
Broccardi el i Vaini cacciati da lei e quelli che avevano 
cospirato contro la sua persona. « Le parole mie vogliono 
« sieno peccati in spiritu sancto, e li facti loro.... li vor- 
« riano faure veniali. » Essa gli è stata buona vicina: l’unica 
via è quella che gli uni non sì curino de'casì degli altri: 
per lei nessun ilispiacere più grande che quando le cc- 
corre dover parlare di loro. Ogni volta che il Bentivoglio 
la calunnia per mezzo dell’oratore ducale, vorrebbe saperlo 
per poter ristabilire subito la verità dei fatti! » 

La lettera più grave è quella del 27 marzo 1496, Il Ben- 
tivoglio aveva fatto intenilere al duca Lodovico che la con- 
tessa aveva manilato gente fidata a Bologna per ammazzare 
Giovanni Battista de' Broccardi imolese, Costui aveva co- 
spirato contro di lei, ed essendo cacciato da' suoi Stati, al 
solito aveva trovato ricetto presso esso Bentivoglio. « Non 
« glio voglio negare la verità » (risponde la contessa al 
duca). Se messer Giovanni mi ha in odio, ho però qual- 
cuno che mi vuol bene, e saputo che colui era in casa di 
messer Giovanni, dove cospirava contro la mia vita, molti 
do' miei fidati mi vennero ad ottrire chi di «darmi vivo il 
Broccardi chi di ammazzarlo, Io gravemente ottesa da lui 
e che desideravo di averlo nelle mani « ad magiore contu- 
« sione de quelli hanno maclinato contra me, non recusal 
« nè l'uno nè l'altro, il che contesso non essere bene tacto, 
«come dico V.* Ex.» 

« Ma questo non dovrebbe fàr meraviglia a messer Gio 
vanni « se pensasse che io sono composta di quelli mede- 
« simi clementi che è lui» il quale anche in luoghi sacri 
ha tatto persegnitare molti che certamente non lo avevano 
offeso come il Broccardi aveva otfeso me, « Ogni homo se 
« resente in le cose proprie » e se egli ha mostrato di risen- 
tirsi tanto per le sue, non deve meravigliarsi se anch'io pro- 
curo che un bel giorno si capisca che non sono morta. » 


1 Lett. 10 acsorsto 1466. V. doo, GERI. 
® Lott, 47 marzo ld, V_ due, GA 
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« Ho fatto il possibile (scrive al duca di Milano il 9 di 
aprile) per vivere da buona vicina col messer Giovanni 
Bentivoglio: V. E. sa « cum quanto bono animo venni ad 
« imparentare con lui. » E perchè cospira col cardinale di 
S. Giorgio alla mia rovina? Perchè mette mano negli in- 
trighi per farmi deporre? Non voglio più aver che fare 
con lui, nè come parente, nè come altra cosa, e tale sarò 
con lui quale egli si mostrerà con me, « non dubitando 
« che quando da la Ex. V. le sia alquanto tirato le aure- 
« chie, non se impazarà nè de me, nè de alcuna mia cosa. 
« Et 10, se non serrò lacessita (prorocala), non me impa- 
« zarò di quelle de altri.! » 


e rTTmT—___—r— 


V. 


Ma come non impacciarsi nel fatti altrui? I vicini ave- 
vano il fuoco in casa. E qui bisogna risalire per un mo- 
mento sal fatti dell'estate precedente. Nel luglio del 1495 
1 Tiberti di Cesena avevano messo a soqquadro la città, e 
« herl impicorno il maestro di casa dell'arcivescovo d'Ar- 
« les” » aveva scritto la contessa a Lodovico il Moro, e 
quella mattina Guidoguerra aiutato da loro ha preso la 
rocca vecchia, gridando sempre « Chiesa! Chiesa!» La con- 
tessa s1 affretta ad avvisarne subito il papa, dicendogli 
che essa stando sui luoghi, può sapere e giudicar meglio 
le cose: grande è il pericolo che egli perda Cesena: prov- 
vera subito! E termina: 

Ne altro mi move ad dire questo hora ala Santità Vostra se non 
uno immenso zelo et affection cordiale qual porto al Stato de Santa 
Chiesa, et in specie ala persona et honore de Vostra Beatitudine. 
De la qual fui sempre et intendo essere fin che vivo deditissima 
figliuola at serva. 


Nell'agosto papa Alessandro manda l'arcivescovo Are- 
latense a provvedere alle cose di Cesena e si rivolge alla 


l Lett. 5 aprile 1&0î, 1. «doc, def, 
 Tott. 27 Inzslio 1415, Y. doc, 681. 


due: NOZZE SEGRETE. — SECONDA VEDOVANZA. 


— — = = = -.. __r_——@——@————————_rp@M])@oaoaàaàlì! '!qgeleeee@eldl]@a]!l0!o0!Àdfddo!0aa a a A(|_/]# 1. —. rr 11—@#—@—@@@@@ — ce 


sienora di Forli ed ai vicini perchè lo aiutino contro Gui- 
doguerra e gli altri che recavano turbamento nello Stato 
ecclesiastico. « Dal lato mio (risponde la contessa al Breva 
<« apostolico) farò sempre prontamente et volentieri il pos- 
« sibile per non mancare al debito et obbligo habiamo 
«cum Santa Chiesa per esser nol in questo Vicariato. » 
Non sa quello che avverrà. Guidoguerra co' suoi fa la ca- 
vata sotto la rocca nuova per espugnarla. Ma intanto è 
venuto a parole coi Tiberti « che prima erano con Iui una 
« medesima cosa » e sospettando che pensassero di ucciderlo, 
gh si volta contro ed ammazza uno dei principali di loro; 
1 suol ne ammazzano sette altri; i Tiberti si riducono 
nella rocca, e le case loro sono saccheggiate.' 

Una notte i Martinelli di Cesena assalgono un castello 
dei Tiberti e lo prendono con la moglie ed i figliuoli di 
messer Polidoro, e minacciano di cacciare da Cesena tutto 
il parentado. I Tiberti corrono a riprendere il loro ca- 
stello ed 1 loro prigionieri. 

« ITiberti (scrive Caterina la mattina seguente a Lodo 
vico il Moro) furono sempre « deditissimi et affectionatissi- 
«mi a meeal Stato mio » e veduta che la cosa è solamente 
fra loro, che insomma non è complicata dall'intervento di 
principi e Stati maggiori, Caterina lascia che alcuni suoi 
soldati corrano ad aiutarli.’ 

A questi aiuti si aggiungono quelli mandati dal duca 
d’ Urbino. Il castello è stretto e gagliardamente assalito. 
Gli assediati non vedendo arrivare gli aiuti promessi dal 
siguore di Rimini, si arrendono al patto che tutti i fore- 
sbieri che erano dentro avessero salva la persona. Alcuni 
dei Martinelli che erano là dentro con una ventina di ce 
senati loro cagnotti, si vollero rimettere alla discrezione 
del Comune, sperando nella pietà e nella misericordia del 
loro concittadini, 

Ma partite appena le genti del duca d'Urbino, e riti 
ratisi 1 miei (scrive la contessa) « uno Commissario man- 


1 Lett, ta agosto 1406. V. doc. GAL 
è Lett. 22 aprile lab, V. doc, Gai. 
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« dato da dicta Comunità li fece impichare tutti a li merli 
« intorno a la rocha, spectacolo molto horrendo.' » 


VI. 


Ma il pericolo maggiore, 0 certo l'amarezza più cru- 
dele a Caterina veniva da Roma, « Quando mon fusse la 
« speranza et fede ho in la E. V. bisogneria fare pensiero... 
« (scrive al duca di Milano) andarme ad anegare.? » I car- 
dinali parenti fin'allora erano stati per lei l’àncora di 
salvezza. Ora invece tutto andava a rovescio. Il cardinal 
Raffaele suo nipote, (che in questi anni appunto coi di- 
segni del Bramante e coi travertini tolti al Colosseo, 
stava murando in Roma il palazzo mirabile della Cancel- 
leria), st era voltato contro la contessa così fieramente che 
Loilovico gli aveva tolte le entrate che aveva in Lombar- 
dia.* Caterina ne lo ringrazia, e « fra tri o quatro di (dice) 


1 Kiporttamo qui un doctamento dell'Archivio di Stato di Milano, nel quale si trova 
«qualche particolare di questa strage che, scbbene fatta da'suol amici, foce inorrilira 
la cumtessn. 

“ JESUS. 

* Montegrblottono è nno castolletto, Messer Polydoro di Tiberti ne è patrono an- 
tipuamente. Lo mogliere et dui fielioli maschili dentro ne furono presi da Martinelli 
etnei amici è scguncei, 

“ Le dunno iImanptiirenti com bopestate fo rimandato a Cerena ad Messer Polydo- 
Fò. LI dvi fglioll rotenuti, consernati è preso il castello restituiti a saltamoepto, 


" Li nomi delimpicchoti, 


“* Hoesser Joannebap.!= Martinello canaliere — Paulo «le Hoetore — Baldesana da 
" palatio — Ber Haldosana alenato di Martinelli — Ser Hieronwmo Barlnno — Zulu 
duttià «. Gregorio fornario — Fotroantonio da Ciasercoll gia labitator do Cesena — 
“ (Gaspar do Iupano — Vineentia muraiore — Stoephano Alisanoso — Vinceutio de 
Pruspero — Joanncantonio de Gasperino del pricto — ll Ke fornaro, 
"Item altri da Montesbiottono che furono quelli tradettero la terra alii Martinelli, 
sono implicvchati come li altri. 
* Et il resto insino al numero de xedl) che furono impicclagti, son da Cerca. 
" Palmiero di Tiberti senza nitra conanlta de la Comunità de Cesena fece questa 
* execution a li merli de Mopteghiottuno, 

“ Item li infrascripti quatro forono servati presi per etàaminarii, ot se cstimma pa 
* riratito: Philippo ida Btato — Marlo de Ser Gaspare de Marlo — Hierouymo de 
“ Paulo de Maria — Don Matthiolo aleunto di Martinelli, x 

? Lettera 21 marzo 14U0, Y, dae. 845. 

3 Kun e facile il capire questi mancegzi della corte romana, La più intricata di iutte, 
ril*vartoli dal solo carteggio di Caterina che rimane incompleto, Il DurnieL serve 


Digitizetd | (O L gle UNIVERS n or E x FURNI 


Bu NOZZE SEGRETE. — SECONDA VEDOVANZA. 


« maniarò li exameni de quelli sono stati participi e con- 
« sci de dicte machinatione. » Lo prega a scrivere al suo 
oratore a Roma che ottenga dal papa che un certo cospi- 
ratore sia « diligentemente et non da calefo examinato. » 
Prega il duca a voler mostrare che l’ha per ficlinola, e gli 
ilice che quando essa commettesse errore, egli solo avrebbe 
autorita di correggerla.' E il cardinale Ascanio Sforza? in- 
vece di difenderla se l’intendeva col cardinale Rattaele! 

« E il cardinale Ratraele dice che sempre mi ha dato 
segni di affetto! Non so se creda avere che fare con fan- 
ciulli « 0 pure per essere io donna se persuada menarme 
« con queste sue belle parole. » Ah se io vi dicessi « tutte 
«le angustie et guai me ha facto patire!» Vedreste che 
col suol portamenti, con le trame continue fatte contro di 
me, io sono stata più che mertire! Se io vi narrassi per 
minuto le sue cattive opere e le ingiurie, gli obbrobril che 
10 ho ricevuti da lui, voi rimarreste stupefatto di tanta sua 
iniquità e vi meravigliereste della mia grande pazienza. 
E pure, dacchè non può negarlo, il cardinale confessa 
di essere obblisato verso la hnona memoria del sig. conte 
mio consorte. Ma dopo la morte sua quanta ingratitudine 
La usato con ine! E non è poi da meravigliarne tanto, 


che finite nppona le atroci vendette per l'uvcisione del Fio, cloc culro l'anko IAUS, 
una lettera del cardinile Raficle Kiurio annunziaova a Caterina sua zia che culi si 
era risoluto a rinunelare pubblicamento all'arcivoscovadlo di Tisa iu fuvore di Cesare 
Hiarto sto cugini, via cutrato nolla corriera soclesiastica, è «he Alcssanidro VI somino 
pontefico gli aveva beuignamonte concednto così di fare come di pubblicare questa 
riuunzia. 

Questa notizia fu per l'animo di Caterina come il primo raggio di eule dopo nba 
botte procol'osa, Iu mezzo na tante atrocita del presento, l'avvenire si schindeva pore 
Leto «l'onorovole per nn suo figliolo, e fu cuomprosa di pratituidine verso il tupiote 
tanto generoso e verso Il pontefice che credaiva tanto benevolo e tinto propenso nila 
fortuna dei Hiuriuy. 

l Lettera 1 doecembro 1495, Y, doc. 606, 

2 Questi era quell'Ascunio Sforza che corrotto dal doni aveva procurata l'elezione 
ilel Borgia, Fatto +lcc-cancecelliere di A, Chiesa era onnipotente nellà corte e nella po 
litica romana. Lomo dotto, masnifico * fu ilice Il Giovro) lungo tempo riputato il 
+ Ipaggior cardinale cho vi fosse, , — Fu prigioniero ili Lupi XII in Francia e tor: 
nato a Roma, mori di peste 0 di veleno il 26 maggio 1505, È sepolto in B, Maria del 
Fopulo ove Giulio II gli fece erigere nno splendido montmento per opera del Ban 
RIvimo, 


Digitized | Gor gle UMIVERS TY OF c À LIFORNIA 


CAP, XXII. — CATERINA E LODOVICO IL MORO. 597 


Sin "i cr r Ti 


avendo egli incominciato anche con lui quando era ancor 
vivo « ad pagarlo cum questa moneta. ' » 


VII. 


I fichuoli erano 1n cima dei pensieri di Caterina. Nella 
primavera essa aveva scritto al duca che « per infiniti re- 
« specti » avrebbe voluto venire a Milano. « Ma la figlinola 
« ho (continua) che puro se fa grande. » Bianca aveva 18 
anni ed era sposa di Astorre Manfredi, fanciullo bellissimo 
di ll anni «e la conilicione de li tempi et de le cose de 
«questi Stati non patiriano l'absentia mia. *» 

Questi turbamenti politici tengono tutto in sospeso. 
Gianfrancesco Gonzaga insidiato dal Bentivoglio cerca l’'al- 
leanza della contessa, che sa essere minacciata dagli stessi 
pericoli. Sua moglie per mezzo di certo fra Bombozzo ri- 
camatore, propone & Caterina una fanciulla dei Gonzaga 
per sposa ad Ottaviano; la stessa proposta le è anche ri- 
petuta per altra via. Caterina ringraziava, non rifiutava. 
Diceva però che nò questa, nè altra cosa d'importanza 
avrebbe fatto senza il consiglio del duca di Milano, e che 
non era quello il momento di attendere a combinare nozze, 
veduta « la turbolentia et mala condicione de le cose de 
« Italia » che obbligavano a provvedere anzitutto alla salute 
ed alla conservazione degli Stati. — I Gonzaga ricorrono 
a Lodovico, e questi ne scrive alla contessa, la quale ri- 
sponde: « sino che non vedo le cose de Italia posare al- 
« trimenti, non ho animo dare moglie al mio figliolo, et 
«avante gliela dia, vorrò examinare molto bene che ce 
« sia anche el facto mio dentro. » Altra volta ha trattato 
di far parentado col Bentivoglio (promettendo cioè la Bianca 
ad Astorre Manfredi nipote ili lui} e il Bentivoglio per 
questo « ce voleva anche governare qua » cioè ficcarsi nelle 
cose nostre, Pertanto (ilice a Lodovico) « intendo farce ma- 
« turo pensiero » e pol ricorrera al suo consiglio, 


1 g.ett, 11 aprile 1490. Y, doc, 04D, 
$ Liett, 31 marzo 1A UR, YV. doc. 149, 
3 Lett. 21 sigtosto bun. V, due, fizdl, 
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Le condizioni dell'Italia erano infatti assai incerte, e 
la contessa si trovava agitata, combattuta fra l'alleanza 
con lo Stato di Milano dominato da suo zio, e la repub- 
blica di Firenze verso la quale sì sentiva chiamata da in- 
teressi e da personali simpatie, che era forzata nascondere 
al duca Lodovico, uomo accorto, sospettoso, vigilante. — 
Così malgrado l'indole sua violenta ma leale, la contessa 
fu come gittata nella politica più difficile e più pericolosa, 
quella della dissimulazione: 

« Mi meraviglio, scrive essa al duca, come la S.V. mi 
scriva d'aver inteso che ho un mio messo a Firenze per 
condurmi con qnei Signori, Non ci ho pensato mai. Se ci 
avessi pensato ne avrei scritto alla S. V. per avere il suo 
ennsiglio. Non credo che mi conosca di sì poca fede, di 
sì poco amore, di così poca riverenza « che io volesse per 
«questa via uccellarla. » Se non avessi avuto animo di 
seguire il consiglio suo « io apertamente glielo haveria chia- 
« rito » perchè voglio essere con voi come buona figliuola 
per un buon padre, — Chi vi dà simili novelle alle volte può 
sognarle per mostrarsi più che vigilante, e non aver in- 
teso, e filandovi di costoro in cose importanti potreste 
rimanere ingannato di grosso. « Io a Fiorenza non ho pra- 
« tica de altro se non o de comprar robe » o di trovar 
molo di riscuotere aleune cose mie che ho impegnate. Pen- 
sate di dar qualche onorevole principio ad Ottaviano mio 
frlinuolo che per ogni verso merita quanto chicchessia in 
Italia di avere « condizione e soldo » e stando così ({ozioso 
a casa) « non c'è nè honore, nè utile.' » 

Su questo principio da darsi ad Ottaviano insiste in 
una sceconila lettera, ilicendo che è contenta di vedere che 
il duca ha piacere che essa sia disposta a voler segnire 
il consigliv suo di non legarsi ad alcuno, e che non crele 
alla voce che essa si sia alleata coi Fiorentini. Andando 
con esso « liberamente come vado, quando havessi havuto 
< più uno pensiaro che uno altro, glielo haveria chiarito.' » 


I Lett. 7 gingno 1496. V. idoe, GT1. 
? Lett. 16 pinenoòo 149, V, doe, GTI, 
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Tale il carteggio fra la contessa e il Moro, durante 1] 
giugno, Ma nel novembre non si trova più traccia di questa 
confidenza, nè del figliale abbandono tanto promesso. « Non 
« abbiamo cessato di ricordarle (le seriva il duca) di non 
« far cosa che sembrasse contraria alla santissima Lega, et 
« nentedemeno essa persevera pur senza questo respecto a 
« fare quelli che li pare. » E le rimprovera la concessione 
da lel fatta al Fiorentini di estrarre grani dal suo Stato, 

« Noi non abbiamo mancato di far con essa ciò che 
« sì deve con una figliuola e con una sorella, oramai ci 
« vogliamo scusare con la S. V. se mai gli accadesse ciò 
« che non vuole, perchè Noi non abbiamo mancato di av- 
« vertirla e ricordarle il bene suo come avremmo fatto del 
« nostro, perchè se la creclesse che il concedere al Fioren- 
« tini quello di che la Lega cerca tenerli strecti per riu- 
« scire ad attirarli a se, fosse cosa di cui sì facesse poco 
«conto, la se inganna perchè la Lega l'haverà molto a 
« male.! » 

« Non dubitate (le scrive poi il 12 novembre) che po- 
tendo faremo sempre di buona voglia tutto il bene possibile 
a vol ed a1 vostri figliuoli. Ma non taceremo che non man- 
dando lei suoi oratori al re, e concedendo ai Fiorentini di 
potere cercare i grani nel suo paese « non ne pare che la ne 
« ami come la doveria fare » cosa che a noi dispiace forte 
perchè vediamo che a lei non può essere che di danno. » 

Così piano piano ora timida, ora andace, la contessa 
tentava di emanciparsi dalla tutela del duca di Milano, e 
si andava accostando, vincolando alla signoria di Firenze. 
Con Firenze tutte Le speranze, le aspirazioni sue. Un amore 
nuovo e non ignobile le tormentava il cuore. Giovanni 
de’ Medici da vicino era divenuto ospite, da ospite a- 
mante, e così suo consigliero ed arbitro nelle cose dello 
Stato. Anima ardente, ma incorrotta, non sapendo risol- 
versi a separarsi da lui, ed abborrendo da una tresca con- 
dannata dalle leggi divine è dalle umane, ad onta di arri- 


I Lett, 8 novémbro 1498, Vv. doc, 701. 
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schiare la perdita di quel potere sovrano che tanto era 
avvezza ad usare e ad abusare, la contessa era risoluta a 
sposarlo e si disponeva a farlo in segreto. 

Da questo amore un gran capitano, una intera dinastia, 
e poi la diffusione del sangue di Caterina Sforza nelle 
principali famiglie regnanti di Europa. 


VIII. 


Una pietosa figura distesa sopra il letto di morte, che 
è scolpita in pietra entro il portico della chiesa della Ma- 
donna delle Grazie fuori delle mura d'Imola, porta la se 
guente iscrizione: 


BLANCAM LAXNDRIANI 
SI PETIS 
TEMPLYVM HOC NOSTRVM 
OSSA ET MONVMENTA TENET. 


Questa Bianca Landriani era sorella di Caterina.' Ani- 


I Cioe sorella uterina, come figlia di Lucrezia moglie di Gian Pietro Landriani è 
madre a Catorina, figlia ilo-sittima di Gian Galeazzo Sforza, — Per lo sue nozze vesli 
par. 421. 

Temasòo Foo marito della Bianca c quello stesso a eni Caterina, con civetteria. 
e siimlanido una seduzione, taelse con inganno la carica di castellano di Forli, per so- 
atituirei diacomo sui amunta, {Vedi pag. 321-813.) 

Ecce come il BrerxaRmpI racconta laneddoto ;* Come placque aladità M* lej tener 
tale liordine per volere causare fora de la dita roca con cio fuse cosa che alzorne pre 
rente al dite castelano chiamo dita Ma ediso inquante che al fune de suona nulonta 
«he iuj vorla insire alquanto fora per ntolere medere certo sozarilino che lej ameua 
fate propinpue alailita roca diuerao cossua ct anche per nolere ucilere dita sona mir 
rata intorne ot ciprofato sudite reuellne dianbito fato che Inj ame dita sona fiomanda 
dita Ma fecotiscese tota lailita suona moglia cdisubito per al so acambiu in dita aqua 
tore manicstra le fn messe el profato S.s hbotaninno acompaziato come al prefate MF 
Iinvurno feuo predite so fratelle fato che fu ladiia roma intrata inmediate dite caste 
lavo iusi fora per dita suun pontisela diverse al dite zardino el simile fere dita Ms 
per laporta delnidità sorta murata ell inomine domini re congunzsene trame:lu) in dite 
loglie sota a uno certe polale douno figo ell come gram concordia conmencione aci- 
hate delldito aioe frute ddapo quiesto loro emufone Intyerse la porta dicolugne drete 
flfoaso pernldore tute lpreofate edificio come disopra visto che Inj ane hoyne così 
seutenciu che stevano multe bene salute «he aluj parena che Hpliionbature daldita re- 
nelino fusene alimanto tropo buse è tntiula così parlauide seturnone indrete per mode 
como loro fune Inpeto aladità porta dita Ma prego lul che nulosè degnare de Intrare 
in «lita murata per medere elreste deliavi edeficio che lej aucna fate fare indita mu» 
rata lapo che nol lanite mista dalcanto idifora mo vo lanizltrite dontre plora loj re- 
spuse dicano M* come remasuira la wostra roca stelo ontre Inqueste loghe concsa 
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ma soave, ci rivela quanta dolcezza stava pure in mezzo 
alla forza brutale di quei tempi tortunosi e erudeli.' 
Fino agli ultimi suol giorni « la povera zentildonna » 


nol nlora lej rispose che luj non dubituse dicosa alemuna perche bastunn molte Lene 
se alcera nlelenoroe acompagnate daliite My lacomo sofrasdielle alora ideprerxente perle 
rarone nalgnate per dita Ma aldita My tomaxino intro conera lei molte temiroxnmente 
ato (#ie) ando alasona canmiera et inmadlinte come lore fune intrate teubito uno s0- 
capitanio de dita forteza chiamato zohane mitonto daghete dala sona cita ale imola ne 
mese lemanao ndose al dite MN. tomazxino è tossie nlsopugnale diziando state forte che 
no} site prexone do In 8* de dita Ma, 

Questo da Ghia è quello stesso Gian Antonio Ghetti che combino cd cehenmi l' fa- 
sassinio Gi Giacomo Feot — Yedi il anppilizio del Ghetti a pap. 466, d6b, dTà, 

l BERNARDI, Cromaea, 0. 317 v. * La prefata M.» biancha fiola lezitima e naturale 
de rsobane piere dalandriana sde Ma Lucorccia sona dona esorella dela nostra Ma 
et molpgliere (sicl de uno M.' tomasine feno da lacita desauona alpresente ponerna- 
“ tore delacita deimola ielntranenno la aoua prefata morte coranile li amno dal si- 
gnore 1494 nil 28 ilel mese domaza die dominicha cercha lora quinta delasona pri- 
“ ma parte delannte conelo fuse cosa chie le} abe una punta morta eper nertu dequela 
la poura zentilo dona resa nispirino alonipotento Eterno idlo dela quale lì devina 
* malcsta seuoglia degnare deperdonere Neol pecati è po donnrie la gloria beata co- 
me nueramente seconde che amj fu reporte e per esere Ict stata mmire deliurfanelle 
et molte obsornana ll proceto divino et contennamente roenisitana le phicalo et éra 
amata da horuome zen cralemente e masimo dal sò populo dejmola cheneramenta 
lore cerano suisarate de lej echo al fuse ninero aladita sona morie nefu rese nera 
* testimonianza perche hognome delore lapianzena. E qui lej fo scpelita in dita citta 
* nela gilesii.= a 

Il bassorilievo al natnrale sta sotto 11 portico esteriore della chiesa. — Fipura Innpa, 
agttilo: maso lepgermento aquilino; Il capo posa sopra nn guanciale, Maniche a abuff, 
aperte e allacolate con una cordicella; busto stretto; una sottana a langhe pieghe 
le scendo sino ni piedi. 

Il 14 novembre del 1889, ottenntane licenza dalla Commirsione per lo Antichità, 
presente alenno de'suol memhri a cio depntato, ed 11 cav. Cacciò Botto-Profetti 
d'Imola, lo feci aprire la tomba di Blanca sperando che qualeho medaglia, qualche 
potfatnéhà, qualcho avanzo di vestè, potesse durini qualche notizia, qualceho luomo 
maggioro au lel è forse anche sn Caterina Bforzà. 

Ma lewatl 1 mattoni del pavimento, alla profondità di un metro, miste alla terra 
colnparvero ossa umano gettate alin rinfiisa, segno che la tomba cra stata fruyrata è 
sconvolta. Pochi chinili arrussinitt provarono ché quelle osen dapprima erano stati 
chiusé entro una cassa di cui non rimaneva più truccia. 

I medici cho erano presenti, esaminate quelle ossa, constatarono cssere di donna 
ailulta, robusta e di statura straordinsriamente alta Confnsi e misti con quiesto ossa si 
trovarono gli ossicini della bambina nala-morta cho hveva costato la vita alla mailre, 

Tutti questi nvanzi furono da me rellgiosamente raccolti e chiusi in nia carsetta 
di legno di pino multo forte, ed immoeilintamenta sotterrati in quel logo stesso, cioè 
appiedi del muro dove è la lapido posta da Tomaso Feo vedovo di Manca. 

A tenore della proscrizione che accompagnava la licenza di estmazione, un pulr 
blico notalo, presente ail essa, rogo un latromento di quanto era stato fatto e tro- 
vato. (V., doc, 14 novembre 1480 Erwmazssone del cadorere della fu Bianco Lawndriani, 
rogiti Alcini Lutti, fa Paolo, notrio residente In fimola.) Hel rogito è detto che la cassetta 
«ntro la quale io raccolai gii avanzi della Bianca è di legno rovere, Veramente è di 
pimo. Tinto per togliere ogni dubbio possibile è quei posteri che disfacenido |l pa- 
rimonto della cappella, potessero pensare a constatare un'altra volta gli nvanzi di 
Bianca Landriani. 
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come la chiama il Bernardi, raccoglieva, nutriva bambini 
abbandonati, e per questo la dicevano « madre de li or- 
« fanelli. » La si vedeva continuamente per le chiese, aveva 
fama di donna irreprensibile, santa, Era amata in tutti i 
paesi dove era conosciuta, e specialmente dal popolo d’ Imo- 
la, dove tutti « veramente erano sviscerati de lei. » Quando 
morì, il dolore fu generale; per più giorni la contessa non 
chiamò più l’auditore ed i suoi cancellieri per le fac- 
cende dello Stato. Non riceveva alcuno: i soldati non la 
vedevano più. 

Bianca Landriani mori a ventitre anni sull'aurora del 
31 di maggio 1496, dopo aver partorito una bambina 
morta. Le ossa riposano in una cappella interna della chie- 
sa, appiedi di un’altra lapide in cui Tomaso Feo governa- 
tore d’Imola ricorda la fine immatura della sua Bianca. 
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